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MAGNIFICO ET GENEROSO MESSER FENEDET 
Co Olirti o f P diritto P auefi,& dello Eccellenti/sSig^racefco* 
ZUSfcrtid Duca di Melano, appreffò lo llluflrij frenato Vini 
Iiano,Or4tore digiti ffi mofiiouan Battila da Borfiofranco f 
Vauefi* S* V* 

C ONSIDERANDO piu uolte frante ile ffo Magnifico, 
& Clarifs *Oratore/ffir cojà molto lode uole , Cinge* ' 
gnor fi in qualche parte di giouare d quelli \ che le latine letre 
non [anno.,*? tuttavia della lingua uolgdr e oltre modo fi db 
lettanotperciocbe vr naturalmente jt per oppenicne dellidot 
tij'huomo fimpre debbe piu prejlo p altri,che p fi flejfogio* 
senilmente affaticarli : fommi sformato ne tempi paffuti di fare 
tradorre il comico Ter et io di Latino ,in lingua itolgare: et no 
bellamente poi con conueneuele correttionr madarlo in luce: 
e fóndo meco ifleffojtal opra agli lettori t fi forfè latini /ome 
volgari } non poca utili' d,dtporto, et co tenera douerni taluol 
fa apportaretpercioche leggendo cotali C omedie/itroueran* 
no la entro dottrina f elegantiajbtuentione, artejt ottimo Me* 
Mrf pche fili è flato cofìumefft degli antichi,come di moderni 
fcrittorifdedicdre Copra loro a huomini ciati et illuflrttde fide 
rofo anchora io fimigliantemente tal ordine et lodeuil confue 
iudhe apprendere } il grande amore fla fingular beneuolen\a 
& Cantica firuitu mia con Voflra fignoria mi hanno fijfin* 
to et mojjofo dedicar fili al prefinte Copra uolgare del dotto 
Ter enti azzerando che con Cauthorita,et con il nome di quel* 
la t al preferite libro maggior laude et fama arrecante , et ó 
me forfè alquanto di prontezza a piu horeuole imprefa.E pe* 
ro prego la Signoria Voflra le piaccia di accettare con animo 
lieto il dedicato libroùl qual quando à grado le fia, iflimaro 
? ardete mio de fio hmrhauuto intero effettotalla buona firé 
ùa della quale molto mir accomando 2jr offero* 


R APR.ES E N T A T A Ve giuochi Megalefi 
per Lucio Ambiuio Turpione/t Lucio Attilio prò 
ne flirto /fóndo M arco F uluio,et Marco Glabrione Bdi 
ii Curuli, Vece i fùoni Fiacco figliuolo di Claudio co 
(lomenti mufici fari f defiri f et finifirùTuttaè dal gre 


trans Confili. 

INTERLOCVTORI. 

Simone vecchio 

B irrhid 

ferito * 

< Sofia firuo . 

Lesbia 

comare » 

Dauo fieno ♦ 

elicerlo 

meretrice. 

Mifide finta* 

Chremete 

vecchio ♦ 

Pamphilo giouane* 

C rito 

pelegrino « 

Carino giouane * 

Cromo 

firuo* 
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PROLOGO» 


O V I Siano per fanti gettatori d’una Comedio 
chiamata ANDRI A t quale già compofi il Poeta 
ad imitatione di Menandro fratta buona parte dalla 
Ferimhia di quello, onde fu da maleuoli molto r&.inf 
degnamente calonniatoxma accufando lui, oc enfiano N# 
HtOjPlauto^niojquali ha quello nofìro Poeta per au 
thorù Stati adunque attenti preflandoci benigna udien 
(7 intenderete apertamente quanto fi contiene m 
quella^ quanto fi babbia a Jberar dall 1 altre fise Co# 
medie , 
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R e M e T E kthemenfihebbe due figlino* 

V m leMrta nominata pa fibula , P hilomenas 

detlequale dite figliuole lungamente credette batterne 
perfi una quantunque nero nonjujje. & che gli jujje 
rimatilo piamente Philomena t dellaquale Carino era 
fommamente innamorato;^ con ogni filecitudine ri * 
cereaua che i detta Pbihmena gli fijjje data per mo* 
glie.ma il padre già Vhauea prome/Jà à Parmphilo fi* 
gitolo di Simone , il qual t dipoi che hebbe piu liberà 
poteva di uiuere, fui [ceratamente amo r altra figliuola 
di Chremete,(qual creieuafi ejjer per fa) fitto il nome 
di Glicerio f et finalmete di lei habbe un fanciullo* U pa 
ire neramente di Pamphilo ridonato che e fio fuo fi* 
gliuolo amaua cojleijtolendo intendere che animo e fili 
hauefie,finfie uolerli dar moglie in quetila cofa per 
molti modi uien ingannato da Dauo fico feruo s M* poi 
thè Chremete wdde ejjer nafciuto uno fanciullo di Gli 
) terio/tcufa di fa li no7%e , & non mole Pamphilo > 
per fico genero* Aduenne che uno certo Orttone per la 
morte di una meretrice, qual riputauafi ejjer forella di 
Gliceriojtenne in-Athene,per ilquale fa jcopertoPafit 
iuta ejjer figliuola di Chremete; onde il padre dètijt 

JPafitbtda per moglie ì Pamphilo, & Philomena a Co* 
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ATTO PRIMO <•$ 

: SI MONE vteebhy ET SOSIA finto. 

j *»'" . i' T ' w ' • ’./• r* • • 

& T}ORTAT* ria quelle coji dentro ^partiteti* ^ 
IT Sofia rieri pretta qui à mefh’io te no dir quattro 
parole* ■ ; 

So* Venft pur di hauerle dettettu debbi uoìer dir che queaf\\ 
flecofe fiano ben governate con diligenza* 

Si* I uo^ìto pur altro. *■ * 

So* E t cbecojaèjn chetar te mia tìpoffigjìouara piu che 
in queflof 

Si* lo non ho dibi fogno di cotefla arte et quetta co fi ,ch'ia 
apparecchio di faremmo, di quefle,cke faipre ho intefii 
affa in te, fède,& taciturnità. / _ 

So* Ajpetto intender quel/he tu uuoù 

tù 1 ojpoi eh ’io ti comperai da fanciullo, fi come fèmpré « 

U tua feruitu è fiata apprejjb di me giuttd& piacene 
le, tu fai che di jtruo io ti feci libero,perciochetumi fa 
ni gentilmente t cario ti ho pagato di quella maggior 
mercede, ch'io ho pofjùto* ' 

So* lo l’ho in memoria. 

SU Ne anchora mene pento* 

So* R allegromi/io t f ho fottio faci# co fi, cheti piaccia, 

et dò ejferti ttato grato, io te rfhogratiama bora qua < 

- 1 fa mi e moletto , che cotefla commemoratione è quafi 
tome rimprouerarmi chi fia poco ricor deuol del benefa 
ào. Anzj. dimmi in una parola quello, che uuoi % la ma* 


Mandria 

Si* fdrolloiprimitramete in quej la co fi ti dico quefló,cte 

v quefle no7^e,qfidU tu credi ejfere nere , non fino me* 

So* + Oh perche fingi adunque t 
Si* I lùtito vdirai dal princioio,& in tal modo, che la uité 

delmio figliuolo & il mio coniglio intenderai jt quei 
: lo ch’io uoglio tu facci in quefia cofitpercioche quello 

aSofia,dapoi chp’lfù crefciuto,& partito ft dalla firn 
àule fica età ha h/uuto piu libera potefla di uiuere*U in 
V.'V qual modo poteui fiper irmanzj,o conofier la fua natie 

tacenti e che la età fa patera^? il maefiro gli idetaua 
noi . 


So* Egliè co ft, come dici* 

Si* Si come figl ono far qua fi tutti è giouJm per applicar 

Fanimo loro à qualche fìudio,o nutrire è cauagli } o ca 
ni da caccia ,o andar da philofiphi*,neffuna di quefle 
co fi egli troppo frceua.tr a l’ altre co fi egli fludiaua,et 
nondimeno tutte quefle co fi mediocremente , rallegra # 
nomi* 

S 0 « E meritamente^ercio ch’io giudico effer molto utile al 

la uita dellhuómo, IL NON TROPO figukare un » 
cofi. , 

SU Quefia era U uita fautoleraua facilmente,!'? copcr* 
tana tutti ,con chi era, a? dauafi infime con loro com # 
piaceua à quelli, non contrariando fi ad alcuno, ne mai 
preponeuafi àglialtri tal che ageuolme'te laude acqui 
fiduafin\a ifrMia di alcuno amici * 

So* Egli hauea fipientemente injUtuha la fua uitat perche 
àqU'fto tempo } IL COM PIACERE ac qui fa amici, e 
LA V ER1T A partodfee odio* » 

Si* In qflo rHetffa un* certa fimina cfc Andri* vene à fi# 
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in quella uicmanza,ga circa tre anni , affretta dalla- 
pouertade ,& per negligenza de parentadi fcmma beP 
lezz a ,& di età da maritare* 

So* Oime,ch’io mi dubbiti, che quefl J Andjia non fia cagto 
ne di qualche male* , j 1 ;■ * 

Si* infimamente cojlei uijjc pudicamente, facendo durale- 
ajpra u.ta,acqu\fiarAofi il uiuere col filare la lana?? 
teffcre (a tela. Ma dipoi che fili amanti cominci or onw ’ V 

andar a jei promettedogli danari flue fio, et queiraltro * .• 1 
(co fi come è natura di tutti gli huomini,di tuorfi dalla 
fatica,?? appigliarci al piacere/accetto il partito, et di . > 
qui comincio d guadagnar quegli che amauano alidi 9 
ra cofìei } per autntura ( cofi-come.fi fio) iui cvdujjéro fa À 2 

co il mio figliuolo, che infume fitfìe con hro*l 0 /òbito 
imaginandomi tra me flejjo diceuo, certo coiìui è inna- 
morato ,e la die gode,- eueniuo mente la matina a i faro 
ui loro, che uemuano, onero fi partiunno, dimddauogli 
0 tu.odi dimmicompagno,chi godete hieri C hn fiditi 
cofi hauea nome quejia Andria* SO* Intendo* 3 
Sii tffi diceuano* Phedro,ouer Clini a, 0 Menato, pero che 
guefiitre allhora infiemeV amauano* Ah, e Pdmphi • 
lo, che fnceuai che co fategli no ri focndeuanojba da* .tl 
fola fiat parte, ha cenato co compagnia rallegrauami* .\i 
b .Et altre uolte etiandio ricercano, ne trouaua che d P do 

1 philo ne ajpettaffè cofa alcuna * Certamente penfiuta 

ejfir affai laudinole {? grande effempio di continen* •? 
tZ 4 f perciócbé colui, che pratica con fimili nature,et Va . , 1 

Mimo non fi commoue in tal co fa, /àppi che tal giouam 
Me può haueril modo &. regi mento della fua ulta * fa 
jkt ftefioa me fommamente piaceua * fi etiandio 2*. 

A mi 


And r i a 

che tutti ad una bocca iiceudno ogni berte,?? tduddUé 
uo la mia fortuna t ch'io haueffi un figliuolo dotato di 
(al ingegno Xhe bi fogna piu parole: [pinto da quitta 
fama C hremete jpontaneamente uenne a me per dot 
l*nrtica fua figliuola per moglie et P aphilo con gradi f 
fima dote.Piacquemigli promejfi,?? quefìo giorno è 
deputato alle nof^e, 

Só, Et che impedì jfe adunque, che non fiano uerei ' 

Si* Tu Indirai , da li à pochi giorni, che furono trattate 
quette cofi/norfi quitta Ch ri fide uìcina , 

50, O conte andò berte mi hai tutto confolato t dubitauo di 
quejla Chrifide * 

51, iui allhora il figliuolo era prefinte fillecitando co dia 
ligenzj* l 3 effiquie bora fritto,?? bota lagrimaua,Via * 
quemi queflo allhora,?? penfauo cofuqueflo per caufa 
di co fi poca domeflichetfa fopporta la morte di cofiei 
co fi grduementey? che farebbe, fi Vhauejje amata!?? 
che fora egli a me fuo padre! penfauo tutte quefie co fi , 
ejfir ufficio di amoreuolenatura,et di animo benignoà 
M a che ti tego io co molte paroleUo ttejfo p caufa fu a 
uado alf effiquie ,no pe fondo anchora niente di male *- 

So* Ahi, che co fi è! 

Si , Tu il fipraUPortaffi quetta morttuandiamoHn quello 

tnetfo tra V altre donne, che iui erano, per aueturd ueg 
una bella gioitone. 

So* forfè buona. 

Si, Et di un uolto Sofia fi bello /!? fi gratto fi, che piu noti 
fi può dire,laquale oltre a le altre mi ponte che allho* 
ra molto fi lamentaci , ?? perche era di belletfa pili 
dell 3 altre ,a[fai bella,?? gemile fca,m accoflo alle firf 


AN’DRI A ■ f 

Me& le dimado chi è cojki*dicono chetila e {creila di 
Chnfide*E mi dette fubito una ferita al cuore ben ben » 
ah ah quefìo è quello /he qui uengono quelle lagrime t 
quejìa è quella miffericordia^ 

Sor» Molto temo doue che uoi riufcire « 

Si# In quefìo metfo andorono l'ejfequie.Jeguimmo uenim 
mo al fépolchroifù po fia in poco .piange fi* in quefla 
ihecffo quefla farella f ch*io dettola inconfideratame* 
te al fuoco co affai pericoloni althora Pamphilo me% 
Xo morto ben manififìa il diffimulato t? nafcofo amo 
retcorfe & abbraccia cofìei attrauerfi ♦ diceria mia , 
di ffc/he ffciJpeche uai à emanarti * All bora cojlei (fi 
facilmente uederefìi il confitelo amore) getiofffi nelle 
ffue braccia, piangendo molto domefiichamente « 

Ì04 Che dici* 

Si 4 Partomi indi adirato, & mai contento , ne ut era affai 

Jegitima c auffa di rip rederlo*potr ebbe dire, che coffa ho 
fatto iotebeho meritato/ouer in che ho peccato padre 
• ella ji ha uoluto gettar mlfùocoile ho uietato,i Iho far 
uataj parlare honefìo* 

So# *Tu penji benè&etocbt fa tu riprendi colui,chi da aiuto 
alla uitd/he farai a quello/hi da danno, b malei 
SU Venne Chrmete il giorno fftguente a me gridando, hi 
vèr trouato un caffo molto brutto cr indegno, che Pam 
philo ha per moglie una fòrefliera io in/ìaremete nega 
ua qjlo efferenti contende tjjer cofido finalmente mi 
parto dallui,qual diceua non uoler dar ffua figliuola* 

Se Ì4 Non potetti allhora iui riprender il figliuolo t 

Si* Nr anche quefla eri affai potete c/tgioedi ripredertie 

Sia Vercheidimmu 


•> A N M’I A \ 

SU Tu ifleffopadre a quelle co fi hai pre fritto il fine. » 

prejjò ?ltepo t nelquale mi hi fogna uiuere al modo d’ai 
trilla [dami bor a in quello meiffo uiuere a mio modo * 
So* C he cccaftcne adunque ri refla di refenderlo* 

SU Se per amor di colici non uorra tuor moglie t quefla fi 

fra la prima c agione di calìigdrlo,gr bora mi affatico, 
{he; per le fai fi notfe habbia uera er legitima caufi 
$ riprender lois’ei negarci ♦ Anrbora fe quel feltrati 
DauOyhord ha da darle configlio alcuno yglie lo dia* 
quando gli fuoi incanni non mi poffino nocere,ilquale 
io credo , che co mani e piedi con ogni fica fbr\afrd 
i C0 R P u prejlo per imommodarmi f che pfir pia* 

K cer al figliuolo*. * . 

So* Ver che co fot 

V* Tu mi aiimandumal uoler & malo animo è. il fuotiU 
^quabt’io m* accòrgerò fitrcof alcuna ma che hi fogna 
i 1 dirparoleclafiache rie fa quello ch’io de fiderò, che 
•{he in P ampbilo non fia alcun indugio*Relìa Chreme • 
■fe qual mi hi fogna pregar e, fiero che fra fatto «H# 
ra queflo è tuo officio, che tu fingi ben quelle notfe, 
{he feci paura d Dauo,& tenga mente al mio figliuv» 
lo t quel che faccia, & che ccn figlio prende conivi * . 

Sto* fìaffa, fro il tutto*andiamo bora dentro * ’ ? * 

Sii M44u innanzi,®- io uerro dritto* i 


!'• tvV’ ’> 
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1 ■ ’ 1 t « .* 

Su J^TOn è-dùbèity, che mio figliuolnon uorra wo» 
. k^t'/jlfùpfihopfir bora ime fi che D auo fi teme* 
ua*poi ch’egli ha intefo che fi doueuano fir le nozze* 
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ria eccolo che uien fuori* 

Wd* Marauigliauami fi (fila co fa p affati* cofiitr dubitaud* 
mi femore doue che uolejfi terminare la benignit a del 
padrone : ilquale poi che ha udito non dar fi moglie d 
• Jùofigliuolo 9 non ha mai parlato ad alcuno di noi : ne 
di do ha battuto a male ♦ 

Su Bora il fira/ie (com’io pen fi ) fii{a tuo gran male * 

D a* Qjteflohauoluto egli/he noi cofi non penftndo fid* 
moindutttid’unafiilja allegrerà fi er andò pajfaté ' 
" gjia la paura 9 di dirottarmi aVimprouifi , accio ronfi 
batte (fe tempo di pen far e qualche ingano a dijlurbare 
lenone* 

Si* Che dire queflo manigoldo^ 

D 04 Glie il p airone j non Vhauea uiflo* 

Si* Vano* DA* O/hi fi SI* Vieni a me* 

Va* Che uucl cofìuL SU Che dici* 

Da* Di che co fai 

Si * Tu mi ^dimanditi fi dice/he mio figliuolo è innamo* 

i irato ♦ 

Da* A punto il popolo ha quello pen fiero p 
Si * O di tu me/ no* DA» Io intendo* 

Si* Ma ricercar hord quelle co fi non appartien a buon pii 

dre,quel che gli ha fiuto per auantijion mi affetta ni * 
ente*mentre gli e flato tempo opportuno a talcofafio 
la fiato t ch y egli habbia fatiato l’animo fuoMora quello 
giorno richiede un’altra Ulta/? ricerca altri coflumi * 
Di qui adrieto ti adira andò, i? figlie conueniente , ti 
9 '. frego o D ano ch’tì ritorni alla buona uia* 

V d* Marauigliomi di queflo/he dici* (to moglie* 

Si * , Tutti quegli /he amano Jbatmo % male/he gli fia dot 


k> ANO IM A : - f 
D d* Co/i dicono» 

Si* B fe alcuna toglier a cattiuomaeflro et tal cofi/pplieé i 

il viu delie ucite effe aio infirmo alla parte peggiore* ' 
Va* Meramente io non intende* 

Si* N ontok 

Va* N on .io fon Dotto, non Sdippo indorino* 

Si* Certo adunque imi , ch’io dica apertamente quel che 1 
mirefta * » 

Va* Siuoglio* 

Sj* S'io mi accorgerebbe hoggi tufàcei incanno alcuno • 
in quefleno$e f ouero tu uogli mo firare in quefla cefi 
quanto tuftj a fiuto ti porrò per ftmpre in pijlrino, & 
darotti tante buffe òDauo,cbenemorrai:con tal leg * v * 
ge,et conditone, che fi indi io ti catterò fio poffi uoltar 
la macina in tuo loco.hai tu intefoiò no anchorai uuoi 
ch’io te lo dica un’altra uolta* * * ,■/» 

Va* Knjj molto apertamente bora m’hai detto il tuttotnon 
hai u fato alcuna circunlocutione. 

Si* Ogn altra cofapuctoflo hard patito , che effar delufi 
in quefla cofa* 

Va* Dhe non andare in colera* 

SU* Tu mi dileggi ide niente me ingdnnuma io ti dico, che •, 

inconsideratamente non fica, che tu non dichi polche’ 

ito nti fta flato detto guardati* 

• * 

DAVO. SOLO. ’ .* 

, • v • 

V traméttDauoeno bifignaeffir ne pigro ne folto 
per quanto pur bora ho intefo ladebberationdefo 
vecchio detie ne zffixle quah fi acutamente non fi prò* 
vedevo } c io, ò il padrone batter a delle buffi : i non fi 


\ 


AHUTH fi * ? 

*h che io mi fàccia , s’io debbo aiutar Pamphilo , em 
ro MÒfdfr al uecchio^'io lafóo coflui,dubbito della fua 
tuttavia l'aiuto de le miriade di quel? altro, qual è co4 
fa difficile a ingdnare * primamente egli ha ritroua* 
to queflo.amore mi rieri Pacchio ado ffo ccn mal animo 
ch'io non fàcrìa alcuno intarmo in quefle notfe $ Pei 
Io preferirono fon fiacciato^cuerofe li piacera t trcué 
ra laoccafton,per la quale ò con ragione , ò fenduta* 
gionemi metta al uoltar la macina, A quefli mali que 
fi' altro mi fi aggiungere quefla Andria,ouer quejld 
me glie fi fia amica è grauida di PamphiloJPella copi 
rè udire ia loro audacia,!? il principio loro piu da fri* 
occhi, che da amanti.? art ori fia quello fi uoglia,han* 
no deliberato di nutrirlo fingono certa fallacia tra 
loro, che coflei è cittadina di Athene.Pu altre uolte un 
certo vecchio mercante ,ruppe la naue apprejfo Vi fola 
di Andro t eimorfiiui fu gettata coflei dal mare : il 
< padre de C hrifìde tolfe coflei or phand; picchia ♦ fino 
fàuote f à me non par co fi uerifimfle , £7 alloro piace 
quefla fitrione ♦ M* ecco che Mi fide fi parte dallei ♦ io 
riandrò in piazza per trouar Pamphilo , accioche fio 
; ‘ padre noi troni a Vimprouifi* 

MI SIDE* SERVA» 

H O udito Archilli già bon feffo *** cornanti, 
ch'io meni Leibia.certo colei è una finiina im* 
briaca htcon fiderata ,ne affili degna a cui debba fio 

-doremi donna del primo parco nodimeno la menare* 
guardate la importunità di qfta vecchia, f che la bene 
<© datepo à coflei di partorirei*? * 
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fole piu prefio loco di errare in altre fintine J Ma che 
cofaè,cWio ueggio Pamphilo metfo morto/ temo che 
co fa fu, V affé (tarò per intender che trifiitia & pertur 
* battone è que f a fua. 

PAMPHILO* MISI DE* 

P dm* ”P que fa opera bimana/ ouer cornine lamento amo 
£Zreuole/e quofio ufficio di padre/ 

Mi, Che cofa è quello/ 

Pam. O fide de gl’lddy,?? defili huomini : che cofa è que * 
fta/ella non è uillaniacboggi ha deliberato di darmi 
moglie, non bifèfinaua egli ch'io lo fapeffi innanzi/ 
non bifognaua ch'ei prima mi haueffe parlato di que • 
fio. 

Mi. Me [china me, che parole io odo. 

Pam *• Che diro io di C hremete , il quale hauea recufato di 
darmi fua figliuola per moglie/ fi ha mutato di oppe* 
nione, perche ha ueduto, ch'io non ho mutato propofi * 
to.da egli opera co fi ofiinatmente, per diflrahere me 
mi fero da Glicerio/ilche facendo fi, fon rouinato del tut 
io. E neffuno al mondo co fi disgradato ,ò co fi infelice 
come fon io/ò fide degl’lddij de filihuominitno po 


te/in quati modi fon Jpr 

s^ato è ogni cofa. Ahimè rifiutato unauclta , un 1 altra 
uolta fon dimandatoli perche/ f'ei non è quel chio pe 
fo, ch’ella fia qualche cofa monflruofa : & perche non 
la poffàno attacchare ad alcuno, fi uiene à me. 

Mi, Tri fa me, que fio parlar m'ha mei^a morta di paura * 

P Et che diro io di mio padre/ ah una fi gran cofa fori- 
la con tanta neghgen^a/pajfando pur bora vii ha dèe 


tro io per alcun modo fi 
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«Ctf m tu hai à tuor moglie Paphih,pai * 

Occhiati t ua a cafi,mi è par fi ch'egli mbabbia detto , 
ua toflo,*r appiccatami ho flupito ♦ ere dhu ch'io po* 
te [fi dir pur ma parola/ouer ch'io potejjt trouar [tufi 
alcuna fuor di profofito,o almanco falfa,iniufia/rimd 
fi muto che farebbe fi prima l'hauejji fiputoi che firn 
fi alcun me ne dimandale/ firei ogn r cofa t jer no fif 
quefìoMa che faro io prima/t ariti ptnfieri me impedì 
[cono Squali diuerfamente tirano l'animo miodamore, 
la compafftone di cofìeija fillecimdine de le no^\e f 
la reueren^a etiandio del padre t il quale ccji benigna *' 
mente mi ha la [ciato fir tutto quello , mi ha piacci uto' 
fin bordeggio bora adunque repugnar alla uolonPt 
[ua / Ahimè eh 7 io fin incerto quello jh' io mi faccia* 1 

Mi* Mi [era me,i temo quello incerto, che ha detto, in qual 
parte per. tenga.ma ber de mi bifif\na,o che co fui par 
li con lei, oche h di lei parli qualche cofa tur fi coVui* 
menare l’animo è in dubbio quinci et quindi facilmente 

Vam # 

Mi* O iddio ti [alni Pamphilo* PAM f C kef’fif ‘ 

Mi* Tu mi dimandi/ella ha le doglie } et la pouerella è mcì : 
fo afflitta per (fu? fio giorno, per che già furono depu * l 
tate le notfe al did‘hoggi,zr di quefio fi dubbie a t che‘ 
tu noni* abbandoni* 

fdnu Ahi potrei io mai tentare qu fio: la filar o it>,che la pv* 
uerella fui incannata per me/la qual mi ha fidato l'a « 
mmo fio & la uita funlaqtal ho hauutofimpre ca* 
ra in loco di moglie* lafciaro io che la fianatit 
ara effondo bene& calhminte allenata^ ^yiut/ìt^ 


fi induce* 

Chi parla quia}/ Mi fide Iddio ti 'filai . 
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afirettd la pouertà fia tramutata! qUeflo non far* fa 
Mi» Nondubitojt la co fa fleffe à te filotma mi dubito/he 
tu non po jfi ofiare à la fvr^a del padre . 

Pam. Penfitu, ch’io filanto da poco /? co fi ingrato! oùer 
co fi inhumano et cmdele!cbe ne la praticale l’amore , 
ne la vergogna mi comouano/t non mi ammonifca.no 
à fintar fide ! ( di leu 

Mi* queflo fo io, che ella ha meritato, che tu fi ricor deuole 
Pam* Ch’io fi ricordcuolcio Mifide M i fi de. am bora mi fi* 
fio ferite nel cuor quelle parole di Chrifide, ch’ella mi 
òffe di G icerio : laqual offendo prejfo a la morte mi 
chiamo à fe.ui andaituoi eruttate parlue, noi fili eir co 
minciò- amphilo mio caro tuuedi la bellona (? l’età 
di ccflei,& tu fai quanto amendue le fieno pericolofe, 
& alla pudicitia er alla conferuatione delle cofe fue; 
pertiche per quefia de fra i ti prego , per il tuo genio , 
per la tuafid^/? per la orphanità di co [lei /he tu non 
ftpari coftei da te:£r che non l’abbandoni, fi ti ho firn 
pre amato in loco di fratei carnai, ouer fi coirei ha firn 
pre fatto grande e film adone di te, cu ero che tt fia fiata 
< ubidiente in ogni co fa. A quefia ti do per mat irò per ttf 

tire, per padre. Io ti do e no firi benitCr raccommando 
li alla tua fide. Mi da coSlei per mano/? fallito fi m$, 
r.We l’ho tolta, & tolta firuarolla. \ 

Mi. Cofi fleto certo. ; j \ 

Pam. Ma perche ti parti dallciS 
Mi. Dimando la comare. 

Pam . Camina.cdi una parola jio le dir cofa alcuna delle no% 
Vy che al fio male/ion fi aggiunga anchor quèjìo. 

Mi. intendo * 

trJV 
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C^r* dici birrhia't ri a [fi ella hoggi per moglie a 

B ir* V jCofiè* CA. Che fai tu: (Pamphilot 

f Bi* Per bora l'ho intefo di Dauo in p ifiRa* 

Co* Ahi,fi come 1’ animo e flato per aitanti fempre in fie* 

rdnTjt? paura 9 cofi dapoi che mi è tolta la fieran^a, 
crucciato di penjieri è tutto attonito ♦ 

Bir* Pregoti per Dio Carino, per che non fi può far quello 
che t wohche tu itogli quello che puoi* 

Cd* Io non uoglio altro che P hilomena* 

B ir* Ah quanto [aria il meglio affaticarti in rimouer que< 
fio amore dal tuo animo 3 che parlar quello } onde piu la. 
tua libidine indarno s'infiammi 
Cd* T VTTI fàcilmente quando fi amo ff nudiamo boni co 
figli a gli amalatiife tufuffi cottiti, tu farefii di altr / 

B ir* Pa fa come ti piace . ( opinione * t 

Car* M<* io veggio Pamphilo*vo^lio prouar ogni co fa,cnt 
%i ch’io mora* 

B >♦ Che fi e fili quiuii 

Car* Quettoifleffò io pregdrò,queflo /applicherò, a quetto 
narrerò il mio amore.credo impetrarò t che almeno dif * 
fóri fca qualche giorni le notfe;in quefto metfó fiero , ì 
fi fora qualche coft* 

j Bir* Quetto quache cojà è niente* ~ 

Car* Birrhia che ti pare debbo andar a luit 
Bir* perche notacciaft ncn otterrai coffa alcuna t et penfi , 
che tu fei parecchiato effcrgli adultero , [e la torri . -, 

Teren* B 


K 1 
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! 


per itoflltfc 

Cau P urtiti de qui in mulhordcon quejla tua fuffitionp, fce 
P d. Veggio Carino iddio ti fluì* (lerato. 

Cau O Dio ti [alni Pdmphilo.I uen^o a te defiderando che 
tu mi d\\ ffieran^afalute fautore confluito. 

Pi* Veramente i non ho ne coniglio, ne modo di aiutare, 
ma quejlo che co fa et 

Cau H oflgi togli moglieraS PAM, Dicono, 

Car. P.amphilojfe tu lo fa 2 quefia è Mima volta che tu mi 
Pi u Perche co fi t (uedi. 

Cau Girne uergognomi a dirlo piglielo tu Birrhid ti pgo. 

Biu Jo il diro* PAM, Che c? fa ci 
Biu Co fini è innamorato de la tua ffofu 
P d* Egli certo'non è della mia oppenicne*uten qui 2l Jimml 

Carino jOltra l’ejjer mamorato 2 e occòrfo de piu alcuna 
Cau Afe Pamphilo 2 mjfuna. (co fa fra te,& lei i 

Va* Quant'io uorreu 

Cdu Plora per iamicitia & per l’amore ti priego primiera 
mente che tu nónlatojli^ 

Va. I mi dfjaticaro di falò. 

Cdr. M<* fc queflo non fi puo 2 ouero che quejle no?!fe ti fia 
P a. A cuore. (no a cuore. 

Cau Almeno differifci per qualche giorni , mentre io uada 
in qualche loco 2 ch 7 io non utQgia. 

Pd. Odi Carino*! non penfo che ju ufficio di huomo da 
iene, quando ei non merita co fa alcuna , dimandar che 
gli fia pollo in gradalo de fiderò piu di fuggire que* 
fie noi%e } che tu di acquetarle. 

Car. M’hai ritornato lanimo. 

?S. Hor fi tu poi qualche cofano tu , ouer tu Birrkia , fai 


Cdr , 

Va, 

Car, 

Bir> 

Da, 
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* Va, 
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tlaiejvtfltie trouate et fatte, co, effetto ch’elld fia,d^ta, 
a teschio farò ogni oberatetene à me non fia data, 

B aitami, • / 

Veggio Dono a tempo del cui con figlio molto mi fide * 
M<* tu certo non mi dici cofa alcuna, fe non quelle che 
non mi hi fogna favere fuggi di qui, 

F uggo,& uolontieri, 

DAVO. CARINO. PAMPÌHILO. ! 

O Buoni Iddi), thè tuoi cefi io apyorto,ma dette 
troueròio Pamfhilo.'eh’io c,li leni tutta quejlar* 
paura, qual egli ha ,<& gli fati) l'animo di allegre^*. 
Glie allegro, non fi che fi fia , • 

Non è nulU*ei non ha anchora fàputo quefli mali, '» 
Il qual io credo, che hora/tfìlibara intefi,(he già gli 
fino apparecchiate lenoni. 

Odi tu colui: •• * ■’■ ‘ 

Mi cerca per tutta la citta tutto ffauentato * ma deut 
cercaro io? curro doue prima mi drizzar cS 
Che fiat tu a fare, che non gli parli: DA, I uo uia . 
Vauo, uien qui, affermati. 

Chic coflul,che mi dimandato Pamphilo,io cerco ap 
punto te.ben ti uenga Carinoti tempo i vi defidirw* 
amhedoi , 

D auoi'fin morto, .•:;? 

Odi quejlo, ch’io ti uo dire, u 1 

I fin Jf acciaio* ' ■ ■ 

So quel che tu hai , / * 

Pfr’Dio che la mia uita -è molte dubiofi , 

So quel che hai anchor tu. 

Lf noifte mi fino, DA. E tquefìofi* VA* Ho£^ 

B il 
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Tu mi'rompi il capo.quanNftque intendo tubai paura 
di (uorre colei per mogff&t tu di non tucrla * 

Tu la intendi* VA* E gliè appunto queflo* . i 

Et di que>io ifleffo non ui è pericolo alcuno*uedi me * ; / 
Pregoti: liberami incontinenti di quella paura* 

Eccolo ti libero.piu non ti da moglie Chremete* . * 

Come lo fai? 

lo lofo.borahordtuo padremi ha trouatoxdiffi uoler 
tvhoggidar moglie molte altre co fi, lequali non è 
tempo di ì accontarle, (ubito camtn tndo dte corro alla 
piatii per dirti queflc* Onde non ritrovandoti affali 4 
fco certo loco alto guardo intorno ,ncn ti veggio in 

alcun locoJui per auenturaueggio Birrhia fimo di co 
fluirli dimadojdice non hauerti uedutojmi è molejlo * 
Venjb quel che fir debbia*ln queflo merf[o ritornando 
dalla cofa/_? apparecchio ifleffo uenni à p enfiar e, et ha 
comperato un poco di companatico, egli è trlllo y coji a 
Vimprouijò le notf e non quadrano * 

Mi à che fine dici quello : 

Io ifleffo difubito uado a Chremete * quando arriuo a 
quel loco,non «V per fina innanzi la porta: già mi rat 
kg>o* 

Benedici * , .. .. 










Seguita * 

I mi .ilo iuuin queflo mez^fo non ueggio entrar alca* 
no } neufcir alcuno tneffiu: a matrona ,in cafia ornamene 
to nejjuaoitumulto ne (fu mandai entro guardai* 

So che queflo è g -an figliale* 

Parti egli, che quelle c ofi conuenghino alle notfe 
N on.penfifi Dauo « 


/ 


/ 
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Va* Tudici ) penfi/tunpnintemMene*e&iè certo *■ Indi 
partendomi trouai elicndio il firuo ai Chremete, qual 
• portati a herbe, & pefd piccioli comperati per un dana- 
io per la cena del uccchio » $ 4 

Va* H oggi fon liberato per tua opera o D ano* 

Va* 1 non fino certo* 

Ca* Perche co fideerto egli rifilutaméte no da colei a coflui 

Da* Goffo*quafi chel fa neceffirio/ei non la da a cottili» 
che telatogli per moglie.Tunon fisi nulla , fi tu non 
apri gli occhi, fi tu non preghigli amici del uecchio, 
jli /ij continuamente drieto ♦ 

Cdr* Tw ammoni fd bene t i andrò , quantunque piu notte mi 
babbia ingannato quetta fier annaffia fino * 

Va* Che uuol adunque mio padre o-Dauo/perche finge/ 

Va* ti te b diro * Sei fi adirerà , perche Chremete non ti da 
mogìie,parraflli effer co fi ingiù jìa » Et meritamente» 
prima ch’egli babbia ueduto come l f animo tuo fi fid di 
fieflo a le nOTpfc.ma fi negar ai tu di tuorla,daraognÌ 
colpa à te,allhora firanno quei romoru 
Va* I patirò ogni co fi* * ' i 1 ‘ '* r - v * 

Va* Gliè tuo padre P amplilo* gliè co fi difficile ad in gaia 
nai lo*Et quefla donna non ha nifjuhoffubito trouerrd 
qualche occafior.e,per la qual ei la [caccia dalla citta» 
Va* Chela [caccia: 

Va* Et pretto* 

Va* C immi adunque^he foro io Dòtte* ] 

Va * Di che tu la tonai» A' //. •• v - k 

Va* Oh* DA* Che cofi è/ PAM. Ch’io il dica/ 

Da» Perche no/ P A. N cn lo foro mai* DA» No n recufiree 
Va» Non me ne eshortare ♦ 
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U &VÌ JiaktUo fera ài a urna et 


Da* $Vf ài, girilo fera ài qufftf co fa* A '• 

Va* ]Cb’ip fi a àtjlricato ài colei, et intricato co que fi* altro* 
tu. pEÀon è concerto pen forche tuo paàre àira quello, uo 
che hoggi tu togli moglie, tu àirai 7 torolla f dimmuài 
che griderà teco/Allhcra tu fini tutti e fuoi firmi pen 
fieri ejjcre deboli] fen^a alcuno pericolo , perche non è 
d 'èbbio, che Chremete non ti darà fua figliuola, ne per 
tal caufa tu mimerai quelle co fiche fai , fh’ei non fi 
mti di oppenioni.Di à tuo padre, che fei contento, ac* 
ciò u olehdo, non pofcia adirar fi teco,per ciò che quello 
che fieri, lo rebattero ficilmente.'Neffuno dar a moglie 
; * chi è di tal co/lumi. Piu pre/lo tuo padre trouera una 

poverella, che lafciarti corrumpere da meretrici.Ma s y e 
gli intenderà , che con buono animo fai quelle no?f{e, 
tu’l ficai negligente ,& ociofi.cerchera altre cofe * in 
quejlo meT^o fira qualche cefi di bene * . 

Creditu co fi! , 

» Quejlo certo non è dubbio *, 

Va* G uarda àoue tu mi meni* 

Da* Isonne parlar piu* L 

Va VirolloMa auertifci,ch 7 ei no fippia,ch’io ho kduufio 
un fanciullo da colei, perche ho promejffo di nutrirlo * 
Da* JO * fi'data r ibalderiu * . 

Va* E lei mi ha p regatò/h’io li àejfe la mia fide , accio la 
• fapejfe,ch J ic non fin per la fidarla* 

Da* Paraffina tuo pafalqui , guarda che non fi aueda 
che tu ftj di mala voglia* 




Va* 

Da* 




v:U> 


■* 5 , 


-Oh* 


^SIMONE, D AVO* PÀMPHILO# 




ili 


m 


ti 


? 








+** 4 




a 


• * • ' 1 • 

AND R 1 A fi 

S! ♦ ' T V o ueder quel/he fanno , ò che con figlio piglino* 

Da* J. Coflwi bora tiene per certo che tu debbi dire di no 
voler maritar ti tei ttien premeditato di qualche loco fi * 
titano,?? fiera di hauer trovato il modo <dr la occafio 
ne, per laqual ti difìurbigerò fi che tu fij a cafi * 

Va* Pur ch'io pc fio* 

Da* : Credi quefio a me/he’l padre non ti dira contro una 
parola fi tu dici di tuorla * 

RI RR HI A, S I M O N E* DAVO» 
PAMPHILO* 

B ir* - T R padrone m'ha commandato /he la fi data ogni co « 
-l ftjdebbia ejjèr adrieto P amphilo,per fiper quello, 
che ei ficejfe delle no\fe : & però bora ch’egli mene 
io figuùo*ma io lo ueggio prefinte con Davo* foro qua 
fio che rp'ba commandato * 

Si* Veggio uenir funo & l'altro * 

Da* F. ojfirua quello che hai à fare* ; * • 

Si* Pamphilof *1 

Da*' Qua fi al'improuifi riguarda alivi* 

Va* Oh, padrei > V:' 

Da* \Pene* 

Si* Roggi ,come t'ho dettolo che togli moglie* 

Pi* . Bora temo alle co fi,mie 3 quello che ri fionderà coFté 
Po* He qui/te altrove jn me fora mai alcun indugio* 

Pi* An* 

Da* Gliè fatto muffo* 

Pi* Che ha detto ì 

Si* fin fai tuo debito quando queflo, ch'io dimando tu mi 

concedivolwitieri * 

Va* po io detto il vero* , . V. : 

fi ìiii 
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B ir» Il padrone per quanto pojfjo intendere Jta tratto della 
moglie» . t 

Su Hor entra in cafa,accio quando fora li fogno, tu f<j ap 

pdrecchiato ♦ PAM» Vado ♦ 

Bù Che in ne (fona co fa e non fia fède in alcun huomoìben 

è vero quel proverbio, che volgarmente fifuoldire » 
T VTTI uogliono piu lofio far ke a foche ad altrulvi 
di già quella vergine, di honejla bellezza ricor domi ha 
uerla uifla,perilche piu facilmente efcujò P amphilofe 
gli ha voluto piu prejlo abbracciar colèi ne fógni , che 
Carino i abbraccia *gli darò quefìa nuova, accio per 
quejlo male, mal mi dia » 

DAVO» SIMONE. 

C O fluì crede bora ch’io li apporti qualche fola* 
ciagr che per tal caujà fta reilato qui» 

Che dice Davo? . • o\ 

ì non dico nulla» . ' . > i ' 

N ulla ani \ i 

Certo nulla* ■) 

Si. Si gettava certo che dice fjì qualche co fa ♦ 

D<r» Sento (he queflo glie accaduto olirà ogni fua credette 
Wqueflo gli da foflidio» 

Si » Mi puoi tu dire la verità f 

Da. E non mi è co fa piu fucile. 

li* Sortogli punto in di giacere quefle no^fcper la coni 
uerfàtione di quejla fvrefliera » 

Da. Non cèrto.e pur fe qualche poco$quef1a perturbatici* 
ne far a per dua,ouer tre giorni ( fai tuty dipoi ceffardi 
egli ha confiderai quefìa co fa alla dritta via» 

& bandolo» 
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Da* Mentre glie flato lecito^ mentre che la età ha p otta 
to cofuegli ha amato & quejlo ficretamente 7 accio tal 
co fa mai non gli fajfi recata a dishfincre 3 come fi coni 
vixene a \n hifomo confìante^horaè hi fogno d i moglie , 

. ha applicato l’animo à la moglie * 

Si* Ernie par fo alquanto tri fio* 

Da* Enoèpqueflacopumaglihacaufadi adirarfi teco * 

Si*‘ Che co fa et 

Da* E co fa da fanciullo* 

Si* Che co fai DA * Nulla* SI* Horfu di quello, che è* 

Da* Dice che troppo fcar fornente fai lajf e fa* 

Si* Ut 

Da * T u,appena,dlce f ha faefo in companatico dieci mar* 

celliere che vogli dar moglie al figliuolo*Hora qual 
piu potente , <sr nobile di mei compagni imitar o io a. 
cenarlo il diro qui tra noi, tu jpendi troppo fcarfamen * 
te*i nonio laudo* 

Si* Taci* ... - • • 

Da* l l’ho trauagliato* 

Si* Hauero cura che quelle co fi uadmo drettamente * Che 
co fa è queflatche uol dire quello faranno! certo fi qui 
è qualche malese fluì è capo à quefla cofa* 

ATTO TERZO 

Mi fide* Simone * Dauo* lesbia*Glicerio* 

Mi* Ér Dio che la cofa è cofi/ome hai detto , Letbia, 
X che qua fi mai no trouerrai huomo fedele a dona * 
Su E di Andria quefla firua: che dicit 


•* \ 
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va*,. cofik ; . ( • . : : « • 

Mi* ■ Ma quefio Pdmphilo. 

Si* . Che dice* MU Le ha dato la fède* SI* Ef>* 

Da* V ole jjc Iddio o che cofiuifuffc diuemto Jòrdofi coflei 

muta* ( nutrito * 

Mi * Quello che ella ft partorire 9 hi commandaco che fu 
Si* O Qioue /he co fi ododa co fi è facciata, [e coflei dice 

il uero* 1 

Lesb * Tu mi dici vna buona naturi di giouane * 

Mi* Ottimismi uiene dentro dietro a mencio tu fy appi» 

re echi ata* . 

Lesb* Vengo* 

Da* Che remedio trouerrb io a quefio male t 

Si* Che è quefio/è co fi egli impazzito di uni firefiierat 

già il jo.ahi appena che io fiotto l’ho finalmente peri 
Da * Che dici collui di hauer fintile/ . ( fintilo * 

Si* Qjtefio è bora il primo inganno/he mi uien fitto da 

cofiui : fingono che coilei partorifea per ijpauentar 
C hremete* 

Gli* . O Giunone Lucina aiutami } filuami ti pre^o* ■ 

Si. Oh , co fi prefio / flliè da ridere , poi che gl’ha udito f 

ch’io fìaua innanzi la porta, fi affretta certo che quelle 
co fi Dauo tu le hai molto galanti mente diffofie a tem 
pi fuoi* 

Da* Io* 

Si * Tu non ti hai smenticato il di fiepulo* 

Da* I non fi quello che tu dica * 

• Si* Se cc fluì mi haueffe affililo alla droueduta in le noi* 
\e/ he fcheni mi farebbe egli/fifft bora la co fi con pt 
ricolo di cofiuiJo nauico in porto * .* 


« 


u 


Va* 

Si* 


Va* 

Si* 


Drf« 

Si* 

D<r* 

Si* 
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L eTbi a* simone* davo* 

• ■ - • ' . 

P I n qui o Archilli que (ègni/he figliono , chè 
bi fi finano effer affa falu>e y tuttivpggio rffir in co 
fleuhord primamente fi che fi Uni fllajipoi quache 
ho comandato y & quanto ho commandato , date fi da 
ibr erbora hora ritornerò quivi. Per Dio che glie nafiiit 
(o vn belfinciullo di Pdmpbiloiprego gli Dtj/k’ei ul 
ua t poi che il padre è di buona natura , eir poi che fi è 
'^vergognato di far ingiuria a quefla gioitane * 

Et chi non crederebbe cono fiedoti,che que fio fife nà 
feiuto da tf * 

Che co fa ! 

No» comandava ella in pre fenda quello che fife bifo 
.fino a la donna di parto>Ma dipoi che glie ufiita fio* 
ri sgrida fu la firada a quelle ,che fono dentro *0 Davo 
fin io co fi fregato da teiouero ti paio finalmente e fi 
fere coli atto, qual tu cominci) a ingannare coli apporta 
mente! dimeno ficefii cautamente ,ac ciò par effe , ch’io 
fiffi temuto da fermar erto f’io fàpefo * 

Certo co fluì hora inganna fi fleffid? non io* 

No» te Cho dettofnon ti ho minacciato / hi temuto l 
'.che profitto ho fittoScredcti queflo, che coilei babbitt 
hora partorito di Pamphlc! 
lo cono fio doue s’infianna* fi,come governarne* 

. Che taci i 

che hai tu àeredmlqitaft che non ti fia flato dettò f 
che quelle co fi (ariano co fi* > 

A me ò fiato detto da perfino ! 


M 


M 


Va* AnJjai tu intenfi eh c quefle co fi fi fingbinot 


"Si. 

Va. 


t 


Si. 

Va. 

Si. 

Va. 

Si. 

Va. 

Si. 

Va. 

Si. 

Da. 


Si. 

Da. 

Si. 


- Da. 


Sù 

S/Vtf 

y\*/c 7V 
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I finfihernito i / 4 ; i " j 

Ti è flato detto , à che modo ti evenuta quefia fu fai* 
tioneS \ . ' VA*- * % *1 

• ,2 ♦i-* 

A rfo" modofperch’io t'ho cono [àuto. 

Qjtafi a direbbe fla fatta di mio configlio . .* X • 

llfo certo. \ 

Tu non mi haiben cono fiuto anchora quel ch'io mi 
fiaoSimor.e. ,j 

I non ti ho cono finto? 

S'io ti comincio a dir qualche ce [^incontinenti tu yen 
fi ch'io t'inganni. . 7, 

F alfamente. . .VA ■■ 

Et co fi non ardi [co dir co fa alcuna. n 

Io [eque (lo yer ccrto,che ni ([una ha partorito quitti. 

L’hai tu mtefcS& nondimeno portar anno bora il fan 
ciullo innanzi la porta, h tei dico padronesche farà co* 
fi Recioto lo fap:,the dipoi tu non mi dica ciò ejfcr fla 
to fatto per con figlio di Dauo , o per inganni . uoglio 
che al tutto'quefla oypenione di me ti fia rimojfa. 

Voue faiquefloS 

I l’bo vdito,& credalo* - -j ,v.Cl 

Molte cefi ccncorrcno infime , ond’io faccio quefia M 
coniatura . primieramente coflei diffe ejfirgrauida di 
Pampkilo.giiè flato trouato falfo. bora poi che vede, 
che j l apparecchiano le nozffe et cafijncontinenti e fla ♦' I 
ta mandata la firua a chiamar la comare chevenifjcà ,* K 

lei t & in fieme ne porta jfevn fanciullo J . « 

s * queflo non fi fit/he tu ueda il fanciullo Jm cofiPalat 
na le notfe non fi perturbano. \ 

Che dici t quando intendejb’, che pìgliouano queflo • ì 
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tonfi fitto /he non lo dicefli fubito a P amphilcf 
Va» Chi adunque l'ha fiaccato dalleifie non iofperche tut 
ti noi /àpi amo , quanto fieramente e fili fia fiato innd* 
morato di cofieuhorancn reru fi, che egli fta data mo* 

, glieJafiia finalmente à me queflo c<tcico*Tu nondimef 

no feguita àfar quefìe tio^fe/óme fai , & Jpero eh 
gli Dei ci aiutar anno. v 

Si» Andina tu dentro lui alenami , & apparecchia 
quello che bi fign defili non mi ha però induttore co 
pitamete creda quefìe cofiSt no fo.fi le cofi/he m'ha 
detto, [tono tutte tiere/na le filmo poco * Queflo /limo 
affai /he il figliuolo m’ha ejfo preme ffe.Hora trotterò 
Chremete & prcgarollo che'l dia moglie à P amph lo 
fio ottenero /he uoglio altro fino che heggt fi fàccia 
no quefìe notfe ; perche quanto a quello che'l figliuolo 
m'ha promejfo / non mi è dubbio (Juno/'ei non uor 
ra/he meritamente non lo pojfi aflringere ♦ Md eccolo 
che appunto à tempo mi uien incontro ♦ 

SIMONE* CHREMETE* 

Si, T Odio ti fluì Chremete» i 

C bri 1 Oiti cercdi(c.Sl,£t io tf.Ctf R .Tu meni à tempo* 
fino uenuti alcuni a me fi quali diceuano hauer intefi 
da te /he mia figliola hofigi fi maritaua nel tuo figlio, 
lo, per queflo vejoà «edere, fi ò tù,o efjì impaci fono» 
SU A fiotta quatro parole ,<& fiorai quel ch'io ucghoj& 

quello, che tu cerchi* 

Chr* io d fiotto, parla quel che imi» ! ^ 

Si* I ti prego per li Dei,gr per l'drtncitia noflra ó ebrea 
mete, la quale principiata da fanciulli , e ere fìtti a 
infieme con la età/? per la unica tua figliuola , & il* 
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mìo figliuolo, il qual hai fomma potefia di firuarlo/hi 
tu mi aiuti in quella cofi,et che lenone, che erano p er 
far fi fi faci ano* 

Qhr* Ah non mi pregare, quafi che ti hi fógni vfir prieghi £ 
ottener queììo da mc*crcdi u ch'io j v, diuer fo da quello 
che era quella uolta,quandoi la dauoifigliè in benefit 
: ciò di amen dui che fi facciano, commandatma fc di tal 

co fa neh a a feguire piu male, che bene a eia finn di noi 
ti prego prouedi a'I commune ben noflro , come fella* 
fuffe tua figliuola*? io padre di Pamphilo ♦ 

A ny non uoglio altrimenti cofi dimando ,che fidi 
fiuto ò Cbremete ; ne io te lo dimanderei fe la cefi noi 
ricercale* \ . 3 

Che cofi e* ^ v. "» 

Senoflran riffe tra Glie erto, & il figliuolo* 

Chr* intendo ♦ 

Si* Co/i grandi, ch'io Jfiero,cb'ei fi jpotra dtflorre* 

Fattole « , v 

Certo Che co fu 

E t io ti dico qu e fio, eh e le RJS.SE de gìiammti fino ri * 
d>ntegratione dell' amore* 

fiorju io ti prego , che noi andiamo innanzi, mentre 
habbiamo tempo ; & mentre la fua liti line èdepreffi 
per le contumelietprima che le loro feeleragini & i<« 
gfime ftmulate con incanni riducano fanimo infirmo 
à compajfione, diameli moglieA Jpero ò C bremete f che 
Pamphilo irretito (j per la ccnuerfaticne di tua figlio 
la,^ pt rii m itrimomo liberale , a^euolmenU dapoi fi 
. liberara di quelli mali ♦ 

Qj?r* Qjtefto cofi pare a te* M a io pen fi che ne lui potrà. 


§/♦ 


Chr * 
Si * 


Chr * 
Sù 
Chr * 

& 


ir 




♦ 


) 


;r 
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tener fi di continuo mia figliuola } ne io patirlo* * 

Si* Che fai tu adunque, fe non fri la ifitrien^a: 

Cbr* Et quefla ififierie^a frrla in una figliuola è co fa graue 
Si * Certo quejlo è finalmente tutto il male che può acca * 

fiarefi ui occorre (che Iddio no! uoglia) fiparaticne* 
ma s'ei fi correggevate ài quanti beni ne rifrltano.pri 
mier amente tu refluirai all 3 amico il figliuolo, a te ac *> 
quiflai un genero firmo filabile , tr alla figliuola 

trouarai mai ito * • ; ' r ‘ ; 

Cbr* Che hi fogna dir altro» fi ti hai per fua fi quefta cefi ef 
fir utile , i non uoglio che per me commodo alcuno ti 
fia uietato * 

Si * Peritamente Chremete io fimpre ho fitto grandi fft* 

ma e fuma tiene di te* . ' ' 

Chr*, Ma che dici* • ^: >r : 

Si* Che / 

Cbr* Che fal/he fia difeordiafrd lorof 
Si* Dauo iflejjò me Vha detto, qual e frmiliarijfimo ne lo 
r o con figli, *r ex mi prefuadeghe quanto pojfo piu pre 
ilo debba affrettar qttejle notffi.Creditu che lo focejfi 
fé non fipe jp /he J l figliuolo uolejfi il mede firn cerna 
tu Me fio v dirai le fiue par ole *0 la, chiamata qui Cauo* 
bora eccolo eh 3 io lo ueggio uficir fuori * 

** Vv* t - \ * • * *. 

DAVO* SÌMONE. CHREMETE. 

.J. x • .» ^i x .■ ì. 

* 1 •• * 1 * ' v f J jf • » V'--* ' ‘ 

Da* t Veniuoate* • '- *■ ‘ x * % 2 

Si* Lchecièt 

Da * Perche non fi chiama la mogliefhormai e fitrd* 

Sj n Odi tu colutilo ho un pt\X° fi dubitato di te o D m 
v (che tu non fi* 


ceffi quello, che fuclfir la maggior forte de ferriche 
tu me inganaffcconciofia che il figliuolo e mamorato * 
D a* Che io farei quefiot 

Si* I l’ho creduto,®- dubitandomi di queflojhoui occulto 
to quello che bora diro* 

DO* Checofief 

Si. T ul fiperaitperche hormai ho fide ne fiuti tuoi* 

Da* Tu hai pur finalmente conofciuro qual io mi fio* 

Si* Lenone non erano per far fi* 

Da * Perche none 

Si* Ma per tal caufiho finto, per prouarui* •• ' 

Da* Che dici* •’ ; ‘ v, 

Si* Cliè co fi* 

Da* Guarda, che mai non ho po fiuto intender quejla co fi; 
o che afillo penfimente* 

fi* Odi quefìo,quanà’io ti comandai,che tu intra jfi qui • 
ni dentro a tempo Chremete mi uer, ne incontro* 

Da* Ahi fiamo noi morti / 

Si * lo gli racconto quello, che poco innanzi mi diceflù 

Da* Che co fi intendo io* 

Si* Lo priego cWei liofili dar d Pamphilo fua figliuola, & 
appena che io ottengo quefij co fi* 

Da* I fon morto* . •■sii’. ... 

Si* Che hai tu detto* f j r 

Da* Dico che hai fitto beni ffìmo* 

Si* Hora quinto aletta allui,non ui è dimora che le noti 
non fi facciano* 

Chr* H ora andrò <t ca finirò che f' apparecchi ,!? di [ubi* 
to ritorno à diruelo * 

Si* fiora io ti pfio aducp ò Dauogche tu filo mi hai fótte 

quefle 

J ' t . 

. • ~ ■ 

i 
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quejle noifa* j 

jD a* ^ he le ho fatte io falò i 
Si* Tw ti afforzi di correggere il figliuolo* 

Va* H farò certo co n ogni / Indio e diligentia po faibile ; 
Si* H ora potrai farlo mentre che l’animo è adirato * 

Va* Non ti dubitare lafad la cura d me * 

Si* Farai adontp l’ufficio, & don 1 egli bora i 

Va* Meraviglia s’ei non è dea fa* 

Si* Andrò a lui , & quefìo ch’io ho detto d te dirollo 
anchora d lui * 

Va* I fan faaciato.che caufa è ch’io non uada alla dret * 
ta uia in piflrinocpiu non ui è loco d prieghi,gta ho 
£ turbato ogni cofano inganiato il padrone, ho fain 
to nelle notfe fio figliuolo, boggi ho fato che hfac 
ciano quelle no^jyzon faerando quefìo ,& non no 
tendo Paphilo*Ecco che atìutie/io fu fai fiato in pa 
ce, non faria accaduto male alcuno . M<* eccolo ch’io 
il ueggio, I fon morto,\oleffe ldio,che qui fùjfe qual 
che co fa, onde io potè fai gettarmi in precipito* 

PAMPHILO. davo. 


P am* I AOkV quel fcelerato,che m’ha deflrutto et ro * 
1 sf umato del mondo l 
Va* lo fan morto* 

TP am* Et confi fao che meritamente mi è intr attenuto , per # 
ch’io fan di poco antiuedere,& co fi imprudente fan * 
\a confidilo alcuno, ch’io habbia comejjo le co fa mie 
t? il mio fiato d un Jeruo injlabile et fianca cerueliof 
imperò porto la pena perla mia paccia,ma e i non fi 
lo dar a maijtàio non faccia le mie uendette* 
Terren* C 
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Da* Du qui a dritto fon certo ch’io faro [ano et filuo/io 
pojfo f biffar quello male* 

Pam* Et che dirò io a mio padreSrecufrogli io di non vo* 
teriache pur bordali ho promejfo di tuorlaico qual 
fiducia hauerò io ardire di farlo * io non fo quel che 
bora mi faccia * 

Drf# N? anche io certo.et di quefto ne ho cura gradi ffma 

in fio pefindo co ogni $ìudio*Dirò chio trouerò qual 
che co fa , per trouar qualche indugio a quello male * 

Vam* O* DA* eimibaueduto * 

p am* V'-en qui preflo homo da benebbe faitveditu com’io 

Di» 

p am* Tu mi liberar ai* , ; 

Da* Certo Pamphilo* v ~ . 

Pam* Certo come hai fatto pur bora* 

Da* Ansi ftero meglio* 

Pam* Che io ti debbia credere ribaldo da fòrche/tu refiitui 
rai la co fa impedita & per fai ahi di chi mi ho fidato 
' iodi quale dalla co fa tranquiliffma & fin^a alcuna 
perturbatone mi ha legato in le no^f * non ti difft 
io /he quello fùria t 

Da* Ubai dette* 

Pam* Et che meritarefli * 

Da* La fòrcha*ma la fimi vn poco pigliar il fiato , ch’io 

trouarò qualche co fi* 

Pam* Abime t perche non ho io tempo di darti la pimitionf 
a mio modotche quejlo tempo mi ammoni fé apro* 
uedere alle cofi mie/s non mi lafia far le mie uen 
dette di te* 


mi fero fonillaqueato co tuoi configli i 
Et preti o ti liberare* 
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ATTO C^VARTO 

CARINO* PAMPHILO* DAVO* 

Co* Quefla co fi credibile ,ò degna di memoria. 'che 

fi mali alcuni funo di tata maligniia t che fi ralle 
grino de mali d 7 altri,tt cerchino co altrui incomodi 
cófeguiree joi comodano è eglivero Sfioranti qfid 
forte d'huomini e peffima/ quali loro kano vn poco 
di vergogna in recti far di fare quello che fino dima * 
datiipoi quado gliètepo di a tt edere alle promejJc,al 
Inora agretti dalla neceffita fi dimoflranc 3 Cr teme* 
no,et nodimeno la cofàgli coflrin^e à recufirctallho 
ra il parlar filo è impudétiffimo+Chi fii tu: e che fii 
tu a me: hx pche voglio io darti la co fi mia: Ah,l mi 
voglio meglio à mt ilejjo che ad altri.Et re dimeno 
fi tu gli domadi dou’è la fide: no hdnover gogna al 
cuna qui , dotte è bi fogno f nó fi vergo gnau clini doue 
no fa bifocjnofi vergognano+mache firo io: andrò 
io allui:et lameterómi co lui di qflatgiuriafgh dirò 
tato male,che qualch'vno diràycb’to no guadagna ò 
n.illaicerto li firo molto moleflo et fitisfirò lato mio 
Vdm* Carino io ho minato & te me inconfider citane* 
te fi Dio non prouede a questo* 

C a* B en cofunconfideratamente:hai trottato pur la cau 

fiatai rotto la fide* 

"Pam* Che cefi dimmi: 

C a* A nchora tu cerchi inganarmi con quefie tue parole ♦ 

Vam . Che cofi è quefla : 

Ca* D apoi 1 b'io t'ho detto, ch'io l'hamjua/ila ti è piac< 

ci ut a f Ahi m\ firo me,ilqual ho mi furato l'animo 

C il 
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> A 


per il mio * 

Vd* T u ti i nganni Citrino* 

Ca* Non ti pareua affai compiuta quefid allegria, fi 
tu non mi hauefjc incannato datami fri fa fiera 
Idjiabbila* 

fa* Ch'io l'hdbbiaSahi tu non [ài in quanti mali io mi fi 
ro mi ritrailo quante afjlittioni mi ha dato que+ 
fio mio manigoldo co [noi configli & perfùafioni* 
Cd * Et che merduiglia è qjla/egli prede epepio da tei 

Va* quefio non direjli fi tu cono [ceffi o io,b l'amor mio * 

C a* io che tu hai cotrdflato poco innanzj con tuo padre 

et per tal caufi egli è adirato tecojte hoggi ti ha po 
[àuto attingere, che tu la togli per moglie* 

Va* Et piu anchora,pche tu non fai le mie mi ferie, quefie 
nozfffi no mi s’apparechiauanojie alcuno ricercano, 
bora di darmi moglie* 

Ca* 1 1 fijtu fii flato ajlretto per la tua uolunta * 

Va* Affetta, anchora non [ài come paffa la co fi* 

Ca* 1 fi certo, (he tu fii pertuorla* 

Va* Perche mi crucco di quefìo , mai coflui non è reflato 

di firmi inflantia, ch'io dicefji a } lpadre t ch’io la me 
narei } per [udendomi pregandomi , fina tanto ch'ei 
m'ha condcttc a farlo* 

Ca* C hi e coflui* PAM* Vduo* CA, D duo* 

Va* Dauo perturba & mina ogni co fi* 

Cd* Perche? 

P d* Non fi, fi no ch'io fi affai bene che gl'iddij fino fla 

ti adirati meco, ch'io ho ubidito fi coflui * 

Ca* E fitto quejìo ò Dauo 
Va* E fiito* 


i 



! 


Va* 

Cd* 

Va* 


Va* 


Va* 


va* 

Va* 

Va* 

Va* 

Va* 

Va* 

Va* 

Va* 
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Ahi che dici,feeleratc*gTiddij ti diano il fepplido 
(he meriti, ArjjdimmiJe tutti e nimici uolejfmo ditrtt 
dere co fluì nelle notfe/he altro configlio gli dar eh 
fono che quejlo } che fili hai dato tu : 

1 mi fcn ingannatola non fracco* 

Scilo* 

Quejlo non è fucceffo,andiamo per un atra uia , fi 
tu no p e finche quejlo ton ha h avuto felice fuc ceffo, 
(he quejlo male già conucrtiy ncn fi poffa in falute* 
Anzi fupcioche i mi credo affai bene 3 che fe tu fard 
uifilantefr una filaci ferai due nocfe* 

Io o P amphilo per gli benefici) riceuuti da te, fona 
ubrigato afforcarmi co mani e piedi^otte e giorno, 

etiandio non ricufir la morte , pur ch’ioti feccia 
co fa utile } gliè ufficio tuo , fe co fa alcuna è futiejfr 
contra ff erano*/? uclunta miaffi perdonarmi t fi 
prò fieramente non fuccede quel (he io faccio, il fec* 
rio nondimeno con bon animo/? con diligenza*™* 
forfè meglio fei tu ifteffo* Ho ritrouato un'altra cefi 
adijlurbare quefie noifc, la fiatiti Tiare,*? lafiafk 

\ ^ r- * 


re a me ♦ 

Ve fiderò lafeiarti fare, ma refiitui fi le cofe nel gré 
do che erano quando le perturba fin- 
tar olio* . Sf '?)%> - 

Bora quefìo hi fogna* 

Oh hor affetta un poco * Tu fio di Glkerio ha filo 
Q ueflo e niente a te* i (Jlrepito* 

I uado inuefìigando* y 1 ' 

Ahi adejfo tu cerchi* 

Varotilo incontinenti trovato* 1 . ' 


C ili 


1 MISIDE PAMPHILO CARINO DAVÒ, 

Mi* TJ Ora fta doue fi uoglia folle cit aro di trottarlo ] 
j*j[ c ir di menarlo con meco il tuo Pamphilo*Tu 
in quefìo mef^o cara anima mia non ti adirare * 

P am* Mifide i 

Mi * Che cofa etO P amphilo , a tepo mi ti fei moflrato * 

Vdm* C he cofa et 

Mi* La padrona mi ha ordinato, ch'io ti prega, fe tu Va 

mi,hor bora tu uengki et lei* y dice che molto de fiderà 
diuedertu 

Pam * Ahi, fon morto,rinouafi quejlo macche co fi et lei et 
io miferi per tua operatione fumo afflittitper quefld 
cagione i fon dimandato, per che l'ha intefo , che mi 
scappar ecchiauano le no^r* 

C<c* Alle quali quanto fàcilmente ft poteua fopraftderefi 
cofìui fòffe fato in pace * 

D a* H or fe co fui affai da fe fejfo no ipaciffe, in figaio* 

Mi* Et certo gliè per quefacofa.Et per tanto bora la me 
fchina è in grafi dolore * 

P am* Mi fide ti giuro per tivù i fmti,che mai non l’aban* 
donerò nons'io fapefft di farmi nemici tutti gli huo 
mini del mondo*lo ho de fiderata co fei, io l'ho haute 
ta,ft contengono gli co fiumi no fri : pojjmo morir 
coloro che uogliano meter difeordia tra noialtri che 
la morte, non me la tona mai * 

Co* Io ritorno in me fejfo * 

Pam* Le refpQftyii di Apolline no fono piu vere di éjllo è 
quefla rijpofla. fe ft potrà frre/he mio padre no ere 
da/he | me fa refiato di fàr qfìe notfe,uoglio che 
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fi ficcid y ma fe quello non fi potrà, fóro quel ch 3 è in 
procinto di firfi/h’ei creda che per me fi fu refiato « 
H or quale ti veggio io* 

Cd* Tk fti cofi mijerOjCome fono dnchora io « \. 

D a* I mi vo magnando la ria & modo * 

Cd* Sij valentet 

Pam * I o fi a quel che tu tendi * 

Dd* Orto che quello io te lo darò fitto* 

Pam * O/) ffc quello ho io hi fogno * 

Dd* A nzj ch’io l’ho già trovato* CA* Che co fai 

Dd* Io l’ho trovata per cojlui,& non per te,acdo tu no 
Cd* B afimu (t’inganni* 

Vam* Che farai tu: dimi* 

Da* Dubitami che q Ilo giorno no mi bafii àfirql ch’io 

voglio/hetuno credejfi,ch’io fifft e<io(bdfdcotar 
ti quello fitto, p tato partitiui di qui.pche noi mi da 
Tarn* Io andrò a vijitar co fi fi* (te noia* 

Dd. Et tu Carino Joue uaìt 
Cd* V uoi ch’io ti dica il vero ♦ 

Dd* An^i mi comincia il principio della narratone* 

Ca* Che fira di me / 

Dd* O fin\aver gogna, no ti bafid egli, ch’io ti dggiftjt 

un giorno, quando prolongo lenozf? * colini* 

Cd * Nondimeno o D duo* 

Dd* Che co fi adunque/ 

Cd* Ch’io l’habbia per moglie* 

Dd* O che huomo da for rider gli altri* 

Cd* fa che tu uenghi a me, fi tr otterrai re fi alcuna * 

Dd* Perche, eh’ io uenga.'io no ho ritrcuato cofi alcuni* 
Co* Nondimeno fe tr otterrai qualche cofi,v errai* 

\ C i ili 


Di* 

Ci* 

Di* 

Mi* 

Di* 

Mi* 


Mi* 


Di 

Mi* 

Di* 

Mi* 

Di* 

Mi* 

Di* 

Mi* 

Di* 
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Ittbonhorajouerro. ■ I* 

Si «i /Sri ro/S alcuna t io [aro a caf* 

Et tu Mi fide mentre ch'io mi parto affettami un fé 
Perche (co quiuU 

Perche bifora co fu 
Affrettati* DA* Ho r bora fero qui* 

MISIDE DAVO* 

C Hi nifjùna co fa fa perpetua ad alcuno uiuen* 
trio iddij datici il uoflro aiuto*! pen fina che 
quefìo Pamphilo fi/Jè il fommo bene della padrona 
amico , amatore J)uomo in ciafcun loco apparecchia * 
toima che dolore piglia quella mefehina per lui t & 
facilmente ffliè maggior male nella paura di coliti , 
che non è bene in quejlo amico ,<&• amatore.ma Va* 
uo uienfuoruVauo fratti mio dimmi ti prego , che 
co fa è quella doue portitu il fanciullo t 
Hori e mi bi fogna a quejlacofà la tua pronta mali * 
tixfr allutia * 

E che uuoi tu farei 

Togli quefìo fanciullo preflo , cr ponilo innanzi la 
nollra porta* 

Che uuoi cke'l pona [opra la terrai 

Tuoti di quefìo altare delle uerbene,etponele foltol 

Et perche non lo fai tu iflejfoi 

Perche fe p auentura fujfe bi fogno, ch'io fliuraffi al 

padroe, ch’io no ut Iho pofloj poffi farlo puramete* 

lntendo*dimmi come ti e uenuta quella nona relitto 

ne,& paura deglTddij* 

Partiti preflo di qui, poi intenderai quello ch'io uo* 


Mi* 

Va. 


Mù 

Va. 


Mi, 


Chfi 


Mi. 

Chr. 

Mi. 

Va# 


Mi. 

Da. 

Mi. 
D a. 
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gliofire.o Qioue. 

Checofat 

E fipragionto il padre della fboful non uofllio fare 
quello che mi baueua imaginato. 

N on fi quel che dici. 

I fingerò di uenir quindi da ma delira, fa che tu fer 
ui a quello ch'io dir ot aedi come [ara dibi fogno che 
tu parli. 

lo non intedo quel .che tu jhccia.maf e $lie Cùfiche 
Vopa mia ui fia bi fogno .ouero che tu aedi piu oltre , 
i mi reflaro quiui } acc io non ritardi & impedì fica al * 
cun commodo no flro. 

CHREMETE, MISIDF* DAVO* 


D Apci ch'io ho apparecchiate le cefi che fanno 
hi fogno perle nof^e della mia figliuola, I ri* 
torno per commandar ch'ella fia chiamata. Ma che 
co fa è quest afe erto glie un fimciullo.hai tu donna po 
fio quiui quefio fanciullo: 

Don’ è colui t 
Tu non mi ridondi. 

Ah'ue non è in alcun Icco.mifira me, mi ha la fiato 
quefio huomo,& s'è partito . 

O dij aiutatimi.Quanteperturbatiom fino in pala * 
gio quanti huomini fanno lite in fieme, dipoi il me* 
re è caro .non fi che dir altro . 
perche mi hai tu la fiato qui folti 
An.che ciane e fon quefio: O Mifide,donde è quejlo 
fcnevAloichi l'ha pofio quiui i 
Sei tu paffo.cke tu mi dimandi quejloi 
A chi uuoi do cp ch'io dimanditelo no ueggio quii 
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là altri che te? " * 

Chr* M arauigliomi donde fi uenga* 

Va* Vuoi tu dirmi quel,ch'io dimando? Mr* Ahi* 
Va* Vien qui da man delira* 

M i* Sei tu impasto Snon fci flato tu iflejfct 
Va* Se tu mi dici pur una parola d’altro che di quelli 

che io ti domando jguar dati* 

Mi* Ttf mi minacci ; 

Va* E di chi è quello fitnciulloSDi chiaramente* 

• Mi* Va voi » 

Va* }ia ha ha he*no è meraviglia fe una fèmina meretrì 
ce parla dtthene piamente* 

Chr* Qiiefia ferita è di Andria per quanto hointefo * 

Va* Ef paremcni noi tato h abili ^che habiate a sbuffami 

Chr* Son venuto d tempo * 

Va* Spacciati prejlc di torre via quejlo fanciullo dalla 
porta incontinenti** /fetta guarda che tu non ti para 
ti di qui per andar in alcun loco * 

Mi* Gl’idei y ti cofundino de fitto in fne } coft tu me mife 

Dd* Diro io a te,o no? ( ra ifbauenti* 

Mi* Che vuoi i 

Va* Anchora tu mi adimandi edimmi di chi è quejlo fan 

cìullojche hai pofo quiui? Dimmi a me* 

Mi* Tu non fai i 

Va* Lafcia quello,che io fe,di quel ch’io ti dimando * 

Mi * Gli è voflro{ 

Va* Vicuivojìcof - 

Mi* Di P amphilo? 

Va* Anche di P amphilo? 

Mi* E che t non è egli di P amphilo? * 


C hr* ìo mi ho ogni bora drittamete fuggito quèfe no^i 
Da* 0 che ribalderia grande degna di punitione* 

M u Che gridi tu* 

Di* Non ho io veduto hieri fera t che fi portava a voi* 
Mi* O che huomo pr e fintilo fi* 

Da* "Pure i vidi vna vecchia in fa fiata* 

Mi* Certo i ringratio D io } che fino Hate prefinte alcune 

donne da bene quando ella partoriva * 

Da* Certo ella no ha cono fiuto Chreme(e,per caufa del 

quale fi quejle co fi , s’egli veder a chel fanciullo fa 
flato poflo innanzi la cafajion dar a fua figliuola «t 
Vampbilo 3 a.'>?j gilè la dar a tanto p in prefìc * 

C hr* Certo non fica egli * 

- Da* fiora ti dico fi che tu /ij fui a fi tu non tuoi uia que 
flo finciullojo Io gettalo in mez^o la via ,et getter ot 
ti anchora te iui nel loto * 

Mi * certo tu fi imbriaco * 

Da* V» inganno uien dietro all'altro intendo che f mut 
mura che cofei è cittadina di Ai bene* 

C hr* Eh, - 

Da* Afretto per le leggi la forra per moglie « 

Mi* E chejdimmi per tua fi non è ella cittadina * 

C hr* Qua fino fipedo/h'io fon cadwo in vn mal giuoco 
Da* Chi parla quivi ro Chremete tu vieni à tepo*a folta * 
C hr* Ho inte fi ogni co fa hormai , 

Da* Deh hai tu inte fi ogni co fa* 

“Chr* Io inte fi ti dico dal principio* 

D<f« H ai tu inte fi per tua fico che ribalderia*gliè dibifi 

gno che cofei fa tirata di qui 9 et le fa dato quel fup 
plicio ch’ella merita*Cofui e quello che ingannilo 
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ti creder di ingannar Vano* 

Mi. Mi fera me . per Dio ch’io non ho detto bugia alcuna 

Chr. lofi ogni co fiue Simone dentro i (mejfcr mio* 

Va. E mi 

M i. Non mi toccare fcelerato.Se Dio mi [alni, ch’io diro 

tutte quejìe coftd dice rio. 

Va. O p a^apt non fai quello che fta flato fitto. 

Mi* I» che modo uuoi tu ch’io [ appiè : 

Va. Co fui è il fuocero,e non fi poteua far altrimenti, ac 

ciò fipeffe quelle co fesche mi uogliamo. 

Mi* Tu douern dirmi innanzi. 

Va. Creditu che fia poca differenza fir le cofe di uolon 
ta fia come la natura porta, ouero premeditamele 
à f udio/ 

. CHITONE* Mi SI DE DAVO: 

Cri. |~ s \Irt’/ì che in quella uia foleua habitare Chrifi* 

| J de fa quale piu prefio ha uoluto inhcnejlame 
te acquiflarft richez^e in quefla citta, che uiuer bone 
flamete co pouerta nella patria fiaxper la morte di 
cofieie fuoi beni uegono a me per le legfliMa iueg 
gio chi debbo dimandare.lddio ni filui. 

Mi* O fieri iddìjjchi seggio io : E colini Qritone cugino 

di ChrifideSeglie quello. 

Cri. O Mi fide Iddio ti filui. - * J. ^ 

Mi* E tu fijfaluo Qritone. 

Cri. Co fi Chrifide. 

Mi. Ver Dioiche ni ha la fidato nui mi feri. 

Cri. Che fate uoi i Come llateclìate noi bene f 

Mi. Noi'rof po ffiamo qua do e no fi può eoe uogliamo. 

C ri. Che fi Glicerio:ha ella ritrouato e fuoi parenti £ 
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Mi* Voleffe Iddio. 

C ri* No è egli anckord flato ritrouato Cbremetefin mal 
bora fon {fiorito quiuiiper Dio fio il fapeua/ion ha* 
rei mai mejfo il pie in quefio loco , perche {jliè ferri* 
p re fiata detta tenuta per ferrila di Chrifide : Ff 

pojfiede e beni chi furono di colei* Che bora io fir e* 
Mero debba far lite, qua to quello mi fa focile & utt 
le,? altrui ejfompi me lo infrenano* E t pefo anchcra 
che ui fera qualche jùo amico & de fon fresche già 
eracrefciuta qua do fi parti di Andro.mi griderano 
quello mangia fichi /he uuol torre quefia heredita, 
mendico ,dipoi e non e lecito Jf oliar colleu 

Mi* Ver Dio 0 Critcne/hefòrefiuro tu conferiti btniffi* 
mo l’antica tua natura* 

> Cri ♦ Menami allei perche io fon uenuto qui per uederla *, 

Mi* Beni {fimo* 

Da* I fegmro co fioro fi no u aglio che bora il uecchio mi 

(1 uedcu 

ATTO Q_VINTO 

CREMETE SIMON Et 

Cbr. A Sfaio Simone tu hai cono fiuta l’ami citi a mia 
Jf\ho cominciato intrar in uno affai graie peri * 
colothora no mi pregar piiumetre ch’io cerco di far 
ti piacere } quafì ho minata la uita di mia figli tela. 

Si ♦ A n\i quanto piu po jfo ti prego/? dimando 0 C hre 

mete /be’ l beneficio già poco innanzi con parole co 
minciato/on gli effetti lo conformi * 

V Chr. Vedi quanto cìejd ingiuflo pel grande Audio, che 
hai di for quello /he de fidsriitu non confiderineil 
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modo dellamicitia.ne quello che tu ricerchi : gei oche 
fi tu’l con fiderà fie f tu laciarefii di caricarmi di ingiù 
Si ♦ Che ingiurie i (rie* 

C hr* Ah tu mi adimadiitu m'hai indiato ,chio 'promete ffi 
, mia figliuola a queilo gioitane occupato i altro amo 

re.& chi non la vuol intendere di matrimonio . in 
difeordia {? no^e incerte .hai ottenuto . accio con 
la fatica doglia di quella. i medicaci il tuo figlio 

lojo ho cominciato .mentre che l'honehà l’ha porta* 
to bora l’bonefià noi porta babbi patientia+Dipoi di 
cono che coflei è cittadina gtiè na ftiut o il fanciulla 
la [ciane Tiare nui. 

Sì* 1 ti prego per Tamor di Dio .che tu non uogli crede 

re a coloro 9 alli quali è molto utile . (bel figliuolo fu 
% pejjimo & per aiti fimo.! utte 'quelle cojt fene fitio 
ni & trouate per cagione delle no\\e : quando fard 
tolta uia quella caufa.per la qual tutte quefie co fi fi 
fanno .cederanno di far tali operationi. 

C hr. Tu t’inganniùo ijlefio ho veduto la firua, che ficea 
parole con Dauo * 

SU lo il fi. 

Chu Et con uolto uero.& non fimulato non fipedo alcun 
di loro,ch’io uifufii pr e finte. 

SjU 11 credo .Et poco innanzi D ano mi hauea detto di fir 

quetio effetto.Et non fi che co fa hoggt mi ho smenti 
cato.ch'io uolea dire. 


DAVO, CHREMETE* SIMONE* DROMO* 



H O r vogh 
Eccoti D 


ilio che Tua di bon animo ì & ficuro * 
Dm* 
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Su Onde vieni egli ? 

Va* Per beneficio mio,& del fare fiero* 

Su Che copi è quella di male? 

Ve * Io non ber mai veduto huomo $ ne venutale tepo piu 

commodo & opportuno * 

Su O fcelerato+chi loda co fui? , 

D<u Hor<* ogni co fa è ficura* 

Chr* llafcio di parlarti* 

Va* Cliè il padrone t che prò io i 
Si* Violi faluihuomo da bene* 

Va* Oh limone ,o C hremete nofro*koram*i ogni co fi è 

apparecchiata dentro* 

Si* T u hai apparecchiato beni ffimo* 

Va* Quando ti piace dimanda * 

Si* Bene certamente.cojiui bora quindi fi parte t riffcn* 
demi anchbrtUfChe hai tu da far qui ? 

Va* Vici a me? 

Si* Si ch'io dico a te* * 

Va* A me : 

> f 1 , 4 * t 

Si* A te dico io* 

Va* fiora entta* - v 

Si* Quaft che bon perfori prego* 

Va* I nfieme con tuo figliuolo* 

Si* Eni entro Pam philo.i mi crucio mi fero dimmi ribai 

do non m'hai tu detto } che erano inimicitie tra loro? 


Va* 
Si* 
Chr « 
Va* 

t 


Sono* 

Perche adunque è qui cojlui? 

Che penfitu che faccia? et contende con lei « 

An^i o Chrc mete farò che infederai hra da me vni 
gran ribaldai a.non fa chi certo uccello fur bora è 
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uenuto,ecco che glie poco lontano, huomo colante, 
a fiuto, fi tu lo uedi in faccia, par ejfer huomo di gran 
predirgli è nel uolto grane t7 [mero , £7 nei par 
iar Mendico /j? pieno di collan^d* 

Si, Che co fi apporti tuif 

Da* Niente altro fe non ch’io Iho udito dire* 

Si* Che dice finalmente egli; 

D<f« Ch'ei fi, che Glicerio è cittadina di Athene* 

Su Dromo, Dromo* 

Da* Che cefi è* SU Dromo» DA* Odi ti prego* 
Dro* Che uoU 

Si « Pi A Ha pfio co fui, et portalo entro piu alto che puoi « 

Dro* Chic SI* Vano* UA*Perche cefi* 

Si* Perche mi piace, piglialo ti dico* 

Va* Che cofi ho fittone 

Si* Piglialo * ( dami * 

Va* Se tu tritoni, ch’io t'habbia detto bugia alcuna, amac 
Si* I non intendo f hor a ti darò quel fuplicio ; che meriti* 

Va* Nondimeno quello è pur uerc * 

Si* Riabbi cura di firuar lo legato*Et odi legagli frette 
le mani e pieduper dio chehoggi/io uiuo,ti mofra 
ro,che pericolo fa ingannare il padrone , v * tolui 
a ingannare il padre* 

Chr* Aìa non ejfer tanto crudele* 

Si* O Chr mete noti t’increfce di me p la crudeltà del fi 
gliuolo,& ch’io pic>li tanta fatica per tal figliuolo* 
Pac hilo j. fio, uicn fuori P dphiloxet che ti uergogni ♦ 

PAMPHILO* SIMONE* CHRF.MhTE* 

Pam* f ' liimi dimanda: fin m or toglie mie padre * 

SU V à Che dici di tutti* Ah 
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< Chr* Afe digli fiu preflo la co fa come paffà, & non gli dir 
villania 

Si» Qua fi che’l fta cofa alcuna. che contra coflui dir fi po 

tejfipiu vituperofa di quello ch’egli ha fitto* Di tu fi 
nalmente che Glicerio è cittadina * 

Pam * Cofi dicono* 

Si* Co fi dicono foche grande audacia, & prefiontione « 

V enfia egli quello, che fi dica: mere fcefili quello che ha 
fitto*'guarda fil fio colore dimoiìra fifino alcuno di 
yerfiogna:ha egli l’animo tanto di fia voglia che con 
tra l’ujò de cittadini, contra le lefifii, contra la volontà 
di fino padre, ei voglia nondimeno torre cojlei per mo* 
ghe con grandi fima fiua vergogna i 
P anu M fiero me* 

t Si* P nr bora hai fentito queflo Pamphilo/gia pel pafiato , 

quando tu ti dtjj'oneftì di far d ogni modo quello , che 
tu haueui in animo, in quel giorno ifiefic quejla parola 
veramente cadeua in te* Ma che debbo far io i perche 
mi cruccio*' perche mi sbatterei che mi aff.igo,perihe 
cctrtfìo io la mia vecchiaia per la pacia di co fui* e fili 
per quejìo, perche per e fioi peccati , io porti la pena» 
an\i l habbia t partafi da melina con lei* 

Pam * O padre mio* 

li» Che padre mio, qua ficheto habbia bi fogno di quefto 

padre*tu hai trouato la co fa la moglie, e figliuoli con * 
tra il uoler del padre , fitti venir chi quella dicc.no 
ejfcr cittadina.Tu hai tanto* 

Pam* E mi lecùo dir due parole* o padie» 

Si* Che dirai tu d me* 

C hr* Nondimeno limone, odi quel che dice* 

Pereti* 


D 
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Se» Io vdiroèEt che vdiro io ò ChremeteS 
Ch r* Nondimeno la [eia chil dica * 

Si» I lafcio ch dica * 

P 4m» Io confi jfi ch amo cojleifi quello è peccato confèjfi 
anchor quello*io mi getto nelle tue braccia , dami che 
carico ti piacersi uoi tu ch’io to^li moglie , vuoi ch’io 
lafcta quefl’ altra, portarolllo in pace , come potro * di 
quello filo ti prego, che tu non creda , ch’io babbi a ri * 
trouato quejlo vecchio ♦ lafcia ch’io mi efeufi, & ceni 
duca quello quitti alla pr e fintici 
Si» Chetu’lconduchù 

Tarn* la feiamiò padre, 

Chr* Ei dimanda co fa giuila concedigliene* . 

P am* F ammi quella gratta* 

Si* Lafcio.voglio Chremete tutto quello ch tu vuoi, pur 

ch’io non mi truoui ejfer ingannato da coflui* 

Chr* Per vn peccato grande poco fupplicio bajla al padre « 
CHITONE. CHREMETE. SIMO* 

NE» PAMPHILO» 

C ri* Lafcia flar di pregarmi,cia f luna di quefle caufi mi co 
ftringe a farlo f ò iu,ò perche glie vero, fi per co io defi 
dero di far co fi Grata à dicerie » 

Chr* Veggio io Critone di Andria: certo glie deffo* 

Cri» Iddio ti filili Chremete * 

Chr » Che fii tu venuto a fic qui in Athene , che non ci figli 
venir mai* 

Cri • E mi accaduto venircUmaè queflo timone 
Chr ♦ Glièdejfi* 

Si» • Ricerchi tu metAn dici tu ch Glicerio è cittadina • 
Cri* Nieghi tu ch’ella n.n fiuti 
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Si* Vien tu quiuicoft apparecchiato! 

Cri* Perche co fi : 

Si* Tm mi adimandi/e tu farai queflo farina punitione / tu 

fti venuto a ingannare e pouerigiouani,che nonhdno 
pratica delle ce [e del mondo t et che fono liberamele al 
• leuatii.ncitandoli promettendogli induci gli animi 
Cri* • Sei tu in cernei lo/ p no * (loro* 

SU E congiungi gli amori d/una meretrice alle nozfc* 

Vam* I fon morto*mi dubito che quefìo fòrefliero non fìara 
[aldo* 

Cihr* Se tu conofceffi bene cojlui o Simonejtu non penfarejli 
quefìo tfliè huomo da bene * 

Si* Che cofiui è huomo da bene/ viene egli co fi a tempo 
hoggi in quelle notfe/be mai p innanzi egli non fia 
venuto/ deue j (fi adunque credere a cofiui Chremete/ 

P am* S J io non haue jfi paura di mio padre, fi ben quel che io 
gli direi per quei ta cefi* 

Si* Majna fichi, CRI* Ah* 

Chr* Gliè co fi cofiui o Critoneja filalo flare* 

Gru Guardi egli quel che fi fia*s’ei va drieto a dirmi quel 
che vuole, egli vdira quel } che no vuoletet che promouo 
io,ouer curomi di quejie co fi, non vuoi tu hauer patien 
ti del tuo male/quel ch’io ho dettole fia vero o fife, 

, bora fi può fipere*Gia vno mercante di Athcne rotta 
per fortuna la fua nauejerueme in Andria,<& infie* 
me con lui quefia vergine picciolaùl poueretto per cué 
tura giunfi primieramente dal padre di Chiifide * 

Si * E comincia la fiutola * 

Chr* Laficia ch’ei dica * 

Cri * Ch'egli cofi impedifea la verità* 


P 


a 
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Chr* Seguita* 

Gru ■ Et cofluijchi accetto il detto mercante t er a mio pdren* 
te,iui inteft di lui ch’egli era di Athene,ei fi morfe in 
quel loco ♦ 

Chr* Come fi nom inatta egli * 

Cri * O tu vuoi ch’io ti dica il nome co fi preflo*Phdnid * 

Chr * Ahi fon morto * 

Cri* M<* certo penfofhe fuffc Vhania • io fo certo queflo , 
che era di Ramno* 

Chr * O Grò#?* 

Cri* Quejìe cofe ifieffo o C hremete molti altri hanno inte * 
Jò in Andro* 

Chr* iddio voglia^he fia quello ch’io Jpero.hor dimmi } che 
diceua egli di quella vergine ,diceua che era fua i 
Cri* No* 

Chr* Di cui adunque* 

Cri* Che era figliuola del fratello* / 

Chr* Certo ella è mia figliuola* 

Cri* Che dici i K , 

Si* Che dici tu* • 


Prf* l’ orecchie o P amphilo* . . 

Si* Che credito* 

Chr* Quello Phaniafit mio fratello* 

Si* Io il conofceuoji '7 follo* 

Chr* C ofiui fuggendo le guerre fi parti di Atbene } feguen 
dome va in Afia*Allhora fi dubito di lafciar qui cojìei 
dall’bora in qua non ho inte fo, che co fa fia fiata fatta 
di lui* 

* Pd * Appena fon io in ceruello f co fi fanimo è commojfo 

di paura, Jperarfcd, allegria per quefìo fi mar dui* 
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gliofi/jr fubito bene, * f 

Su C erto i m'allegro /he 1 molti modi fi troni, che cojlet 

p a* Io il credo padre* ( fi* tud * 

C bri Ma e mi refla anchora vn fcropulo/he mi di fpidce* 

Po* Tu fei degno ,che ti fu portato odio con questa tua fu « 

per flit ione.Tu cerchi il nodo nella bruta ♦ 

Cri* Che cofa è que fìat ^ 

Ch r* Il nome non contitene* 

Cri* Coflei hauea vn’ altro nome da picciola* ' ^ 

CI ir* Che nome Critone/i ricorda i 
Cri* ll/erco di redurmelo a memoria* 

Va* P atiro io che la memoria di coflui debbia nocete alti 

miei piaceri j poffendo io in quefia cofa medicarmi di 
mefiejfo/i noi patirò mai io Chremeteil nome che tu 
Cri * Ella è defifa* {cerchi/ Pajfibula* 

Chr* Elidè quella* * 

p a* E l*ho vdito mille volte da lei* 

Sj* Credo 0 Chremete che tu credi , che tutti noi fi r alleo 

Chr* Co fi credo r fe Iddio mi falui* È > V 

Po* Che cofa reha 0 Padre. 

L a cofa già poco innanzi mi ha ridotto in gratta* 

O Padre bello * della moglie , cofi come l'ho hduuté 
Chremete non fi muta d'oppenione* ' 

E^fif comteniente fe tuo padre non dice altro * 

P fili non dice altro* 

Egliè come tu dici* 

chr* La dote oPamphile è mille ducati* r s ‘ 

p a* lo gli toglio** ^ Lhxcl 

Chr* I vado alla fifiliuola t vien meco Critotif* 

Cri* I non credo di conofcerla * 


Si * 
Va ♦ 

Chr* 
pa* 
Si* 
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ANORIA 

& Verrht non comminili, che fi faccia venir quia. 

Vt* Dici benej darò queflo carico à Dauo, 

Si. Non fi può 
Va* Perche non fi puoi 
1 Si* Perche gli ha vn y altro da fi,® maggiore* 

P a* Che facendo ha egli/ ' \ 

Su Glielegato. J 

Va, O padre ,ei non è legato con ragione. -, 

Si* I non ho commandato cojì. 

Va* Ti prego fallo Jlegare, 

,SL ìnbon’horafiaconDio. VA* E pretto. ; 

Si* Vado entro . 

• * » s , , * ^ »? 1 * ,* % T 

Va* O fortuna,®- folice queflo giorno * 

m CARINO PAMPHILO* 

Cd. VT Aio à veder quel che fi Pamphito } Md eccolo * 

Va* V forfè àlcun penfara,ch y io penfò che queflo non 
fid vero . ma io dico effir la verità , perche e mi piace 
che fia vero x® pero penfi che la vita de gVlddq fia 
fimpiterna perche gli piaceri loro fino proprio fin 
fiuto immortale fi ne [fina malitia intrattiene a quefìa 
allegrerà ♦ M* che de fodero io di [contrarr , alquale 
riconti quefla mia alle^re^a* 

Co* Che allegrezza è qui Ila t 

Va* I veggio D auo.e non è ni (fino ch’io voglia piu pre* 
fio di lui f perch’io fi che fil coftui fi rallegra con tutto 
il cuor delle mie allegrezze. 

DAVO. PAMPHILO* CARINO* 

D O ue è queflo Pamphiloi 
Dauo i 


Da* 

Va* 
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D4 CH è cofltti: PA* Son io* Da* O Pamphilo* 

Va* T u non fai, quel che mi è intrauenuto * 

Va* C erto i fo quello/he è intrauenuto a me * 

Va* Et anchora a me* ' 

Va* E accadut o come è v fòniche primieramente tu bah* 

bi Jàputo quel ch'io ho hauuto di male, che io quello , 
che ti è intrauenuto di bene* 

Va* L a mia Clicerio ha ritrouato e jùoi parenti* 

Va* O ben fatto* CAR* Art * 

Va* Il padre è fommo amico noflro, 

C a* Chi* PAM* Chremete* DA* Dici bene* 

Va* Et non vi è indugio, ch'io non togli quella per moglie * 

Cd * Si fogna egli quel che vigilando ha voluto: 

Va* Anchora del fanciullo ò D ano* 

Da* Ah, non ti dar p e fiero, Tu fii filo, qual amano flYlàiq 

C a, I fon faluo,[e tutte quefìe co fi fimo vere*andro,& p** 

larogli* 

Va* Chi è quejl’huomofo Carin o tu vieni <1 tempo* 

Ca* E fatto bene* i r 

Va* Hai tu intefo ogni re fa* 

Co* Ogni co fa* Hor ri scardami nelle co fé tue fmoreuoìf, * 
Ho ra Chremete è tuo,foch’ei fora tutto quello, chevuoi 
Va* Uicordomi*Ma glie tanto lungo queflo noflro a ffettd 
re fin che la uenga fuori * Ma vien con mi per quefld 
via gliè dentro appreffo Glicerio*Dauo va prefio a ed 
fà,dimanda che quindi la menino fuori, che induciti he 
non vai prefio i 

D d* I vado * Non affettati fin tanto che vengano qui, è fi 

fpofara dentro ,<&■ entro faranno e loro accordi* fe ài* 
tro vi è che ex re fii, flati con D io,& fiate allegri* 

E ine de l'Andria* D Hi i 
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RAPRESENTATA NE ClVOCHl 
megaleft per Lucio Ambiuio Turpio, Lucio Attilio 
prenejlinoìfffmdo Lucio P ofthumio,et Lucio Cornelio 
Edili CuruluE greca di MenandrotRecitata etiamdio 
vn’ altra fata fiacco fece e fuoni co dua Jlormeti muji 
ri dejlriiAl tepo che Marco Valerio , & Gaio Lamio 
erano Confolu 

INTERLOCVTORL 
Vhedria giouane ♦ C hremete vecchio • 

P armeno firuo. Antifone giouane • 

Tbaide meretrice « D cria ftrua ♦ 

Gnatone parafati Doro eunucho ♦ 

Cherea giouane * jer«o* 

T hrajone huomo d’arme, Sophrona nutrice » 

"Pyrhia ftrua « L aches vecchio* 

PROLOGO. 

S lletio/utti piate atteti,et i fio gate lafcoltatrici ore 
chie, benigna et grata vdie^a pflandoci quìui fin 
boggi p appcrtarui no picchia dilettatone : vogl oui 
far vedere vnanuoua et bella Comedia, laquale è chia 
mata EVN VCHOJm^rio che vno Eunucho, che del * 
Vhabito filamele Eunucho erajnganata in tale h abito 
vna vergine, della quale era fimmamcte innamorato, 
raccolft di lei e primi piaceri d'amore « F u donato à 
Tbaide meretrice vna vergine per Thrafine riuale di 
Vhedria ,et p effi Vhedria gli fa donata vna prua & 
vno Eunoco il fratello veflitoft le vepimete di qllo,li 
fuppofi p Eunuco^et come Eunuco datoli in guardia la 
verfline,qlla hebbe comodijfimamente à fuoi piaceri ♦ 


ARGVMENTO. 


*9 


IT 


V Nd vergine cittadina di Athene fa prefa et me * 
nata àPhodi,et fa data in deno alla madre di 
Thaide meretrice, doue fanudrita come fòt ella in /terne 
con la figliuola JThaide veramente partita ft da Rkcdi 
la [data et abbandonata fua madre venne con vn certo 
fato amante in A thene f al quale ^affato ch J egli fa di 
quefla vitafucceffa heredexlaquale mi [trame te amaua 
Thrafcne faldato/? andato a Rko di, non fa pendo nif 
[ una di quefle co fa /aorta. la madre di Thaide, ritrouo 
che ft vendeua la detta verginejaquale e ffo compero, 

1? menolla in Athene per donarla a Thaide,& ritto* 
nato che Phedria praticauaccn Vi, sdegnatofi di ciò , 
le d j [e, che egli non era per donarle la detta vergine , 
fa prima ella non haueffe [cacciato Phedria [uo riudir. 

Onde de ftder andò Thaide di hauer quefla fanciulla , 
promeffaliiefclufa Phedria , il quale sdegnato Thaide 
raccontagli il tutto /’ acqueto bellamentctet ottenere * 
per duo giorni n’andaffè alla villcuEt no udendo egli 
efferindoni dal fuo emulo fuperatc 9 partedoftccman 
do a Parmenone,che menaffe a Thaidevno Ennucho rt 
vna fanciulla, et ve le donaffe ♦ llche vedendo Cherea 
fratello di Phedria gioitane fatica barba, il quale firn* 
mamete era infamato dell amore de l’dtedetta ver [te, 
vefìitofì da Eunuco /o fi da Pdrmenone gfuafa/ie me* 
nato a Thaide in loco de l’Eunuco , pia q le oc cafone 
vitidtd la detta vergine /t dipoi ritrouataft ejfare citta 
dina di Athcnejfa data per moglie ci C hereai{? Phe* 
ària cr il faldato fatti amici godono l’amante loro « . »v. 
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ATTO PRIMO 

PHEDRIA $iouane,Ei PAR* 
MENO ferito * 

PJy 4 ^ /** ro 10 adunque:debbo re far anchcra di art 

V—/ darui, quando ella tìieffa mi adimanda * onero 
debbo fin preflc jlakilirmi di non uoler patir le ingiù 
rie de meretrici; Élla mi ha e fin fi, mi richiama, debbo 
ritcrnarui.'inon vi ritornerò mai,anchor che molto eU 
lami preghi. 

j> aft Cfrto Jt tu puoi far queflo y e non e cofi migliore , ne 
piu lauda bi leima fe comincij t r& che dipoi valore fi* 
mente non facci l’ operatane dotte non potrà pati* 
re, quando ni (fino non ti dimanderà Jen\a che fia fiat * 
ta la pace, da ti ifìejje n* andrai à lei, mo fraudo che tu 
. l’amijZr che non poi patire : E Jf acciaio il cafo è di hi 
fogno di andar ui, fu morto, ella ti sbeffara, quando 
eono fiera, che fei vinto. 

Phe+ Et ? er tant0 mentre c b* bai tempo, pen fui p ripenfi 
ui molto bene* 

Vdr* ^ a drone f quella co foche non ha tri f ne con folio, ne 
rag one alcuna ,e no fi può reggere co con folio*} n Va 
more finn tutti quejli uit q,ingiurie, fi Ridoni, inimici * 
tie,triegue,gu(rre 7 w pacr.vn altra fiata , fe tu cerchi 
far có r agione quejle cefi, che foro in fatili, tu non fa* 
rai niente piu, (he fe tu cerchi di impazzir co ragione 5 
et quello, che tu bora sdegnato penft te fleffe* Andrò io 
a lei : qua l ha accettato colui, qual m Sfacciato fuor 1, 
qual non vuo le accettarmi in ca fida feia pur far à meit 
vo piu preflo morire, ella s 1 accorgerà che huomo i fi * 
no* Ella per Fio efinguera tutte ile pare le con vna fi* 


I 
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la fàl fa lagrimetla,qual appena perforando fi gliocchi 
potrà effrimer fitoruty ti dccu farai te ifìe ffcxdicendo 
le ch'ella ti dia quella pena punitione che le piace * 

P he* O [celerità grande , bora intendo lei effer ingtufla & 
federata /? io efpre mi ferole mi rincrefce ,{? ardo di 
amore/jr intendendo, [apendo,*? reggendo vino , io 
mi mcroine fo quello ch'io mi fàccia * 

Par*. Quello che tu fàccia/ Che ejjèndo te prefo t? legato 
tu ti deggia ri [enotere con manco prezzo che puoi,& 
fe non puoi con poco , con quanto che puoi , & non ti 
affliggere* 

The* Mi per fùadi tu co fi P armeno* 

Par* Sf tu f ti fàggio /? tu non vi aggiunghi maggior mo 
lettia di quello, che ha effe amore/? quelle ch'egli ha f 
le porti con deflretfa.Ma ecco che ella vien fuori rui> 
nd/? perditrice di cdfànoflrd t noflrd ruind/? confà 
mdmentoìpercioche ella ci toglie tutto quello,cbe Jàreb 
bt bi fogno /he noi tcg'ieflimo* 

T H A I D E ‘meretrice. P H E* 

DRI A. P ARMENO. 

T ha* " |' ifla/tfio mi dubito/he P hedrìa non habbia 

l hauuto per male quefìa cofà/? ch'rì non l'hab* 
bit tolta in dira parte di quello /h'io l'ho fatta /he no 
è flato beri accetta' o in cafa * 

P he* io tremo,*? agghiaccio tutto o P armeno, dapoi ch’io 
ho veduto coflei* 

Par* Sij di buon animo /? deco fati a queflo fòco, d oue via 
piu ti rifcalddraù 

T ha* Chi parla quiui i o tu eri quitti il mio Vhedria t peri 
che ti jlaui qui / perche non veniui dentro alla dritta 
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Prfr* Non le dir parola f che la ti habbia [cacciato * 

T ha* Perche ti taci: 

Phe. certo fi perche quefìe forte fimpre mi fono apertelo* 
ro perch'io fono il primo appo te » 

T h\ Non parlar di quei le cefi* 

Phe. Perche non debbo parbr di quefloco ThaideThaide , 
volejfc Iddio /he l'amor tuofiffe vgualeal mio $ er 
che parimente fi fiicejfc , che quefla co fa tanto doleffe 
d te, quanto do leà mediterò che di quello, che hai jet* 
to,io non ne facejfi jhma alcuna * 

T ha* Nò t'adirare ti pgo P hedria aia mia • Io certo non ho 
fiuto (fiìojpcb’io ami alcumpiu dtte f ma io l'ho fatto 
perche la co fa p orfana cofi,ne fi poteuafhr altrimenti* 
Var* 1/ credx>(fi come fi fuol feirjche mefchinella per troppo 
amore Ihai [cacciato fuori • 

T ha* Co ji tu din ò Par menoma a [colta } perche cagione ti 
ho mandato d dimandare » 

Phe* Ha con Dio ♦ m 

T ha* Dimmi primamente q ne flocco fini potrà e fili tacere f 
P ar, locbm jfimoMa con quefla conditione io li do la mia 
fede di tacerebbe tutto quello ch'io odo che fa la neri 
tajo lo tacci 0 , cr tengolo fegreto ottimamente ; ma 
Sio odo copi fifa, 0 uana,o finta incontinenti glièpa 
lefodtuttùlo finpi j no di fjjure/he ìecofi t chencn fi 
no ve re e [confi fuori qui m y quindi:pero fi vuoile 
fi taccia dirai la verità ♦ 

T ha* Mia madre fi di Samo/s habitaua d R hodù 
Par. Queflo fi può tacere ♦ 

liba* lui allhora vn certo mercante dono a mia madre una 
fanciullrtta , qual fi menata via per fir\a di Athene * 
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The* Era ella cittadina : 

T ha* Io penfi che fi, non fapiamo il certe Jl nome del padre 
& della madre ella diceiiaxla patria^ gl? altri figna 
li ella non fapèua t neverifimih gli poteva fapere per U 
età fùajl mercante aggiungeva quefio /he hauea inte 
fo dacoloro/nde l’hauea comperata /h’ella era fiata 
menata via per for^a da Samo+La madre hauuta que* 
fla fanciulla comincio a infegndr'i fìudufamente ogni 
rofa/t nutrirla. /ome fi la fiffi fiata fua fgìmlatmol 
ti credevano , che la fuffe mia fcrella.ìo alhora co quel 
mercante 3 col qual filo bebbi à fere venni qui in Athe* 
ne f ilqual mi ha la fiato tutto quello /h’io ho* 

Par* Vano l 7 altro è fai fi/ fi n mira fiori* 

Tha* Come che è fri fi? 

Par* Tu mi domandi perche tu non eri contenta d'un falò, 
ne filo ti ha dato quefie cofixpercbe costui anchcra ti 
ne ha dato buona parte* 

Tba* Coftèxma lafiiami ariuar } doue i uoglio. In quefio me% 
30 quefio fildato qual ha comminci&to amarmi , andò 
in Caria in quefio tempo ti ho cogno fante * Tu fai 
teiiejjc daWhora in qua di poi quefie co fi quanto tnti 
mamente con tutto il core io ti ami* Et cornei ti com 

metta tutti e md fi greti* 

The* Ne ancho quefio tacerà darmene* 

Par* Oui è dubbio di quello? 

Tba* L a fida imi dir vi priegojui morfi mìa mtdreinuoua* 
mete fuo fratello è fatto alquanto aua>o Sfilerò fi di 
.far rcbba.Co fluì poi che vidi? fila vergine eer di vn 
aere affai bello fiella virtuofa di fonare & cantare 

Jjperado dirottare bo gtffoja dette incóùxete svende * 
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retini ritrou<tndojì g ave tura pio mio amico Jacogo 0 
Cr nó fa fé do alcuna di quefie co fé è tenuto i Aihtne 
et hamela donata.Ma àlgol (begli ha intefo ch'io v(ò 
anchor tecofi i va pefindo mille occa fiorii g no darmi* 
la 9 dicrdo,ches’ei crede fischio lamafft gin di te, et che 
no ]t dubita fife, che dapoi ch’io hauejjì haunto la fine . 
uìla,io nó lo lajaajfi,e mi la dartbbexmache fi dubita 
di àflo.Ma v cito io pc fi, esili ha po/lo I’Jj alla \erpi 

Phe. Voi tu dir altro.' (ne. 

T ha. No» altro ♦ lo l’ho bora molto ricercata il mio Phedria 
ci fono molte cau fi, per le quali io de fiderò di tUcrla di 
mano di cofiuuprimamente perche ella è detta' mia fi* 
relltudipoi per relìituirld d fuoi.io fon fola non ho qui 
ni jji uno jHe amico ne parente : per ilche Phedria mio 
c ari filmo de fiderò di acquijlaimi qualche amico col 
mio beneficiai tt priego che tn quel ia co fi tu mi aiuti, 
il che ciò for fi pofii piu commodamente , pregoti che 
tu hfci , ch’egli fia il primo apprejfo di me per quejli 
pochi giorni.! u non mi ri fiondi? 

P he. R ibaldajebbo io re [pondera co fi alcuna co qjli fatti. 

Pur* An,il nofiro PhednaA laudo la tua rijfiojla: ella ha fi 
mlmente fintito il dolore.Tu fei vn h uomo. 

P he. Che io non douea (òpere doue che tu uoleui riu feir , la 
era finciulletca,(u menata via di quindi , la madre la 
nutrita per fua f ella è detta ferrila, de fiderò di tuorla g 
reììitmrla a fuoucerto tutte queftecofe ritornano qui * 
uixio finalmente finefclufi,^ colui è accettato : per * v 
che cau fi: fi non perche tu ami lui piu di me\& tu te * 
mi che cojlei t che fiata me nata, non te la toglia. 

T ha. Che io temo quello i 
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The ♦ Che cofà adunque altro ti r am arie a? dimmi, è egli foìo , 
thè ti da e donivi!? quando hai tu ueduto mai che la li 
ber alita mia ti fta negatafnon è egli vero che cefi p re 
ilo come mi dicefii,che defiaui di hauer vna mera per 
vna ferita } la fiata ogni alltracofà,i l’ho cercai a^d: poi 
dice/li voler vno E umtcho, perche fclamente quelli \Jà 
no le Reine, io gli ho ritrcuatu Jpeft beri per amendui 
ducento ducati,?? nondimeno / fon fp e\ \ato da texbe 
mi ho ricordato io di comparargli,?? per quelli bene 
ficij io fon Jpref^ato,?? vtbpefo. 

T ha* Perche raccontarmi qucjlo o Vhedria t quantunque io 
babbi a deftderio di trare quella vergine delle man ; di 
collui,?? per quejla caufa pen fi, che quello fi potrà fur 
beniffuno, nondimeno an^i che bauerti ptr nimico, i fa 
ro quanto commanderaL 

P he. V oleffè iddio, che diceffi quefla parola col cuore , {? 
dicejfiil vero,an% i t he bauerti per mmicoSio crede f ; 
fi, che queflo puf e detto Jmcer ..mente, io potrei paure 
tutto quello che volejje* 

Vau Glie m acato l’ animo cofi prefl',uinto co vna parola. 

Tha* O mi fera me, eh 1 io non dico queflo con tutto il cuore? 
. qual co fa hai tu giocando mai voluto da me, che final* 
mete no l’habbicófeguita t(? io non poffo ottenere da 
teche tu mi concieda almeno il Jfutio di duo giorni: 

Pbe. Si fe fùffero duo giorni foli ♦ Ma pur che queftì non fi 
facciano ventinomi* 

T bau Certo non faranno piu di duo giomuouero. 

P he* Tu dici onero? bora non mi dubito , che non fi*no piu 
di duo giorni/ io ti concediro quello ♦ 

TbcU E non fera d quello modojajcia^hio ti preghi . 
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P he* Sia con Dio*è bi fogna far quello ,che tu voi* 

Thd . Mf i itamente io ti amo * 

rfcff Tu fai bene * Andrò alla villa ini mi cruciar o qnefii 
duci giorni ho deliberato di far co figlie dibifogno co 
piacere à Thaide*Tu P armeno fa che i’eunucho & U 
ferita di Morea le fano condotte* K , 

Par* Penijjimo* 

- P he* Ver quejli duo giorni òThaide fiati con Dio* 

Thd* Pkedrid mio cdriJfimo,voi tu altro da me » 

P he* C he vuoi tu ch’io vegli altro* Io voglio che ò pre fini- 
te ò ab fonte che tu Jijccn quefìo fidato, giorno e not « 
te tu mi ami tu me defideri , tu ti fogni di me , tu mi 
affettici me penfi/y babbi Jjeran^a di me, di me 
pigli diletto tu fq tutta con effe mecox i& vltimata * 
men e che tu fij il cor mio, peri h’io fono il tuo* 

Thd*, Mi fera me, fa fi che coflui mi ha poca fèdegr che hord 
ferft mi giudica a fi mi Ut ud ne dell’altre ♦ M a certo io 
molto ben conofeo f animo Z7 voler mio : fe certo 

• q te fio, eh’ io non ho fato a fa alcuni di falfò: & che 

nel cor mio non ho alcuno piu caro,& a cui porti mag 
gior amore di quefìo Phe'iia*Bi tutto quello, ch’io ho 
fatto, l’ho fato per cau fi di quefla vertfineipercioihe 
Jfero hauer trotto qtafi vn fuo fratello, gioitane & 
molto nobile, Z7 egli ha deliberato hoggi venir dmeà 
cafa mia A mi partirò di quindi, entrar 0 in cafi,2? 
ajfettarò fina che uerf'à * 

ATTO SECONDO 

PtfEDRIA. PARMENO. 

P he* T? A c b >w i’bo datocché co fioro fiano menati » 
X * Thaide* far olio 


è 


P or* F drollo* 

The* Et con diligenti a* 
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Par * Sara fritto* PHE* Etpreflo* PAR* Parafili M I . 
The. Baflati quefio, ch’io t 3 bo commandato* ^ .- t 

Par » Ahi tu mi freghi con tanta infìantia,quafi che fia co* 
fa difficìleiVolejfe iddio che co fi facilmente tu potefii 
acquiflar qualche coja òPhedria,ccme qfìo fi perita », 
The* Et anchora io peri fio infieme,co fa che mi e molto piu 
cara y per non hauer quefio per male * 

Par ♦ Mejfor no : anzi faro molto accuratamente lo effetto t 
ma ,mi [ comanditu altro* . 

P he* Il no Aro dono tu l’ornerai, & fora bello con parole , 
quanto piu potrai^ quel voflro emulo etiadio quato 
maggiormete potrai lo fcacciarai,et remetterai da lei * 
Par * I mi ricordo bene, qualunque tu no mi auifa fft di qiio* 

P he* Io andrò alla villa ; & iui jlerommi* 

Par* Quello è il meglio che tu pofiifore. /: > ,t 

P he* Ma odi* ■ • * _ 

Par* Che vuoi/ 

P he* Tenfitu ch’io potro fìabilirmi ^ patire eh 1 io non ritor 
ni in quefio mez^pf 

Par * Te an ► certo io pen foche notpercio che ò tu ritorne* 
rai,ouero e fogni ti condurranno quiui di fùbito* 

Phe* I foro qualche opera, che tanto mi affatic aro, ch’io dor 
miro, anchora ch’io non voglia* 

Par* Tu vegliaci jlracco,queflo forai di piu * 

Phe* Partitile tu vuoi. Tu non dici niente P armeno * E di* 
hi fogno per Dio lafciare , & fcacciar quefle mollitie 
di animo, i mi compiaccio troppo a me he jjc * Et che 
finalmente io non faro ferina biffe fia bi fogno, anchi 


Teren * 
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ra tutti tre giorni interi ♦# • . 

Par* O tutti tre giorni: giarda quello che tu facci * 

Phe* l l’ho deliberato* 

Par* O bontà diuina 9 che pazzia e quefla , che fili huomini 
jt debbano co fi cangiar di natura per amore , che non 
cono furetti effcr quello*Uiffuno è flato piu [àggio di 
• coflui } ni (fun piu gr due di maggior continen^aMa 

chi è quello, chi uien quiui,per mia fi, che filiè Gnatone 
parafa o del fildatoteimma [eco lauergine per donar « 
la a cottuuO come le bella, giouene,& modeflatmard 
tàglia farà, sio non uado hofigi allei fenica di ciò uerfio 
gnarmi,con queflo mio E unucho decrepitotcoflei auan 

\a effi T haide di bellezza* 

i . 

i V % I* . i -|V t «k 0 v/U«#h* v AJj 

GNATONE parafilo * PAR MENO» 

Gna* /~^Dio immortal quanto è unhuomo meglior fu* 
\ mm y naltro:^ quanta differenza è da un flolto a un 
figgi o: queflo mi è uenuto in animo per quella caufa * 
Venendo hoggi per piazza ho ritrouato un certo huoé 
mo della patria miagr della mia coditionethuomo che 
per il fio tempo non è flato auaropt ilquale ha etian* 
dio periamola con fumato e beni paterni$ueggiolo ma 
ìeconditiondto,smorto,meflo,infafciato di uettimenti 
tutti ttrdcciati £7* bifunti& molto inuecchiato*che uol 
ditegli diffi,che fei coft deflrutto, & mal conditiona* 
io/ perche io mi fero , (mi diffe, )ho per fi quello ch’io 
ho hauuto * guarda oue fin io ridotto i tutti quegli , 
• che mi cognofceuano , & tutti gli amici mei mi han* 
tu abbandonato ♦ Io [fregai co fui, rifletto quel 
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tb’io mi fano.che cofa è, dico gli uihffmo di animo, ti 
hai tu co fi prefunto,che non ti p refi j) 'franca alcuna £ 
hai tu per fa l’intelletto infieme con la facilita. V edi tu 
rtè/h'io fonnafciuto di quello ifìe jfo loco, che colore, 
thè politezza, che uefìire,che qualità del corpo mio $ io 
ho ogni cofa t £7 non ho mnte\t7 non hauendo nitrite f 
nondimeno e non mi manca cofa alcuna . Ma io infatua 
non pojfo patire ne di e [fere sbeffato,ne di ejfar battu 
totche creditu di far con quelle cofe , di 1 jjer sbeffato , 
£7 battuto, tu ti inganni grandemente.gfi fa et quefìa 
fòrte di huomini qualche guadagno a primi r empiee 
Ha è vna arte nuoua di uccellarerio fon flato il primo , 
ehi ha trouato quefla uia.è una forte di huomini i qua * 
li uoflliono e [fare primi £7 principali in tutte le cofa, 
CT non fono quegli che fi penfano . Io faguito cojloro , 
£7 non mi lafcio sbeffar da loroima a quefh tali ffont 
tantamente io compiaccio, £r con ammiratior e lodo le 
nature £7 coflumi loro ,cia fauna co fa che dicono, io lau 
do, £7 dipoi fi nieganOjlgli laudo $ queflo ar.chora fa 
alcuno lo niega,i lo niego anch’ioxeffi dicono, dico an » 
chor’io 4 , finalmente mi ho deliberato di coprobar ogni 
cofa queflo guadagno è bora molto grande. 

Par * Certo eoflui è un huomo molto faputo,egli fa de huo* 
mini flotti che diuentino pa^t del tutto » 

QnO. Mentre parliamo di quelle cofe , in queflo mezzo ari * 
uiamo in piazfa , mi corrono incontro con allegre** 
\a tutti e uenditori di camengiare , £7 quelli che uen* 
dono ipefei grandi , £ 7 beccai, £7 cuoghi , £7 pirica* 
gnoli,£r altri pefeatori , t? uccellatori $ olii quali ho 
giouato , v? quando banca della roba , £7 quando fan 
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flato pouero,& Jfejfc fate gli faccia piacere mi falli* 
tano,mi chiamano a cenaji rallegrano della mia vena . 
ta,Q_Uando quel mi fero mendico mi vede ejpr in tan* 
to honore,*r coft fàcilmente acquiflarmi il viuere , ini 
co fui comincio a pregarmi, ch J io volt (fi e jfcr contento 
che egli impar affé quello da megli ho detto t che deb* 
bia feguitar la via,& ih le che feguito iotet fi glie pof 
fibilejt come beino le fchuole de Philo fophi e loro prò 
pry nomi,!? loro fette da ejfi philo fophi nominate t cofi 
etiandio e parafiti fìano chiamati gnatonici. 

Par ♦ Vedi quel che fu il buon tempo , V il viuere à coflo 
d'altri / 

CnO, Ma io troppo dimoro à menar coflei a Tkaide t & pre* 
garlache ifvenghiàcenaMaio veggio Parmenone 
feruo di P hedria,riuale del mio padrone innari la por 
ta diThaide f qual è molto di mala voglia , la co fa Ha 
berteicerto quefl’huomini fono molti pigrLl voglio vn 
poco sbeffar quett’huomo da poco , 

Par, * Coloro penfano con quejlo dono che Thaide fia fua, , 
Cna. Iddio ti dia il bon giorno , & mille buon* anni il mio 
/Parmenone carijfcmo,che fifa* , 

Par, Stommi ♦ 

Cna, Veggio, ma vedi tu qui co fa che tu no vorrefli vedere * 
Par , I veggio te 3 qual non vorrei vedere » 

Cna, Il credo, e niente altroi . , . . ; • ♦ 

Par, Perche/ . i 

Gna« Perche fei coft di mala voglia » 

Par, E non è nulla , 

Cna, Non filar co fi di mala voglicuhora che ti pare dii que* 
fia finta/ 


t 
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Var. "La ipi par molto bella, 

Cna* lo con fumo queWhùomo da bene ♦ 

P ar* » O come el fe inganna» 

Gna* quitto penfì tu che fragrato a T balde queflo deno i 
Par* -H ora dici chef quejìò dono noi fimo [cacciati* Odi , 

< E G L IÈ V 1 CBN DA & tramutatane di ogni co fa* 

Gna* t Tu/ ci quefli fri me fi ò P armeno , ti rendo queto , che 
>non ha» ai da confi? giare ojni giorno fu e gitane ha* 
fai da vegliare tutta la nctte*£ che f i ti faccio beato * 

Par * Turni fri beato: beni fimo* 

Gna » 1 foglio far co fi a gli amici ♦ PAR* lori lodo « ♦' • 

dia, * iorje ti ritengo ,cbe hai da ire altroue* 

Par ♦ -Io non ho à ire in alcun loco « (( dar a lei * 

Gna * T# adunque dami vn poro di ciitofich’io piffa an * 

Par ♦ * Entra pure*bora le forte ti fanno a ferie , p erche me * 
j ni coilei* - , i 

Gna*' V oi tu che quindi fi chiami qualche vno di fiori*'' 

Par * La feia che p affino quefli dua giorni , che tu bora cefi 
' fortunato ,con vn minimo dito mi apri queile po rte 9 - 
ertamente foro che flpeffi fiate batterai indarno que* 

• S* forte co piedi: 

Gna* Anchora tu fai qui P armeno, fei tu fatto guardiano 
in quefto loco ,cheferauentura qualche mejjaggtero-" " 
non corri a coflei naflefamente dal foldato / i v> ’ 

Par* O che parlar pÌaceuole*e non è marauiglia fe quefli 
v tuoi detti piaccieno al foldato . M a i veggio venir qui 
il figliuol minore del padrone : marauiglia che Ifu 

* partito da Piceo 3 doue bora glie public o guardiano t 

1 ■- queflo non è finita caufa , viene in fretta • non fa 

che co fa ft guardi intorno* 

~ E iil 
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CHEREA giouane* P ARMENO* 

Che* T Son morto /ie la vergine è m verun loco , ch'io la 

X pojfjr vederle io,ch J i l’ho smarrita dal mio con ■ 
Jpettotdoue la cercarò iofdoue la inuefiigarò: a chi di* . 
manderò ioSò qual via terròùo non fitioho filo quefìa 
(peran^a che fia dotte fi voglia/lla non può fiar Iona 0 

gamente nafcofiuO che bel volto ,io mi to^ho dell'ania 
mo ogni altra donna f e mi rincrefie di quefle belle^e 
continue « * 1 

Par* Eccoti vn’altro, non fi che co fi parla d’amore* o in fi* 
lice vecchiotqueflo è queHo , che fi cominciar a amare*' ? 
tu dirai che quel altro era vn giuoco, vn piacere , apa * 
prejfo à quello, che fora la rabbia di cofiuu 
Che* Sia maladetto quel vecchione iddio lo confimdl, che \ 

bogfli mi ha ritardato & me infieme ch’io fin re fiato 
coniai ch’io non doueafir Rima delle fine cianite* Ma 0 
ecco PdrmenotDio tt fatui P armeno* ■■ . i 

far* Che co fi hai/he ti Rai co fi di mala veglia , che fileni 
ejfer tanto allegrotdonde vieni i 
Che « Io non fi per D iojie d’ond’io venga , ne doue i vada, 
co fi mi fin j lordato di me fiejfo* ) 

Par * Perche co fi: dimmi ti prego* 

Che* lo amo* PAR, Oh* 

Che* fior a\P armeno tu moRrerai , che huomo tu fei* tufi i i 

. che j^effe fiate tu mi hai promejfijicendo ò Cherea ri 
trouati qualctma,che ti piaccia, tu uederai quanto ti fi 
i ri utile in quefia cofiuquand’io ti menaua in cameretta 
. di mio padre doue fino le ccnfittioni,& dauoti nafio 
fimente da mangiare tutto quello che ucleui* ‘ 
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• . * * % ». 

Pdr. Va flotto. 

Che. wjlocrtoèfkto.hor fife m vuoi, chi li tur fromej 

fi b*bbino loco* v ^ 

Vàu Sf gltf c ofà degna ,doue (he hai pofio il tuo intento * - 

"Che* Ella è vna vergine , laquale non è limile delle ^ noflre 
vergini /he fìudiano le loro madri,che fiano co le fiat . 
le ben proportìonate y er che habbiano legato il petto, . 
accio che fiano ben fi rette et galante: fe alcuna è alqua . 
to piu graffia et robufia,dicono effir atta alla battaglia 
tr gli togliono del cibo , quantunque fiano di buona 
f ìaturafie fitnno debole & pallide con tanta loro folte 
citudine,& diligenza^? con tal metfo fmno/hefié 
no amate * 

Tau Che importa quefio atei *■ ; ' ♦ 

Che»^ Quefi’è vn vifo di noua bellrtfd* ’ ''" l •* 

Par* € quefio poflibilef 

Che * V n vero colore t vn c orpo compiuto, fido , pieno di 

ficco , 

Par*' Di che etai CHE. Di fidecianm, ’ • : ; 

Pdr. 'Ejfo fiore* _ 

Che*- Fa ch’io h abbia coflei o per fir^a.o nafcofimente/Ui 
ro per priegh^a me non importa pur ch'io l habbio* 
par*' Che vergine di che rondinone* 

Che* I ouon fi certo , PAR * Donde è t CHE, Et tinto io fi. 
par* Doue habbita elidi 

Che* Nr ancho quefio non fi. \. ^ * 

Pdr. Doue l'hai tu veduta/ CHE. Invia, 

Par* Perche cagione l’hai tu perfit 
Che* Per quefio certo venendo quiui pur bora mi sdegnaua 
to iflrJfo,alqual tutte le bone veture fino tato co trarie, 

E ili » 
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Par# C he di/gratiaèquefla ! , -v’ ^ 

Clv# 1 fon morto* vi, \ 

Par# C hecofaè intrattenuti 

Che # T u mi adimandi i conofcitu Archimele cognato ii . 

mio padre, & vecchio come JdrV - t ^ .** ■ . ' 

Par# Ver che no* . v> 

Che* , Co fitti mentre i feguxtiua coflei; mt incontri 
Par « rCrrto incomodamente # 

Che* i An^i molto infèlicementetpercio che altre incommoii 
tati fono da -ejjer dette , Parmrno : i pofj o giurare , . 
rf* ^«e/l/ [ci mefl,b fitte jion l’ho piu vi fio, fe non ho* 
ra quando io non voleua , & quando non era di hi fi ' 
gno.no è qflo vna co fa ftmile a vn moflrotcbe ne di:i : 
*Pau Si certo* H . r v * #*vT 

Che* Incontinenti mi vieti incontro certo molto da lutti.' r ; . ) ; 
{ji,flobbo tremolante, con le labbra che gli pendeano * 

♦ giu piangiolente,e dicevo la ò la Cherea , i dico à te*, i v 
mi firmati fai tu quello ch’io voleua ,dij]ì che co fat di* 
mane e mi bi fogna andar in iudidotche è.per quefloi *<v: 
che tn auift tno padre, che fi ricorda di ejfer mio prò * -r 

« curatore domatina*mentre che dice quefìojpajfo l’ho*, : 

ra ; gli dimando fe voi altro, di jfe egli 9 bene non vo* 
glio altro . I mi parto, & quando riguardo alla ver* 

.gine , quella in queflo mezfo commodamente fi ne * O 
viene in quefla nojlra contrada v i r i 
Par . M arauiglia ,fe non dice coflei , che è fiata donata Jvv. 

T haide, / . - .v> r ! 

Che* Et quando armo qui ; non appare in nejfun loco « ,• 

Par# Quella vergine hauea nijjuno che le focejje compaia 'C 
gniai 
: 3 
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Che* 11 pirafito^ la firua l’accompagnauantì* 

Par* Ella è certo quella*hor lafcid/gliè fitto* . 

Che*. T u fii altre co fe,tu non attendi a me* ■ r • 

Par* Art^i attendo a quello che tu dici* • 

Che * H ai cono fciuto } quale ella fi fia* dimmi ,, ouero Vhai tti 
uedutai 

Pdr* Io l’ho uedutd,l’ho cono fciuta } fo dotte ella è fiata con . 

dotta* » ■ • ■ 

Che. O il mio P armeno l’hai tu cono fciutai ' vi 

Par* I l’ho cono [cinta? ■<:. 

Che * Sai tu doue la fiat ,r 

Par* Ella e fiata menata quitti a T haide meretrice fa gtìf 
fiata donata* ^ 

Che* Chi è quello co fi potete co qfio tato fé cofi bel domi 
Par * Thra fine fildato riuale di P hedria* 

Che * Th mi dici una dura imprefà/he ha mio fateli c on 
uno huomo co ft potente* 

Par * A htJ fi tu [ape JJì/he dono ei le da a l’incontro di qtte 
fio dono fien dire flipitt* / / • 

che * Che dono per tua fi ? dimmi* ' *v 

Par* V no Eunuche* 

Che « E per tua fi quel huomo brutto <& mchio effeminato , ‘ 
qual compero herii 

Par* Qjteflo è* f 

Che* Certo ei fard fcacciato fuori eoi fito dono * ma non ho 
fiputo fa quella Thaidefia nojlra uidna* 

Par* E poco tempo che ella è uenuta ♦ 

Che* lo fin morto*cheio non l’ babbi a anchora uedutfi ma 
dimmi è ella di tanta belle?Xa come fi dice * 

Par* Si certù 4 


r-- ! V H V C H O • 

Che*. E non è nulla à quella nofìri. & • v * r * i 

Par* E ll*è altra co fi. 

Che . loti prego ,per tua fi Par meno, fi eh 9 io PhabbnL 4 > 

Par* Il foro con di\icjenzji,t? aj)aticarommi,ti ai maro* voi 

fu altro da me/ ’ • 

Che . D oue vai tu bordi 

Par . : Ver fi cafi,per menar quelli finti a Thaide , come hs 
commandato tuo fratello. 

Che. O fortunato quejto Etmucho , il quale fora menato in ’ ' 

quella ca fi * # * > 

Par. Perche copi ' j 

Che Tu mi adimdndiiegli femore fi veder a per cafi la fio , '* 

. compagna di fimma bellezza, parlerà con lei fiora in 
freme gualche fiata mangiar a con e[fi,&r qualche fra • 
ta le dormirà apprejfo. 

Pare Che firia fi tu fi ffthord quel firtunatoi 
Che. Perche farei io quel fortunato Parmenoirijfondimù 
P ars Piglia lafia velia . i 

Che. La [uà ve fidi che fora poti ■!> Vi X 
Par. Ti menaro in loco di quello. ■ > , 

Che* Mi piace. *r' -ir. : l / l 

Par . Diro, che fri de ffc. 

Che. Intendo . 

Par. Tu goderai que commodi , gr piaceri e quali pur kor* 
dtceuifie lui hdrebbe^tu mangi arai in freme fiorai ini 
freme Ja toccarai } fcher^arai f et le dormirai apreffcxad 
ogni modo nijTuna di loro ti cono fregne anchora fi chi * 

tu ti fi*Oltre di do la bellezza, la età è di maniera f che ) 

facilmente poi dar ad intendere che tu fq Eunuche. 

Che. Tu ha detto bene , mai non ho veduto dar Ume^lior ? 
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èonfiglio.hor andiamo dentro • ueftimi le ueflimertté 
dell’ eunuche penami allei quanto piu preflo puoi* 

Par * Dhe fai tujo fcher^aua certo * 

Che* Tu mi dai parole ♦ 

P 4 r. I J£n morto, che co fa ho fatto io mi fero ♦ doue mi mèri 
tot Mi rumerai tu del mondcSl dico lafcia fiate* 

Che * Andiamo * 

Par * Vai tu drietoi 
Che* Cofi ho deliberato * 

Par * Guarda che quejla co fa non fa troppo peritolo fa , 

Che* E non è p ericulofa certo t lafciami fare a me* 

Par * Tuffo queflo male tortura fopra dime ♦ Ah nui facci * 
mo un gran male* 

Che* E queflo gran male l’io fino introdotto in cafa di me* 
retricict cr s’iorendaro il cambi oà quelle meretrici 
che ni tormentano ,t? che noi , è? la noflra giouentu 
hanno in diftregio,?? che del continuo fi crucciano co 
tutti e modi,?? s’io inganno loro feconde cheetiandio 
noi fumo incannati da loro , ouero piu preflo patir 
quefle cofc.Ah egliè conueniente,che anchora loro fia * 
no ingannate da me. quegli che fipranno mehauer pé 
tito quefle co fi, non mi biafimeranno * Tutti diranno 9 
che meritamente ho fitto queflo inganno* 

Par ♦ Che tante parole, hai tu deliberato ferie è lo il frro t mé 
, non mi dar poi la colpa a me * 

Che * Non lo faro mai* 

Par Mi commandi co fi 

Che* I til comddo an^i ti aflringo,et uojlio che tu facci cofi 
Par* I non fuggirò mai la tua authorua*ft ( gitami , Iddio 
la mandi buona* 


V: 




T Haide mi rendeua adunque molte greti?* 
GrandijJ'me * V. : 
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ATTO TERZO 

THRASONE /cUtflo Cft A* 

TONE. PARMENO, 

Ihiò 
Gna* 

Thra. Difi/he era allégra/ 

Gna* N on tanto gli era di t fio dono allegra , quanto quelite 
ejjergli flato denato da tetper quello dono ella trio tn+ 

P ha da vero* * 

Par* Io fio a vedere/ he quando far a il terrpojo ti meni a 
ìeuma ecco il fildato* ~ 

T hra* lobo quefla gratta, (he tutte le cofi ch’io fiato, mi 
fino grate* , ' ♦v* 

Cria* 1 ho ben certo auertho queflo ne l 1 animo mio* 

Ibra* Il Re Ambra cgnihora mi rendeua grandi fiìmr 
gratie di tutto quello ; ch’io ficeuatei non ficeua co fi 
àgli altri* 

Gna* Coloro che fino figgi,^ prudenti, come fii tu , JJ xffi 
volte con la loro eloquente tram fin fieno in fi gran* 
di ffima gloria acqui fiata coll'altrui fatica*. 

T hra* 1 u la intendi* 

Gna * Il P.e adunque ti haueua fieflc fiate innanzi, al fio 
concetto/ 

Thra* tgn mi haueua certo molte volte alla fua'prefin^a* 
Gna* E i fi rallegrai ta della prefin^a tua i 
T hra* Ei mi racccmandaua anckora tutto il fio eficrcito 9 
& confi glia fi meco* 

Gna * E non è maraui^lia* 

Thra* Anckora fi qualche volta era fifiidito per tanti huo* 
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mìni .onero per qualche mole fiia.ch’ egli baueffe,)uan* 
do voleua ripofare.tu fai bene fillo eh 7 io voglio dire ♦ 
Gna* Il fi 3 qua fi quando ei voleva liberar fi difilla molefiia*. 
Thr, Tu l'mtendLOltra di queflo mi chiamava filo a di fi* 
nareconejfiluù u. 

Gna* O tu mi racconti gran gentilezze d* un Re* 

Thr* Anzi gli? vn’huomo che fi ne troua pochi da fi pari* . 

Gna*, Anzi io penfi di niffuno/ei viue teco * 

Th r 4 hTwtti mi portano muidia, dicevano mal di me nafeo* 
fimenteAo non mi curduv di loro, V difirezfauoglr, 
effi mi fremente mi inuidiauano,ma\no grandemente 
tra gl xltrijl quale il Re hauea prepo fio alla cura de 
gli elephanti venuti di India : cottili quando pure mi 
moleftdua gli dico, dimmi o Stratone, Jei tu cofi firoce t 
per queflo, perche fet fignor [opra le befiie: 

Gna ♦ Certo tu dicefii tenijJimo,& da fàggio * O me/, tu gli 
defii voa finta, rj- che ri fio fi egli : 

T hr* Incontinenti divento mute ♦ 

Gna*, Perche non douea efjer tnutcS 
p or* O iddìi , per la vottrd fède, che huomo ribaldo , & fee * 
ler*to,<& quel altro un facrilego * 

Thr* Che ti par di quella altra cofi Gnatcne * in che modo 
detti in le cofie à quel giovane di R hedi ritrovandomi 
a menfa.Ti l'ho detto mai i 

Gna ♦, Tu non mi hai detto mai quella cefi raccontila unpo 
ca de grafia J f ho udito già dire piu di mille volte. 
Thr. Era fitto gioude, ch'io dico di A hodi ijìeme a menfa io 
Jjaueua pauetura una innamorata comincio a uclet dar 
ft cocottei.et isbejf armiti he dici tu, dicoli huomo se \ 4 
vergogna fCuiflejjò fiifimina cerchi lefimine * 
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Gna* H4 ha ha* *0" * * • : t 

1 hra*Cbehai 

Gna* O hello de tto f fnceto, e galante, non fi tuo dir piu , era 
p tuajè qflo tuo dettoti credeua/he fuffi detto antico* 
T hr* Vhai tu udito direi 

Gna* L'ho udito dire molte uohefé è de he detti che ji dica 
T hr* Gliè mio, E dolfe molto queflo detto a quel giouane L * 
beroj *r che di ciò non ft penfàua* 

P ar* iddio ti dia il malanno* 

Gna ♦ Che diceua egli per tua fi/ 

T hr* E gli rimafe perfo,Tutti quegli t ch’er ano prefintifiop 
pianano delle rifa, & finalmente tutti haueano paura 
Gna* Meritamente * (di me* 

T hr* M a dimmi t debbo ifcu farmi a Thaide di quella uer^i* 
ne perche penfa forfè ch’io lami 
Gna* Qutflo è il minor penjier che ihabbia * ansile debbi 
accrefcer la fijfition e* 

T hr* Perche* 

Gna* Tu mi dimadijche s’ella parlerà alcuna uolta di Phe* 
dria,c itero s’ella lo lodar a per furti martello } fai tu f 
T hr* Intendo * 

Gna* Accio ella non fuccidfìuefio (àio quefla co fa ii è rime * 
dio,quando la nomina Phedria tu incontinenti P ami 
phila.fe alle uolte ella dica , facciamo uenire Phedria 
a far collatione;u dirai chiamiamo P amphita a canta 
S renella lodata le beitele di Phedria, tu a l'incontro 
quelle di cofle: * finalmente le renderai il contrae am* 
bio che le incenderà * 

T hr* Se uer amente ella mi amajfe,allhord quello giovane c 
Gnatone* 
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P<fr. Quando l'aletta et de fiderà quello /he tu le dai altho 
ra ti uuol bene/t allhoua è fidi co fa far che le doglia* 
ella temerà fampre ql frutto. che ella fi fuole pigliare , 
che qualche uoltaadirato.tu non uadiad altre fintine* 
T'hra* B ene die e fai ^ quello non mi era uenuto in mente ♦ 
O u* Gliè da ridere *Tu non ui haueui pen fitto ♦ ma quanta 
meglio tu ijleffo hauerefli trottato quejla co fa* 


THAIDE* THRASONE, PARMfiNO. 
r C NATONE* PITHIA ferua* 

T ha* T7 Mi pare pur bora hduer udito la uoce del falda* 
C to*md eccolo Addio ti faluiil mio Thr afone* 

T fati, O Thaide mia,il mio bacio doìciffmo,che fi farci noi 
tu alquanto di bene per quefla uergine/he fa fanare et 
cantare * 

Par* Chegaldte principio ch'egli ha dito uettendo à coilei 
Tha* Molto ti amo per tua merce* 

Cna* A n diamo dunque a cenaxche indugi i 
P Or* E eco quefi* altro ^diretti che glie na fiuto di queflo fai * 
dato * 

T bau, Quando ti piace, non indugio niente ♦ 

Par* I andrò & fingerò qua fi eh 1 io uengafaori « fai tu per 
ire in alcun loco ThaideC 

Tha * O P armeno hai fatto bene , fan per andar hoggi* 

Par * doue * 

Tha * Vedi co fluì* 

Par* Veggiolo/y increfiemhquaado ti piace/ doni ti fa * 
• no apparecchiati da P hedria* 

Thrdé Che demoriamo noitche non andiamo aia di qui/ 
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mi U fci darà co flei quello, che vogliamo Mi t Crk 
trouarkjcr parlarli. ;» ■ -, , 

Thr* Credo che fi ano doni molto belli , ma non filmili' à 
nottri* 

far* Lo effetto il mottrera ^ O la fate venir fuori co fiero 
ch’i vo detto, preflo vien qui tu * cojlei vien fino della 
Morea. 

T hr* Ottetti vagliono tre ducati * 

Gnu. Appena gli vagliono* 

far* Do ue fci tu Doro' vien qui. eccoti vno Eunucho t come 
glie bello, & giovane * 

Thai* Se jli Dij mi ]aluino,che gliè bello* 
far* Che dici tu,Gnatone:hai tu co falche tu po ffì ffreifaé 
refe tu Thr a fine che dici:Taciono,e loddo afjai quefii 
donila l’ejferien^ia in le lettere, in la paletti a*in Var 
te mu fica, quel eh’ è po /fi bile a faper d vn gioitane bbeo 
ro,i te lo do ammirato in ogni co fa* 

Thr* lo quejlo Eunucho fi fi ffi hi fogno, anchor ch’io fi ffi 
digiuno * 

far « Et colui che ha mandato quetti doni nonricerca che tu 
viui aliui filo, ne che per fua cagione gli altri amati fia 
no e fclu fi & [cacciati, ne racconta le guerre, ne mottra 
le fue piaghe, ne tifireftjlen\ia 9 come fa alcuno : flliè 
vero, che quando non ti è moletto , quando tu vuoi, 

e quando hai la commodita,gli ha fia fi glie accettate 
allhord* 

Thr* E pire che quetto firuo fia d'un padrone poucro , & 

mijero* 

Gnu* M<* certo i fi molto bene, che non farebbe ni ffimo^ 
che potejfe patire quejlo firuo , che fipejfi la via , & 

il mode 
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il modo, onde fi acquiflaffe un 1 altro ftruo ♦ 
p gr* Taci tu, ch’io p enfi che tufo di piu ini conditone 
tutti fili huomini, perciò che tu ti hai difpoflo di ajjen* 
tJr co fìnger edo che per fatiar la tua gola, potrejli tot 
glieree cibi di megfiio del fòco ardente ♦ 

T hra* fiora andiamo noi anchorai 
Tha* I menaro prima dentro cofloro,& infime comandar 0 
quello, ch’io uoglio,che fi faccia, & uerro fuori incon * 
tinenti* 

T hra * I mi parto di quinci, affittato coflei. \ 

Vau E non è copi conueniente,che un capitanti uada per la 
uia infime con l’amica* 

Thra* Perche ti diro io troppo parole / { tu fii ftmile al padr» 
ne ♦ 

Gnti* Ha ha he* T hra* Che ridi tuf 
' Gnu* quello che hora hai detto, mi ha fatto ricordar di quei 
lo, che dicefij a quel fiiouane di Rboduma T haide m 
fuori* 

Thra* Vartite/orri innanzi jche ogni co fa fia apparecchiata ♦. v 
Gna* Sia fatto* . , 

• 7 ha* fa che tu babbi cura di ogni co fa Pithia,& con dilige 
V*+Et fi perauenturauenira Chremete, pregalo prima 
mentente ch’egli affitti un poco,et fe non glie commo 
do di a frettare, che ritorni, & fe non potrà far quello , 
menalo à me* 

r * * > ’ ; A ‘ ' f » . * 

P ith* Co fi faro* 

Tha* I utilea pur dire no fi che altro ♦ O habbiate cura , & 
auertiticon diligentia a quefla uerfiine, non ui partite 
T hra* Andiamo ♦ (<fc J e i* 

Tha* Venite noi con effimero* 

Teren* F 
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CHREM BTE P I T p I A firua f 

Chr v O Erto quinto piu,& piu ui penfo, quefìa Thaidt 
yj feflZt* dubbio fni dara qualche gran male, co fi 
ueggiomi/ffer commojfo da lei acutamente « già fin 
quando primieramente commando ch'io uenijjì a lei po 
irta dire qualcuno^che hai tu a far con lei: non la cono 
/cena puretquand’io uenni, ritrovo la caufa di farmi re 
filar iui,dijfe hauer fiotto [acri fido ,ty uoler parlare me 
to di co fa importante, F in allhora, quando mi mando a 
dimandar e ,penfai che tutte quefie cofe fi faceitano con 
inganni, fedeuafi à menfa opprejfo di me , & dattafi 
meco/n'inuitaua d parlare quando non fippe che 
dir altro, uenne a quejìoéquanto è che morfeno mio pa* 
dre/tmia madreje dico che è lungo tempo.dimanda 
, mi che podere hatbia è Sunio , ty quanto lontano del 
mareXredo che quefio podere le piaccia , ty fifiera di 
potermelo torre<\ tomamente, iy à che tempo fi perfe 
la mia prima [osella piccoletta, & chi era infume con 
lei t quel lo che l’kauea quando fi perfe;et chi borala po 
tria conofiere.pche ricerca ella bora quefie cofit fi no 
' che p aueturaella irne de ejfirqfta forella qual già fi p 
fi piccolettaji come è prejonùone delle firmine * ma fi 
ella uiue,ell*è di jeied anni ,y nonmaggior e*Th ai* 
de è alquanto piu grande di quello , che jon io*ella mi 
ha madato a pregare, ch'io neghi, a ilei pcofià importa 
fe,ouer mi dtca quello che uole,ouero no mi dia piu i>n 
pacciot.erto io non uerro la terza uqlta^O laòUt 
Qbièqueiìo i ' 


■a d 


O 




>1 

afe 


•v / 


4 * 


cM 


V 


I 

' i 


E V N V 

Cf ir* Io fon C hremete* 

Pith* O Chremete mio dolci fimo* 

Cbr. Dico io, eh e mi fono fati inganni* 
pith* thaide ti ptegaua grandemente/he ritorna (fi dim* 
ne à leu CHR. I uado alla uilla» 
p ith* Pallori prego* CHR* I non pojffo dico* < 7 ;<7 

Pith, Almeno affettala qui in ca fa, fa eh’ ella ritorni* 

Cbr* Ee manco queflo* 

Pith» fior perche il mio Chremete? \ - ■ 

Chu Partite di qui in mal bora » 

Pith* Se queflo hai deliberato ,ti prego che negli paffare in* 
di doue ella ft trotta* CHR* iuado* 

Puh* P refìo D oria,mena ccftui al foldato* 

ANT1PHONE* GIOVANE. 

Eri alcuni giouani fi accorda [fimo in Pireo /he 
_ j^in queflo giorno doue (fimo fare uno cornuto in 
, fieme,mettendoci ciafcun la pat te fica , propone (fi 1 

• mo Cherea a queflo ufficio** fono (lati dati fan glì,an* 
nelli perquefla cau]a f e fiato ordinatoti loco,&- il tem 
potè paffuta l'bora^m quel loco/he fiato detto, & 
confìituto,non ui è apparecchiata co fa alcuna* Quejl* 

' homo non fi uedein alcun loco,i non fo quel, eh ’ io mi 
dica,ne quello ch’io mi penfu boragli altri compagni 
mi hanno dato queflo carico, ch’io debbia cercarlo * io 
andrò a uederejegliè a cafaMa chi è quello , chi uien 
» fari da Thaide* è egli dejji,o no: ghè dcjfo* che huo* 
mo e cofluitche uehir è quejlo.'ihe co fa e quella di ma 
le/i non mi pojjo affai .narauigliare,ne anebora indo* 
uinare, ma fia quel i he fi uoglu f mi piace primi qui dei 
lontano à dimandare quello che Jì fia* 

f ìì 
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CHFREA* ANTIPJHO* 


• /> 




C Qitf alcuno! non u y è alcuno ^fi^iit ami quindi al* 
Alcuno! non ci è alcuno, mm horaleciio di efori* 
mere quejla mia allegrie* Giour. ferrea dubbio ho 

, ré f c ^ io P°Jf° 4f* «m*<fao,conciofia chic faciimi 
te lo fiopport arei, accio che la tata con qualche prrtur . 
battone non contamini quejla dllejreìfa Maino ueg 
gio alcuno,chi fia troppo curio fio di foyer gli altrui fit 
ti, che mi fi apprefmigr uenga meco, et oue ci uoglia 
th’ia uadi,mi rompa il capo col troppo dimandar e, & 
che finalmente mi amorfi co tanti preghnPerche co fa 
* fon tato allegro, che uol dire tata allega etfa,doue chio 
vado, onde io uega,doue ho ritrouato quefto uejlire,che 
' co fa io cerchiato fino in me,ouero ch'io impaci fi al 
A ntn Andro allui,etji foro gran piacere , perch'io seggio / 
Megli ha uolota di manififiar quejla fiua allea 
Checche co fa è, che fei co fi allegro! & che uuol dir 
V 't*k wjliretyhe tato ti rallegritche uuoi tu far tifiti 
tu in ceruelloiche mi Quardupercke non refoondi! 

Che. O giorno filice.amifo mio Dio ti filuti non de fiderai 
ua diueder altro che te* 

Anti* Dimmi ti fresche co fi è* 

Che* An%i £ Dio ti pjo te, che tu afeohi $ fio, che ti i to dire* 

. - Conofiitu cofìei, della quale mio fratello è immotato ♦ 
Anti* Cono fiola, l penfio certose iafta Tbaide* • 

Che* Ella e defili, 1 • : .r- j 

Anti* Co fi mi ricordano* 

Che* Poggi glie Hata donata una certa uergine : che hi fi 
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gtta ch’io ti dica delle fife bellezze Antipbonei? ouero 
cfr’io U lodi/conciofu co fa che tu mi cono fia quanto 
io mi fia elegante fcrutator di belletfe i i fià pre fio al 
primo moto in le bellezze di cofiti* 

A ntn E nero queffo,che dici t 

Che* lofi quefi o,che ft tu la uedijtu dirai che ella èpiu bel 
la del mondo*!» hi fogna dir piu'parole, cominciai ad 
& J amarla & per auentura gliera un certo Eunucho a caia 
fa nofira t qualhauea coperato mio fratello per donar, 
a Tbaide,& cofiui non era anchora fiato menato allei 
iui P armeno firuo bellamente mi cenfigliò 9 del cui con 
figlio preflo me ne accomodai * 
j/\ Anti, Che co fa è quefiai 

, Che* Taci preflo l’udirai, ch’io cangia jft le uefle con lui ,& 
? ' ch’io li commmaniafifijche mi menajjc in loco fio* 

Anti* in loco del Euntuboc 
Che * Cèfi è* 

[' , ***** Che commodita finalmente fterauidiquefìa'cofif 
Che* Tu mi dimandtiper uederla % udirla f per ejfer apprejfo 
di quella , che fommamente defideraua te parti quefié 
picciola caufi t ouer ragione o Antipbone: lo fin fiata 
dato a Thaide, la quale incoccntintnti che la mi tei fi, 
mi menò fico a cafa molto allegrai mi raccomandò lé 
vergine. . • v * * 

Arai* A chi: a tei \ 

Che* A me* "S: 

Anti* Affai fiewr amente te la raccomandò* 

Che* E mi commandò 3 ch’io non la fei affinché alcuno uemjjf 
allei ,gr che dallei mai nondoueffe partirmi » ZX che 
doueffi filo refiar con lei fila , in la parte piu remota 


iella capute faccio figno di firloguordando in terrà 
modeflamente* 

AntU Ah mifero « /■ s • v .* - . . , 

Che. Etdifp io uado uia à cena,& meno fico le firue. certi 
poche giovani uenute da nouo quali erano intorno di 
lei refìorono.incontinenti quefìe apparrecchiano che fi 
ìebbia lauarefie perfuado,che fi affrettino j mentre fi 
apparecchia la uergine fide in una camera figreta ria 
guardando certa tauoletta dipinta, doue era quefia.pit 
tura fin che modo Gioue dicefi hauer amicamente mari 
(lato uno nembo doro in grembo di Danea* cominciai 
anchora io à guardare quefla pittura ♦ er perche e fili 
hauea già finto ftmile effetto, tanto maggiormente l’d 
nimo mio rallegrauafi,che Iddio fi haueffi tramutato 
in huomOjgr per e tetti altrui effir nafcofamente uenu 
io ad ingannar vnafim'ma. & quale iddio quello 
che con tuoni & folgori conquaffa è gran p alaggi del 
cielo}& io huomiciulo non doueafar quello i maio lo 
ficijj certo molto uolcniieriMcntre io confiderà quo 
flé co fi ♦ in queflo meiffo uien dimandata là uergine, 
che andar debbia a lauar filando, lauo \ (fi, ritornai apoi 
quelle l acconciano in lettolo mi refio affettando fi mi. 

> cpmmandano qualche co fit.uenne una firua/t diffimip 

0 tu Doro piglia quefio uentaglio& fi co fi uento ac<* 
fìei mentre jtlauiamoiquando fi hauer emo huatet pò* 
trai lauarti anchora tu, fi uorrai ¥ io la loglio conni fi, 
trillo & di mala uoglia * 

Àntu C erto defiderarei molto di uedere queflotuo ui fi fini 
uergognafin che modo t? firma firia , tenendo il t 
r ; uenuglio un tanto afmo* 
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Che* Appena diffi quejle parole che tutte in fretta n’anio* 
rono fuori infieme * fi ne uanno a lattar fi lanciano fi 
come [ì fa quando e padroni fono fuori di ccfidn que* 
Ho metfo la ucraine ft advrmem odo guardo di nafco 
Ho per flotto fitcr per uentaglio /? infieme rif guardo 
intorno Jè ógni cofa e fiata da me ben ueduta , fcr ueg* 
gio la cafa ejfcr filmano fioro Inficio con lo cadenac* 
ciò * ;• ' 


Ami* Che feguite poit 
Che . Che feguite poi, flotto. 

Antù II confijfio, ch’io firn folto. ; • 

Che . Che douetta io perdere una óccafiene moflratami co fi 
breuC,cofi de fide rat a ^ cófi in/perata/certo i firei fila 
to ueramenente colui/hi fimigliaua , quando hauefft 
fatto altrimenti* 

Antù Èglir come tu dicùMa in queflo melode fignali dm 
ti chi è flato fitto* 

Che è Apparecchiate * 

AntùTti fa un huomo da bene/? per l’amico sdoue t à capi 
Che * An%i apprejfio D ifico liberto* 

Ami * Cliè molto lontano,ma caminiamo tanto piu prefio t 
mutati la uefla. 

C he* D oue debbio mutarla :I fin mortoftercioche fin sbatta 
dito di cafi t hora temo il fratello ch’ei non fta entroyt 
non fi fe mio padre fta ritornato dalla uilla* 

Ami* Andiamo a cafa mia*mè dapprejfio dotte ti potrai m 
tare dihabito* 

Che * Cui btne.andiamo/? infieme uo configliarmi teco h i 
che snodo potro godere quefia gioitane* 

Ami* " 
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S E Dio mi jàlui,per quanto hoggi ho ueJuto colta f 
ch'io temo mi fera me , che hoggi quel non 

fèccia qualche molefHa,cucro qualche violenta a Thal 
detperche dapoi che glie uenuto.queflo Chremete gio* 
nane fratello della uergine,ella prega il fildatojh’ei 
commandi eh' et fia accettato, egli incontinenti fi adirò 
& non hanea ardire di recufare.’Thaide fèceua grande 
injìantia che lo^twitajje*queflo fèceua per retmirlo*p* 
cloche non era allhora'tempo accommodato di manìfè 
fiartfli, quelle co fi ch'ella fommamente defideraua di 
ptpere di fua fcrella+Lo imitò mal uoluntierùreflo iui} 
ella incontinenti comincio a parlare con lui* Il fòldato 
neramente penfaua effergli flato menato uno emulo in 
nanTj à gliocch'uuuolfe far dispiacer a coflei , o firuo, 
diffejimanda P amphila/he la ci dia qualche piacere*, 
Colei grida noi uoglio per niete*che uuoi che fia dima 
data a menfaill foldato fi uolto a dirgli u hnidjn que 
fio meT^p Thaide fi leua nafcojàmete le collde e i anel 
li da dojfb/t dagli a me ch'io gli porti uia*^uejlo e fi 
gnale che piu pilo ch'ei potrà, fo che ella partirà da lui 
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M E ntre i uado allauilli , comincio tra me flejfo per 
uia,fi come fi fuol fitre i quando fi ha qualche mote 
jba,àpenfine diuerfe cofe una dritto a l'altra & tuta 
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te figliarle in la parte peggiore.Che bi fogna parole i 
mentre confiderò quelle coje,p affo inconfideratamerite 
la uillatflia Vbaùea p affata di lungi .quando me ne ac * 
torgo mi ritorno indrieto,& ifl'ando de mala uoglia, 
quando arriuo al loco.doue follai la uia,i mi reflai; & 
cominciai a penfir fra me Hejfo. A n e mi bi fógna fiat 
qui duoi giorni folo fàn^a di leh>che fera poi f e non è 
nulbuche non è nulla* fe non baro modo di toccarla ,no 
baro io almanco modo di uederla/fe quello non è Ieri* 
to,queflo almeno mi fera lecitoXerto Veffer ardenteme 
te innamoratole gran cofttj pajfo la uilla volontaria/ 
menteMa ebe co fa è che P tibia uien di fibito fiori co 
fi perturbata/ 

i 

PITplA. DORIDE. SERVE. PPEDRIA. 

D O ue trottatoio mifero quel ribaldo tradito * 

retdoue lo cercaro io/che hoflgi l’habbia barn* 
to ardire di far una ribaldarla co fi grande* 

Phe* I fon morto mi dubito, che non fa qualche male * 

Pitht Oltra di quello anebera il ribaldo, dapoi che gli ha in 
gannaia la uergine , ha squarciata tutta la uejla alla 
poveretta,®- bagli tracciato e capegli* 

Phe * Ahi* 

Pith* Il quale fthóramiueniffe in le mani, come fedirne te a 
quel ribaldo uenefcogh cacciarei l'igne pe gliocchi * 

* Phet Non fo che co fa certo è intrauenuto di male à cafa in 
la mia dipartenza. andrò allei.Lhe co fa è quella i che 
t’affrettifouero chi cerchitu o Pithia t 
Pitb* O P hedria , quello ch'io mi cerchi t partiti di qtd in 


E V N V G H O 

rnal bora ,va doue tii meriti f con quefii tuoi doni co fi 
Phe* Checofièquefla ; (gratto fi* 

P itb* Tu mi adi mandi: queflo Eunucho , che tu mi hai dato 
quale pcrtur barioni ne ha datole pii ha uitu ferola quel 
la uergine,che dete in dono il fildato * 

P he* Che dici! PITH*I fin morta* 9 HE*Tu fei imbri deh a *, 
P itb* V ole (fi iddio t che cofififfiro coloro che mi uogliono 
male* . , 

Dori * Ah dimmi ti prego la mia Pfrhìd/he monflro è fiato 

queflo » 

P he* Tu fri patfd , in che modo ha pofeiuto far queflo uno 

hmuchoi 

Pitb* io ncn fi t che fi fijfi e gli, queflo ch'egli ha fitto, la co 
fa il dimofira*la nerbine piagne, quando li dimane 
di, che co fi fi fia, non ardi fei di dirlo j & quel huomo 
da bene non appare in alcun loco J penfoanchord que 
fio , tri fi a me , che partendo fi non babbia portato tda 
qualche co fa di cafa* 

The* l non poffo mdrauiglidrnti tanto-, che Saffi ♦ dotte quei 
poltrone, fi ne po {fi ejfir ito lontano di qui xs > egli par 
apertura non è ritornato a cefi* 

Pith. Vanne à veder ti prego teglie iuu 
Phe * Farcy he bora bora lo fiperai* 

Dori* Son morta o P ithi a mia, hai tu mai udito und ribalde* 
ria co fi grandelio per me nonio ho udita giamai* 
Pith* Me certo haueua già udito dire, che quefii Eimuchi fi* 
nq molto amatori delle donne /na non p affino far mi* 
laMd mifira me non pii era itenuto in meitieiperch’io 
Vhaueria ferrato in qualche lcco,& non li borei rdccQ 
> mandato la ucrgine, x 
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PpEDRIÀ* DORO. PITHIÀ* DORIDE» 

■ <. 

T T len fuori ribaldo ,anchor a tu refli / figgiti voi 
V W* fi orl comparato à troppo gran pretfo* 
boro* io ti prego per Do, 

Che* Oh guarda quello Carnefice come ft ha macchiato U 
facciaiperche fei ritornato qui: chi uuol dire quefla mti 
tation di uefla/che dipSs’iofiffi anchr refiato un po* 
co piu/ton harei trouato cojlui a cafatgia fi apparto* 
chiava di figgire* 

Pith* Hai tu trovato quefl’huómo per ttta fi* 

P he* Perche noni - «*■' 

Pith* O quanto i fla bette* . . * k 

bori* Queflo per Dio fla molto bette* 

Pith* DcufèegjU’ 

Phe* Turni dimandi,non lo vedila} v.. .r 

pith * Per tua fiche uoitu/h’ioveggia! 

Phe* Cojlui* . ' 

Pith* C hehuomo è qvefiof 

Phe* Ch’e flato bcggi menato a voi*. \ 

Pith * E non è rii fon de nofìri , che habbid mai con gliccchi 
fuoi ueduto cojlui o Phedria* 

Phe* Noto ha uedutóf .v 

Pith * C reditu per tua fi, che a fui fa fìtto cor, detto a rei* 

Phe * Oh chi alfroj non battuto ri fono altro* 

Pith* Ah e non è da comparar coflui a quellotcolui era un bel 
huotro, liberale^ benegro* k . 

Phe* Ei pareva poco tonati cofi.pt he era veflito d\n altro 
\ "* battio, bora ti pare brutto ,pche non h^quella ve fla* 
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Vitb* Taci ti pre^o } quafì che ui fu poca differenza * A noi 
haggi è flato menato vn^gfoùenettó t qualvórei che ho* 

H rail'uedefft ò Phedriatcofìui è uecchi o, marzo fiidropi 
co,!!? di coloritane* * 

Phe* O che fittola è qitefìaSmi conduci a tanto ,ch*io ifleffar 
non fippia quello che habbia fittotdimmi tv, non te ho 
* comprato io/ 

no* Mi hai comperato* ’ 

Viti. Comandagliele vn* altra volta et ridonda a me * 

Phe * Dimanda * 

Puh* Sei tu hoggi venuto ci noli dice dino.Quel altro che ha 
menato [eco P armeno fhauea da federi anni* 

Vhe* H or fi dichiarami prima quejlo , quella ùefìa , che tu 
, hai, doue l'hai tu hauutafTu non ri ff ondi* che un I ìuo 
mo mojlruofi non lo' dirat 

Do* Venne Cherea* PHE* Mio l fratello i DO* Si* 

Vhe * Quando/ DO* Hpggi, PHE* Quanto è*j 
Do* Pur bora* PHE* Con chi/ DO* Con P armeno ne*, 
Vhe* Lo cono fceui tu prima/ 

Do* ì\on } ne mai hauea udito dire t ch*éi fififft* 

Che* C ime fipeui adunque tu,chegliera mio fratello/ 

Do* P armeno- iiceua {he g'iera de ffo/gli mi ha dato quei 

lUuejid * PHE* Sonmorto* - * * 

Do, Ei fi ha ueflito la miajipoi fi ptironotjieme dbtduL 
Puh* H ora puoi intendere {Mio non fta imbriackd , & che 
non habbia detto bugia * la co fi è affai chiara , che la 
uergine fìauitiata* 

Phe* O bellia/reditu quel che dica co (lui/ 

Pith * Che bifida creder a co fluida co fi il dimojlrO* 

P he*, uien un poco qui • oditu anchora un poco * di anchoré , 
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un 1 altri fiata.Cherea ti ha {fogliato à te la tua ue filai 
Do» Si ha fitto.PHE+Et fi ha uefiito quella / DO. Co fi fin* 
The* E in tuo /cambio è fiato menato qur DO* Si. 

The* O fcmmo lddio } o buomo ribalda r? pre fiuntuo fc. 

Pith. O pouera me/mbor non credi/he noi fiamo fl.t sbef 
fai co quefii medi dishor.efli* 

The* Marauiglia fe tu non credi quello che dice co fluii' no 
fio chefare.Òdi tu nieaami unalìrta uolta ì e po fittile 
che hoggi non ti pojfifa dire la ueritalhaitu ned ut o 
Cherea mio fratello/ DO. No n* 

The* I ueggio ch’ài non può còfiffar fienai fiupplicio m die 
tro à me fiora confi jjà, bora niegafage di pregarmi* 
Dò» Io ti prego o Phedria* 

The . Va dentro* Do* Hoi,oimfc 
The* l o non fi in che altro modo po fida quindi honefidmen 
te partir mitper che la co fi è fataju anchora mi * beffa* 
rai quiui huomo da puoco/ 

~ Tith* lofi co fi certo /he quefla e fiata arte et aflutia di Par 
menone t come ch’io uiuo. DOR* Cefi è. 

Titb* I trouaro hoggi per Diofilouegli renda quella gratta, 
cb’ei meritala bora che ti pare,c he fi fa eia o Dona* 
Dori* T# mi dici di quella uerffne/ 

Tith* Si debbo io tacere / dirlo/ 

Dori Certo fe tic fid faggidfaè* non fiper/he tu fippia ne 
di quejlo Eunuche,™ anche del cafio finito di quefia 
vergine,*? in quejlo modo tu ti liberar ai fili ogni per * 
tur barione, t ’? allei fiorai co fa grata* Ir dirai fidamene 
te che Doro è partito* P1TH 4 Co fi faro* 

Dori* M a ueggio io C bremete/bor bora T haide pira qvu 
Tith* Perche coji: 
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Por», ftrthe <ftai» mi porti /? mutammo ì griiar infime t 
pith. Porto «io qjitgioit,®- io [opero dacojlui/he cefi è, 

CHREMEtE. PITHIA, 

•» f • ' * •> 

* • ' '-V j < ’• ^ » ) « • • 4 * ,* ((f ' o» /ì V? vy 

Chr* Pf r D/o che mi fino flati fitti glingannumi hd 

\^/.iinto il uino } che ho beuutofir ejfindo àmen fi, 
qu imo mi pareua effir temperato *dapoi ch'io fin leud 
tojie li piedi, ne lamenre affai firmo l'ufficio loro * ' 

P ith* Chremete* ‘ 

Chr . C/)i f ,«*f) Pithia*uah quanto bora mi pari piu bella,# 
quello che poco innanzi mi pareuu 
fifa* E tu certo mi pari molto allegro * 

Chr . C>r to queflo p rouerbio è uero 4 , fin\a il pane , & urna 
fi rajjreiijfi la libidine* Ma Thaideuien molto innati* 
V* 

Pith* E già partita dal fildaloj 
Chr ♦ Egire lungo tempo, tal ch’è una età , che fino fra loro 
grandi Jftme contenderti * 

P ith* No?t ti ha detto nulla^lmancho che tu and affi co lei** 
Chr * Mlafe nm che partendo fi mi fice cenno ♦ 

P ith* Dimmi, non era egli queflo bafìeuolef 
Chr* Ma i non fàppeua/he la uolejfi dir queflo; fi non pera 
che il fildato mi corrigete in quello ch'io non haueua 
intefitfercioche mi jf in fi fiori * Ma ecco che la mene- 
marauigliomi in che modo fia uenuto qui prima di lei* 
THaIDE* CHREMETE* PITHIA* * 
Y ha* Redo certo che'l fildato hor bora fura quiuiver 

v , ,j tuormi la uerginetlafiia ch'ei uenga , che fi U 
toccherà con un dito , incontinenti gli faranno cantiti 
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gliocchupojfo io tanto fopportar le fuepa^^t I* fi 
perbe fue parcle/pur che fiano parolexma feuien afe 
ti, bavera delle buffi* 

Chr* Thaide,gia buon petfo fin qui*, 

T ha* Òchremete mio,i te ajfattaua * fai tu che quefld riffe 
fia fata fitta per tua cagione:& che a te molto apar 
tiene que fia copi: 

Cbr* A meèin che modo qua fi che io fia flato caufa di quejlo 
Tba* Perche mentre, ch’io fillecito di refìiiuirti la forelhjho 
patito quejlo C7* molte altre fimil coje ♦ 

Chr* Doueè ella: 

Thd* A cafa mia apprejfodi me» 

Chr. Deh / 

Tha+ Che co fa è fiata ballettata cornee copi degna di te e di 
Chr* Che dici: . (lei* '* 

T ha* Quello che è Jo te la dono, ne per lei ti dimando prf^ 
%o alcuno ♦ 

Chr* lo ti ho er rendo o Thaidejt come tu meriti , molte 
grafie* 

Xha ♦ . traguardati C hremete } che ncn h perdi prima che tu 
U.togli da mexperche ella e quella Jaquale bora tl fil* 
dato mi uien a torre per firr^auanne tu Pithia in cafa , 
portami qui fiora la cificlletta, infame con le fritture 
che ui fino dentro* 

Chr* Medi tu Ihaidt quel fildato* - 
P ith* Dou’è poflola cifìelletta : 

Tha+ M firciero*anchora non uai fiflidiòpu * - 

C hr ♦ Qjtanta gente mena il fildato Jeco contri di te» 

T ha* O imeffei tu co fi paure fi il mio Chremete* 

Cfir» Comedo pa uro fi: e non e ni fimo boom che tiùa ncn* 

: i'->r v- 
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manco pauro fi di me* . ^ N 

Tha* Qcofibi fogna* '' . 

Chr* Ahi io temo .che penfitu che huomo io fia* 

Tha* A nzj confiderà queflo con chi hai à fitre.gliè fire fiero 
glie manco potente di te, manco conofàuto,& ha man 
co amici qui di quello che hai tu* 

C hr* I fi qwflo * maglie una pazzia patire quello che tu 
puoi fichi jf are uoglio piuprefìo che noi Uiamoàguar # 
dare, che uendicarfie di co fluì, dap ci che ci hauera fiotto 
ingiuria*Tu ua in cafi/j? ferra inficio Rientro, fina tan 
to che io de qui traficorra fino in p iatfa*i uoglio che ci 
fiano huomini,che ci diffondano in queflo tumulto* 

T ha. Affetta * 

Chr* Egliè meglio* THA* Affetta dico* 

Chr* La fidami andare, faro qui incontinenti * 

T ha* H non e di hi fogno Chremete in quefìa cofi.di fidarne 
' ' te q fioche co flei è tua fior ella, et che la pdejli piccolet* 
ta uer {fine, che bora l hai conofciuta,et moflrali e fiegna . 
Pith. Ecco la ciflelletta, con le fritture* (li* 

T ha* Viglia quefle fritture,*? fiel tiferà uiolenùa fello com 
mandare in giudiciothai tu intefe* CHR* Bene* 

T ha* Eache tu dica queflo arditamente* CHR* Earollo* 

T ha* Albati fu il mantello che tu fra fini per, terra * I fin 
morta, coflui quale mi apparecchio per mio de fin fiore, 

I 1 u egli dibi fogno di altro dijfehfire* 

T^RASONE* gnatone* sanca* 
CHREMETE* T H Al DE* 

T hra* Che io debbia Apportare quefìa ingiuria cofi grani* 

G natone 
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Gnatonetgliè meglio horìre*SimaUoJÙùndce , Uri fio 
venite meco*primamente butaro l’ufcio in terra* 

Gna* Vene* 

Thra* Tono la vergine ver fir^a* 

Gna * Buono* v 

T hra* Et trattaro molto male colei* 

) Gna* Beniffimo* 

T hra* Su qua in mezzo ti quello efferato, Donaci co pali di 
ftrro.tu Umalione nel colonnello finiflro*tu Sirifco nel 
deftro.chiamaglialtriMè il centurione ò Sangaido 
u*ètl J quadrone de Jàccomani * 

San*, Eccoli qui* 

y hra* Che penfitu di combàttere con qfla fiujna, poltrone/ 
San* I otho cono fciuto lauirtu del capitano, &■ la fòrza del 
esercito, che quefla co fa non fi può far fcnza fanguet 
ì non douea io portarla per nettar le ferite/ 

1 T hra* Doue fono glialtrit 

fan* Che in malbor aglialtri * ionio filo è in guardia de la 

“fi* ; 

Tbra* Tu metti a l 1 ordinala colloro*! faro qui tappo il pri 
mo affatto,# dipoi darò il fognale à tutti* 

Gna* Quello è un piu fapere, come gli ha meffo à V ordinane 
za cofforo/ali opportunamente t*è tirato indrieto * 
T hra*Quelìo iflejfo Jbeffè uoltefèce P irrho* 

Chr* Veditu Tbaide che co fa fa coflui qui t fenza dubbio 

quello confidilo ch'io ti dijfe de ferrar fi in cafa,è mola 
to buono • 

Tha* Certo che egli ti paia effcr un gran ualent J huomo*egli 
; e un gran poltrcne*non hauer paura* 

Chr* Che ti ne parca 
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io correi che bora tifòjfc dato una frombolò, 
accio tu poteffì da lungidiioco a fio fi tirare a coloro? 
P faggirebbeno tutti * 

Thrd* Ma ecco ch’io uegjjio effaThaide* 

Cna» Che fìiamo noi à fire/he no gli andiamo loro ado (fi/ 
fhra* Affetta un poco , dette il prudente huomo piu preflo 
ten: agogni co fa, che uenir all* ar mecche fai tu fi quello 
ch’io uoglio/ìla il fiora fittila molenda. 

Cnd* O D{j}p er la uoiìrafide , quanto è co fa utile a j opere : 
mai non uengo à te } cb*io non mi parta piu dotto ♦ 

Thrd* Thaiderefpondemi prima quejìo, quando ti detti que 
jìa uergine,non mi dicesti di dat ti a me filo per quejìi 
Tha* C hi è per queflo/ (pochi giorni/ 

T hrA, Tu mi dimandi/che mi hai menato il tuo amante inan 
. Tha* Che hai tu a far con lui* (zj gliocchi t 

Thra* Et con lui nafcofamente ti fi leuata da me ♦ 

T ha* E mi ha piace luto co fu i 

Thrd* Ri/o; nomi adunque qui Pamphila,fi non uuoi piu pre 
fio ch'ella ti fa tolta per fòrza* 

Chr* Che lei te la ritorni/ o pur che tu la tocchi mariolo t *s 

Cna* Ah che dici/ taci* s 

Chr* Che uoi tu dir per queflo/ % - 

Thrd* lo non toccare quello ch'è mio/ ' \ 

Chr* Tua Jn/ladro da forca/ 

, Cna* Guardati fi uoi*tu non fai a che huemo tu dici uillania • 
Chr* Tu no ti uol leuare uia di qui: fai tu come la co fi fi fa, 
fi hogji cominciar ai a fir quiui riffa alcuna , foro elee 
fimpreti ricorderai ,&■ di queflo loco/t di quefìojior 
no,<& di me* . 

Cntf E mi icrefce di te, che tu ti fàccia nemico u iato buomP 
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C hrf Hogg fe non ti parti ti romperò il capo/ 

Cna ♦ Co/i mi diri canti fin tu a quello modo/ 

Tfer* Chi fri tutcbeuuoitche haituàfhr con lei / 

Cbr* T« 1 / faperauprimieramente ti dico 9 che tila e liberi 
Thra.* Ohi CtìR. Cittadina di Athene. THRA* O,o* • 

C hr. Mia j creila . 

Tbr<r* O che sfacciato/ 

Chr* Soldatojìora ti dico queflojthe tu non facci violenta 

alcuna uerfo la uer girteli 0 uado a Soph tona nutrice jj ' * 

m maria qui,?? ch’io le moflriquefìi fignaìi. 

Thra. Tu mi uietarai ch'io non tocchi le cofe miei * - 

C hr* 1 tei uietaro fu - - 

Cna* Odi tu coflui uuol far fi reo di ladronerfo* /■ 

C hr. Baflati quello. .4; 

Thra, Vici quejlo ifleffo tuThaide i 
T ha. Cerca chi ti re fionda. ' ' 

Thra. Che facciamo bora noi/ »/• 

Cna. Anzi ritorniamo ella ti uerra pregando dà fe fleffà. 

Thra. Credimi 

Cna. Anzi glie certo J conofco la natura delle fimine } quan* »*• ^ 
do che tu uuoijion uogliono .quando non uuoi t allhora 
.de fideremo uo^liono da fi. 

Thra. Tupenfi bene. 

Cna. Hor licentia l'efferato. 

Thra, Qjtandpti piace. * 

Cna. Sanga 3 c opie s’appartiene a ualorofi faldati, fi 1 he ti ri 
• cordi di cafa& della cucina. 

San. Cia buon pez/(o ho la finta fia àgli piatti. , 

Gna. Tu fti un huomo da bene. .1 

Thra* Seguitatemi noi di qui *. 

Q H 

- ■ \ 

■ : %i • 




VvV 


,* • * , ► 
«IT* 

v te 1 


A 


il 

M 


i 


I 

t % 


pfr 


c v in v l. n u -f* *• ^ 

ATTO Q_VINTO 

thaide* pitjhia* . 

Tfci* ’T' V Hai par dritto ribalda a parlarmi intricata* 
1 mente:iofinonfi,effi partito, i ho adito , non 
' ui fino fiatala non mi dirai apertamente quello che è 
inlraaemuotla ttergine squarciata la uejla lagriman * 
do tace.gliè partito lo Eumtcho.perche caufiicbe è in* 
trauenutoitu non mi ri fi ondi* 

Viti)* Che uoi tu ch'ioti dica mi fera me* dicono che colai no 
eraEumtcho* THA* Cbiè fiato adunque: 

Vith+ Quello Cherea* 

T ha* Chi Cherea/ 

Pith. Quefio giouanetto fratello di Phedria* 

Iha* che dici ribalda: 

Pkh Cqrto io ho ritrouato che è de fio* 

?ha* Perche co fitti, perche cagione per tua fi è fiato condot 
to a noi: 

Pith* Non fi s’egli non è, perch’io credo, che gliamajfi Pam 
phila « 

Tfcrf* Ahi me [china me, fin morta infilicele gl# lauerita di 
quello che tu diei+Piagne per quefio la uerginef 
Pith, I penfi, ch’ella pianga per quefio * 

T ha* Che ditu,ribaldona}non t’ho io minacciato quefio par 
tendomi di qui : 

Pith* Che douea far io: fi come hai comandato , è fiata rat* 
commandata a lui filo* 

*fha> Poltrona, tìiharaccommandato la pècora allupo ♦ 
1 mi uergogno, ch’io fin fiata co fi ingannataci* huof 
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-■ no è quello ch’è quiul? 

’ t - Pitk Patrona mia taci ti frego , noi fumo filile h abbiami 
trovato quell’huomo * 

Tfot* D ou’èegli? '■ - A * 

Pitk Ecco alla banda ftmflrajouedi tu? 

> Tha* Veggio lo* 

Pitk Commandajhe’l fia prefi, & legato quanto fi può* 

T ha* . Et che faremo di lui flotta * 

Pitk Tu mi dimandi quello eh 1 io fóro? guarda ti prego , fi 
' quando lo guardi t ei non par un ui fi ftn^auer fognai 
•• altee di ciò guarda checofiden^H arroga è la fia 
CffEREA. THAIDE. PITtflA. 

Ck* A PpKjjJò di Antiphcne il padre % & la madre era 
£\no in cafi f quafi come a pofla fitta , tal che per 
mun modo potea intr areiche non mi uedejfcro in que* 
fio meiX 0 Mando innanzi la porta, mi uiene incontro 
uno ch’io conofceaxquand’io lo vidi , i cominciai a me • 
nére e piedi quanto ch’io poffete in una certa calle firei 
ta difirta,dipoi in un’altra, dipoi in un’altra, co fi 
fià mi fero figgendo^ aio che alcuno non mi conofcef 
« . . . fi*Ma è queiia Thaide, ch’io ueggio/le dejfiu Ahimè i 

i ;■ non fi quello ch’io ai ficda*che mi importa?# che mi 

fora ella ? 

■> s , T ha* Andiamo da lulò Doro h uomo da bene/ Dio tifiluk 
dimmi fii tu fuggito*? 

Che w Padrondjgliè fiuto* ' - y ‘ 

' T ha* Piacetiquefiacofa? CHE* Non* 
v - T ha* Credito, che tu n’andrai fen^a pmitrne? 

Che « Perdonami quefìa fila colpa per quefia volta , fi mé 
• ne faro altra jtmatfami* 
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tha* Norihai tu habuto paura de la crudeltà mia? ■ \ 

Che* , Non* ' ( • ** 

*Tka* Che co fa adunque? 

Che* 16 ho hauuto paura, che coflei non mi ti decufi jfi* 
t ha* Che hweui tu fattjof • ì 

Che* Non fi che picchia cofi* / 

tha* Picchia cofi ribaldo Sparti che fta picchia co fa quella 
uitiar una uergine cittadina i 
Che * lomicredeua/hefiffifirua* 

Puh* leruat appena io mi tengo, ch'io non ponga le manine « 

cape fili, monjlro anchor spontaneamente uieni a sbefi 
T ha* Partiti di qui fiotta* (firmi. 

Pith* Pecche cofi ch’io mi parta/credo io cofi alcuna a que V) 
fio ladro /naffimamente confidando effertuo firuo i 
T ha* La [damo quello da cato,tu non ha fitto o Cherea co fi 
degna di te i perche quantunque i fiffi fiata degna di ' 

quejla ingiuria, tu nondimeno non eri degno di farla « 

® per. Dio bora non fi che coniglio mi prenda di que 
ila uergine , coft mi hai perturbato tutti e miei confi* 
gli, ch'io la po ffi ritornare a fuoi,coft come era cornea > 
niente ,® come hauea fillecitato difire f per acquifìar 
mi quejlo beneficio interamente,®* firmo*. 

Che* Anzi bora per l'auenire fiero, che la beneuolentid no* 
fra [ara eterna fra noi,o Thaidetfieffiuolte da qual • 
che ftmil co fi , & da cattiuo principio fi ha contratta j 
grandi ffima familiarità *® che farebbe [t qualche ld* 
dio haueffi uoluto quella cofit 

Tha* Certo ch'io lo foglio,® uoglio che fa in quella parte. ■ , 

Che * A uni top ti ne priegoJo fi ben quefio, ch'io non ho fot - 
to quella cofiperfirti ingiuria/na per amore* 
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Tha*, Il fi>& però tanto piu ti perdono* I non fin di co fifa 
humctna natura ò Cherea,ne co fi iflnorante t cb’ionon 
[oppia quello che pojfia l'amore* 

Che * loti amo anchora te ò thaide,cofi fili'dtj mi aiutino * 
p ith* Certo padrona io intendo, che ti bi fogna guardarti da 
Che * No» kauerei ardire di farlo giamai * (coHui^ 

P ith* I no» ti credo nulla* 

Tha* Lafiiaftare* 

Che* I mi raccomodo & comettomi alla tuafidde*hora i ti 
prego che mi uo^li aiutare in quefia cofi*l ri uo per pa 
' drona ò Thaide,& pregoti di ciocia morto , s*io neri 


la tono per moglie* 

Tha* Nondimeno fa il padre*/ 

Che* Che co fa: ab fin certo ch'ei ucrra,pur ch'ella fia citta à 
dina* 


Tha* Affetta un poco fi tu uoihora bora ferri qui il fratèi 
l lo della uergine^jliè ito a dimandar la nutrice , la qua 
_ * le Vìa nutrita piccoletta : in conofiérld tu ijlejfi farai 
preftnte o Cherea* 

Che * Et io mi refio uoluntieri * 

Tha* V uoi tu in quefio mezzo, mentre men cofiui,chè off etili 
amo in cafa,piu p refio che qui hmazi la portai 
Che* Mjj il de fiderò fimmametUe* 

Pith * Che uuoi fare ti prego/ 

Tha* Perche co fri 

Pith* Tu mi dimandi/tu p enfi ii accettar coftui in eafi da 
Tha* Perche noi (qtdindrietoi 

Pith* Credi quefio alla mia fi t che cofitd ne dara qualche hot 
tayliamakrauolta ■* 

Tha* Oh taci per tua fi* . ; 

* • - ^ 1 ytf * 4 • • • . 
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Pith. E par che poco babbi veduta la fua prefintione. 

C he. X noi farò Pithia. 

P ith. Certo io noi credo f Cherea ? fi non ti ftrd commeffo . 
Che . An^i Pithia tu mi fardi la guardianato non lo fàccia 
P ith. Per Dio cb*io non harei ardire di darti cofi alcuna d 
far la guardia jie di farla à te.partitiui. 

Thd. A tempo uien fuo fratello* 

Che . I fin morto per D io.pregoti ò T haide andiamo den • 
tro . Ino uoglio ch’ei mi ueggia co qfiauefla nella uia 
T ha* Perche cofi finalmente / egli perche ti uergognii 
Che . Per qUefio è . 

Pith. Per quejlo ^perche elio è donzello. 

T ha* Va ìnnamjjo feguirojut refiaqui o Pithia , che ihtroa 
durai Chremete. 

PITHIA. C PREMETE, SOPPRONA.' 

P ith* T T Orrei che bora ciafcuna cofi mi uenijfe i metet 
V à>e cofi è con che po ff\ redere il cabio a quejlo 
Jacrilego/he in loco del Eunuche ci ha fitopotto co # 
C bri Moueti prètto la mia nutrice. SO. luengo. (fini è 
Chr. Lo ueggiojna non ti moui mente. 

Pith. H ora hai tu mottrdto cofi preftoè fignali alla nutrice 
Chr. Tutti. 

P ith. Per tua fiche dice elidagli ha cono fiuti* 

Chr. Gli haueua in memoria. 

P ith. Tu dici bene per Diotpercioche fon partigiana di quel 
la uergine.andate dentro ,gia bon pei'fo la padrona 
ui affetta a cafi . Ecco eh 3 io veggio uenir quel huomo 
da bene di Parmenonetguarda come glie odo fi 9 che 
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non fi fi conto alcuno** fil piace a Dio,fl>ero di fiper in 
che modo io poffà Jlracdar & affligger^ cottiti a mio 
‘ modo* Andrò dentro per fiper la certezza, che cottei 
fta fiata cono fciutaidapoi ufcirò fiori, fi? ijpauentarò 
queflo fàcrilego* 

P ARME N ONE* PITJHA, 

«* • i . « ' i . * \i . . ’ * - ' - t* i? ' ‘ ^ 1 

Par*] jVdcfoà uedere quèllp/he fi fàccia Cherea in queflo 


^ . loco, che fi astutamente gli ha ridotto la cofa*0 Dtj 
- per la uottra fide, quanto grande & nera laude acqui * 

j ttara Parmenomtpercioche la fidando da canto , ch’io 

ho i fj^edito uno amore molto difficile & cariffimo dal 
l’auara meretrice gli ho fitto hauerela uergine qual 
cjfii amaua ferrea molejliajtn^a fiefia,*? fin^a clan* 
no alcuno*Viè queiV altro anchcra,il che reputo effir 
la uiitertch’io habbia ritmiate I qual modo uno gio 
umetto pofeia maturamente cono [cere lunatura t? co 
fiumi delle mereti ici i amo t he cono fiiutoli le habbia 
perpetuamente in odiotlequali mentre fino fiori, non 
è co fi al mondo piu mondale piu ornata, ne piu eie * 
gante di quelle, lequali quando cenano col filo amante, 
fanno el gentile:uedere la lorouoragine, le fuorché? ■* 
Zje f la inopia, quanto dishenefile le filano file in cafi,& 
ingorde del mangiatiti che modo diuerino il pane di 
crufia col brodo che glie au andato e\ giorno innanzi* 
Cono fiere tutte quette co fi } una fallite à igiouanù 
i Pith* Dio che per quefli detti & fitti giothene foro le 
mie uendette,accioche fin^q puntiione tu non ci habbia 
dileggiate. ■ ' 
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Pitti. 

Par. 

Pitti . 


Par. 

Pitti. 


Par. 

Pitti. 

Par. 

Pitti. 

Par. 

Pitti . 

Par. 

Pitti. 

Par. 
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P 1 T H I A* P ARMEN ONE» 

O Ver la fide defili dijfi che fitto crudele } ò infia 
lice ghuanefi fielerato Parmenone/be ha me* 
Che co fi 'et {nato qui co fluì. 

E me ne rincrefee/jT per nonuedere mi fera me fin ue 
nuta fiori. che ejfimpi crudeli & horrendi dicono eh* 
fino per fircuer fi di quello . 

O Gioue che perturbatione è qttijla/non fino io mor* 
to:L) fili andrò a parlape.che co fi è quefia P ithiat che 
dieijn cui fi faranno quelli ejfimpit 
■T u mi dimandi pre [unta p fi {fimo t tu hai rumato quel 
pouero giouanefhe hai memto in loco del E unucho f 
mentre che cerchi di infiannarci. 

Perche cofitouero che èintrauenutoidimmu 
1 tei diro, quefia uergine } qual hoggi è fata donata et 
Thùd*,firtu ctfell’ è cittadina di quella citta f &cbe 
fin fratello è di pi imi della terra* 
lo non lo fi. 

Certo la è Hata trouata cofi t quefio mi fero Ihd ukidtd. 
come quefio feppe fuo fratello uiolentijfimo. 

C he ha egli fittot 

Primieramente l’ha legato tiretto molto Jìrdniamentf. 
L’hdlegdtot < 

L> qarflo anchord contra el uóler de Thaide. - 
Che dici. 

, fioragli minaccia di far ql forche fi fuolfitre a fili adul 
teri.ll che mai non ho- ne ditto fire f ne lo uorrei uedere . 
Co che pfintiene ha ardire di far queflo tato flagitio* 
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Pfth* Pièntbe co fi tanto i 

Vox* N on è egli queflo grandi ffimoS ehi ha mai veduto che 
in cafa di una meretrice alcuno fla flato mai opprejfi 
■ per adultero/ * ' ' 

Pith* Non fi* 

Par * Et queflo anckcra ti dico o Pithia accioche noi non dia 
nate di non foperlo,ui fi intenderebbe coflui è figlino 
' lodel noflro padrone* - 
Pith * Ahi per tua fi è egli de jfif 
Par * Che T hai de non gli lafcia far violenta alcuna fé per 
che noh entro io iflejfi in cafa: 

Pith* Guarda P armeno quel che tu facci ; che tu ncngicui 
alluder che tu peri fcatper cioche perfino queflo , che 
tutto quello che flato fatto, fiana flàuto da te ♦ 

Par* Che foro io adunque mi fero i oche cominciare * ecco 
ch’io veggio ch’el vecchio vien dalla ullla*debbio dir * 
lo alivi , o no/glielo diro certo ? quantunque io fappid 
che mi fi a parecchiato qualche gran mdle*tnag\iè ne * 
ceffono che egli [occorra a coflui* 

, Pith* Tu fai quello che hai àfore,i no dentro, tu raccontarai 
• é coflui il tutto per ordine, come è figuitala cefi* ■ 

< LACHES* PARMENONE* 

Lach* 1 "\Elìa mia uiUa qui propinqua tomi piglio quefli 
-I J ccmmoditache mai ne de la citta, ne deh udla 
miuienin foflidio,come comincio a fitiarmi , / cangio 
/oro* Mi è quello il noflro Par menane t certo gliedef 
fitchi a filetti tu qui innanzi la porta P armeno/ 

Par* Chi è coflui, o rallegrami (he fii venuto [ano fé [aiuti 
padrone* \ ' 

lach* Chi afiettituf 
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Par* I fin morto la lingua non ft può mouere per paura* ; 
Lttfr* Che cofiè/he tu tremi! fono fatue le coftfdimmi, ' 
P<*r* "Padrone primamente uorrei che tu penfifii quello /he 
è la ueritdjty quello che è fiato poto di co fluì * non è 
ria o fiuto per colpa ma* 

I deh* Che cefi/ 

Par* Certo mi hai drittamente dimandatole bi fognàua prii 
ma raccontar la cofuPhedria comperro un certo &am 
cho per donarlo a cojìei* * 

Lach* Aau! PAR* A 7 balde, 

Lach ♦. L’ha comperratoùerto fin morto.per quante t . 

Par* Per ducento ducati* 

Lach ♦ Glie foderiate* 

Par* Et quefio Chered ama una certa giovane cantatrice* . 
Lach. Ahi } che cofaSSa già egli /he co fa è meretrice io è e$\i 
venuto in la citta/un male uadrieto all’altro/ 

Par * Padrone non mi guardare/he quefie co fi non fino riè 
te fitte per mia per fu a [ione* 

Lach* Non mi parlar di tejadro da fórca fio monna dima 
mi prima queriofta che fi uo/jlia * 

Par* In loco di quello Eunucho coriui fi menato a quefla 
back* In fc ambio di Eunucho t (T hai de* 

Par* Co fi e.dtpoi l’hanno prefi dentro per adultero , t? 
l’harino legato* 

Lach* } fin motto* .> 

Par* Guarda l’audacia de meretrici* 

Lach* R f riaui altro di ma le fi di danno che non babbi detto • 
Par* T ante è* 

Lach* Che fio io a guadare ch'io non entro qui dentro per 
finjiJ 
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p fa E non e dubbio, eh 1 io non habbia qualche gran male 
p er quefla cofa.fi non perche glie flato neceffario far 
quejlo*mi » a l grò che per mia cagione intraveda qual 
che male d cojloro perche già lungo tempo il uecchio 
arcana qualche occafirne difar qualche notabil fatto 
efili bora l’hd ritrovata* 

PITHIA* PARMENONE* 


Pith* Erfo che già lungo tempo e non mi e intrauenu* 

, i y i to co fa che maggtormete h abbia de fiderato che 

, mi intraueneffe.che queJ1a,che pur bora il uecchio eue 
nuto d noi in fallosa me filo è flato da ridere fatilo fa * .. 
' pena, di che co fa egli ft dnbbitaua * 

Par* Checofaè queiiai 

Pith* H or uaio fuori per tronar P ameno ne * ma doue può 
egli effere! PAR* Cercarne coflcir , 
i Pith* M a ecco ch'io lo uejgio, andrò d lui * 

1 p or* Che co fa è Jlolta i che uuol dire / che ridi/ tu uai [tir 
dritto* . -y * * 

Pith* I fin fìracca mi fera ridendo di te* 

Par* Perche co fU 

Pith* Tu mi dimandi* mai no bo'ueduto per Dio un hueme 
h piu ftolto di te, ne lo uedero mai.ah non poffo affai ha * 

fleudmete raccótare quali giuochi, W quata materia 
tu babbi datto da ridere detro d tutti* Credeuami p ri* 
mamentecketufajji un Intorno afìuto & intelligete * 

( ‘ Par* Che co fai 

Pith* B ifignauati cofi ine ùntine ti credere. quelle cefi, ch'io 
t'hauea dettocònó ti pentiuitu della ribaldarla ih' a* 
uea fatto il gionane d tua pcrfuafionefa non acca fina 
etiaudio il pcuereUo d fio padrei thè eredita che osi* 


m egli hauejfo albor acquando e ridde ch’egli erartef 
iìito di quella ueiìaiche ti pare:hor fai tu ft farai mal 
trattato i 

' par . Ahi che m’hai tu detto ribaldanti detto la bugi a fan* , 
chor tu ridirka ti par fi cofi bella ribaldarla às beffar * 
Pith. Fammi par fi pur troppo bella. ~ (mi f 

Par, Si certo.perche l’hauerai fiuto ftn\a punitione. * 

Piti)* Machefarajfii •. , 

Var. I te la renderò per Dio. 

Pith. Il eredo,ma quejlo , che tu mi minaci fera forfè alla 
giornata t ma tu bora bora portarti la pena, che tu infif 
mi quejlo Qiouane di tale difhoneiìa, gr poi lo accufi 
l’uno è l’altro faranno f che firaì mal trattato. 

Par. i fin morto. ' 

Pith. Tu kauerai quejlo honore da lui per quel beneficio che 
gli hai finto J uo dentro. 

Par * lo ìSleffo mifero,come vno foncé fon morto per la mia 
accu fonone. 

CNATONE* THRASONE* 

Gna. T) E rche cofano quale ffera^ajò con quale configli « ' 
1 andia no noi quiuiiche uuoi tu fare T hr afone: 

T hrd. Io i ch’io mi dia a Thaide , eir ch’io faccia quello che 
Gna. Che cofa ci (mole, 

Thrd. Perche debbio fornir la manco di quello, che Bercele 
ferrile Omphatei 

Gnd. Piacemi quejlo effempio.uoc/lia Iddio , ch’io diteggia . • 
dare nel capo d’ma pianella. M a l’ufcio di Thaide ha. 
fatto jlrepito.oime. 

Thra. Che cofi e quejla di malerio non ho mai piu ueduto cp 
jlritf bora uien fiori cofi in fretta. 


I 


E V N V i H 0 fi 

-CpEREA* PARMENONE* PHEDRIA* 
GNATONE* THRASONE» 
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Che* Voi hucmi ìèr.iffu ;o deh oggi uiua piu firtn 

V/ nato,& piu fitte* di me: certo e noneni ffunc? 
perciochegl’lddij hanno dimcfiratoin me tutta la loro 
potefl<r,alquaìecofi futito hanno dotto tata comodità* 

Par* G he co fa ha coiìui,che e allegro : 

Che * O il mio P armenone inuentorejominciatore , de 
hai dato compimento a tutti i enei piacerini tu iti qua 
te allear afte io mi troui/ fai tu che la mia Vamp hi la 
fia fiata ritrouata cittadina / 

Par* I l’ho udito* ». 

Che * Sai tu che mi fia fiata promeffà per moglie/ * . 

Par* O ben fattoio fi cof Dj$ mi fluì*. 

Cna* Odi tu colui, che dice» 

Che Anchor mi rallegro di Phedria mio fratello , che ogni 
fuo amore gli fi a tranquillagli e una cofafolaSI balde . 
fi ha raccomandato al padre, che fia fuo p> o tteiore,ty 
di fin foce delle co fi jùe^O 1 hanni dato lafiàclta C~ he 
. . neuolentia fuo* 

Par* Aduncp Thaide è tutta del fratello* ) 

Che* Ben fi che fi*,' 

Par* Vi è un'altra co fi, onde fi debbiamo rallegrar e, che fa 
- ra fcacciato il fidato * 

Che* < Dou’è il fratello/ fi che tantosto egli intenda qjìe cofe 

Par • Andro à uedere à cajà* 

Jhra* Kon eredita Cnatone, ch'io fia morto in perpe tu/ > 

Qna* Sen^a dubbio lo penfc*. 

Che n Che dirò io primamente/ onero ehi majfnn>imtrue Uu* 



doro io» colui che mi ha dato il configUo, ch’io lo foce/ 
fi, onero me che ho hauuto ardire dargli cominciameli 
to,o lodaro la fortuna f qual e fiata gubematricejaqud 
le tante e tante co fi & co fi opportune, ha conclufi in 
un giorno/ onero la benignità jet felicita di mio potrei 
O Gioue confiamomi ti prego quefli beni* 

P he. O Iddi) per lafideuoflra , che cofi incredibili mi hé 
pur hora narrato Par mende. ma dou’e il mio fratello* 
Che * Glie prefinte* PHE* Ralle gromi* 

Che * li credo ajfiùe non è cofi che meriti maggiormente ef 
fir amata della tua Thaide, co figlie fiuoratrice à tutta 
la notfra firn ili a* 

P he* Tu lodi à me colei f 

T hra* I fon morto.quanto ut e manco di ffieran^ajato mag 
giornante Vamo*Pregoti Gnatone,inte ho la mia (bel 
Gna* Che uuoi tu ch'io faccia? (ran^a* 

Thra* Fa quefìo, con prieghi,con pre^he finalmente chio 
mi fia appo Thaide in qualche parte * 

Gna* Glie cofi difficile* 

Thra* Seti piace fir qualche cofijo fai facilmente , ite ho 
cono [àuto* fi tu farai quefìo, dimandami che dono, & 

. prezzo tu monche tu Vh onerai* 

Gna* K egli cofi» THR* Co fi fica* 

Gna* S’io faro quefla,i dimado che la tua cafi,et pre finte et 
ab finte chetufij } mi fiafimpre apertaxche mi fia firn* 
pre apparecchiato un loco quàtuny no fia dimoiato * 
Thrd* Ti do la fide mia t che cofi fir a* 

Gna* F aro ogni mio fòr^o di far quefìo effetto* ■ 

P he* Chi odo io quiuj/o Thrafine* 

Thra* Iddio ui filuù 
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The. forfatu non fu quello, cht è fleto fatto in quello loco. 

*Thra+ Lo fi*. 

Tbt. Perche adunque ti urggio in quefie fontràcie* 

Tbrd* Perche ip mi fon fidato di uoi* 

Vbe* Satin come fidatoti fi fi a fare fidato, fi da qui in 
narici mai piu ti trottai o in quella contrada 3 accio tu 
non dica po/,i p affaua di quindi t ch'io arcana un 1 altro / > • 
tu farai moito* } 

Cna* O t e non Ha bene co fu * • - •> , > j 

P he* Je l'ho detto* . , : n 

Cna* Non cono fio ti natura uotira co fi fu fa b** ■ -* 

Ph<* Lofi fira* f . q 

Cna. Odile prima due parole, dihe come bauero detto fi iti ' ' 
piacerà lo farete* 

Phe* odiamelo* ^ •. - : v , 

Cna. Tu Thrafane difioflati un poco di qui. Primieramente 1 
«¥«•* «mcndui mi crediate que]lo,rhe tutto quello 
ch’io faccio per coflui, io majjmamenletl faccio per ’ 

caufa miasma fa quello tflejjo a noi gioita , è ima taz. 

'\tdnon farlo* •'>> ■ ,j 

The* Che co fa èt 

Cna* - I giudico chefia à ptoptfite accettar quefìo fidato ri* 

The* O accettai lo» J ^ ua i e 

Cna* Confiderà un poco tu certami me uolei iteri mi co IH T 

. 0 Bhedria^s uiuit ene uolemitri , & tu hai poco che V 

dare al haide^ è neceffarto ch'ella foglia affai per 
poter fimre all' amor tuo fi n \a tua fìefa * A tutte ‘ 

; queste cefi nonè alcuno piu ccmmodo , ne piu a tuo 
propofito di quejìo foldato ; primamente egli ha 
e e are,&- nijfuno da piu largamente di lui : egli è • 

Teren* pi 
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R.VMENO, 

^llw/ * «0 Cv* 1 Vili J jO v 

FAVOLA E GRECA DI MEANDRO, 

R Aptefentata ne giuochi Melale fi p Lucio Am • 
bitfio Turpio)ej]endo Edili Luridi Lucio Come 
ho Lentulo Lucio V alerio E lacco Acce i fucni tlacf 
co di Claudio, primieramente co fiormenti mufici dijj a 
ri dipoi co dua deflrhReatata etiandio latti ca uolta 
él tempo che Gaio Cornelbp' Marco luuenio erano 
Confili^ 

I N T E R L O C V T G R I* 

C hremete uecchio Rachide meretrice «. 

C litiphone gtouane -P bngij feruà . 

Siro feruo Lima giouane, 

Menedemo uecchio Nutrice, ^ 

Vromo feruo ♦ A ntiphila meretrice , 

Sofìrdta matrona ♦ - 

PROLOGO» 

IT Oggi fon per raprefentarui la comedia integra 
'Xlcfel EA VTONTIMORVMENO ( che in uok 
'0trjignifica f un che fi tormenta) tolta dalla integra 
grecatale e doppia di fimplice argomento fatta.Sta 
r ti attenti con ben animo } dandomi (acuita di poterla ftr 
co filftio, In tjdejla la orationer pur iffimai fatti la effe 
*ri fcja quello che m l f una et l 'altra parte uajlia il m"Q 
ingegno Ao fi come fon flato ftmpre di l'arte mia lite* 
'ralitcojfi ho pèhfitto far guadagno grandi fimo, quoti 
do io grandemente [orna alti commandi uojtrù j 

P M 


ARGOMENTO. 
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, ey }Acntdemo hebfyeroduo figlinoti, 
V i Chremete hebbe Clitiphone^ér Menedemo C li* 
m<uClitiphone era innamorato di Bacckide meretrice 
& Clini di Antiphila } quale bab taua con leLMe/tede 
mo battendo quefla co fi molto per male, con molte fi* 
prenfioni,& continue contentioni coTtrinfi Cliniaan* 
dar al foldo:dipoi Menedemo prillato del figliuolo , et 
di ciò acremente pentendofi ramaricandofijuende* 
te ogni co fi, (7 compero uno podere,doue fi efferata f 
macerajfe la fua uitaiin fe medefimo U uendetta 
del figlinolo ficcendojn quefio me^Q Clima ritorna 
nafcofimeate dal padrt,et arriuaàcafi di Clitiphone: 
& fitta chiamare afe Antiphila,bacchide uenne infie 
me con lei di ordine di Clitiphone, et fu pfuafo a Chre 
mete quella ejjer amica di Cli magnai f hauea una fini 
mila nominata Antiphifi per arpdfo fogliamo dir e in 
pegno per certa fomma di danari^ che una uecchia di 
Corintho le era debitricr+Quefo pfrfuafione ueramen 
te uenne da Siro J eruo afiuti jfimotferilche furono ca* 
nate delle mani di Chremete cento ducati doroji quali 
Clitiphone hauea promeffo a Bacchide.Dipoi fu cono* 
fciuta Antiphila effcr forella di Clitiphone , laquale fi 
data fecretamente per la madre ad una certa uecchia 
di Corintho anutriretpercio che Chremete le hauea mi 
nacciato,che fella partoma una fanciulla , non uolea 
chefifje nutritd+Onde cono fciuta fu datta per moglie 
a C linia:& Clitiphone lafciata Bacchide tolfe un* al* 
tra per moglie. 
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CHREMETE* MÉNEDEMO* VECCHI L 
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O Vantunque nuou Mente fia que fia cono fcenxja 
tra noi, perciochegfie poco tepo che quiui hd 
'comperato queflopo'dere y ne per innanzi qua fi mai id 
e fiata cagiono alcuna, ond’ìo poteffi hauer laconofce 
7 ^a tua inondimene' ò fia la tua'uirtu,o fa la ui finanza 
qual reputo ejfer una parte molto propinqua aliami* 
cina*fh ch’io habbia ardire di familiarmente ammonir 
ii,<& dirti il parer mio /he tu mi pari far quello/he la 
età tua non portai la tua /acuita noi ricerca* Dimmi 
per la fède de gli dq,tr de gli huomini che co fa uuòi 
tuioueroche cerchUtu fei un huomo di feffanta anni , d 
piu, per quello ch'io comprendo $ ni (fino ha in queffi 
contorni un podere fi buonore di maggior ualuta;hai 
molti. fèruitori, niente di mancò come fe nijfunonon ha 
uejfi con tanta follecitudine tu fili f ufficio lorotMai no 
mi parto coft à bon’hora la mattina di cafi , ne la fera 
co fi tardi ritorno/h’io non ti ueggio ò pappare in que 
fio podere ,o arare ,o portami qualche cofitt? finalme 
te non perdi punto di tempo, t7 non ri f guardi te mede 
fimo*Che quefl o non ti j ia di piacere, io lo fo certoipet 
che dir potrefli ,e mi pare poca opera quella che firn * 
no e ferui in que fio loco,quefia opera , che tu con fumi 
ih far qnefie fatiche, fe la con fuma fii in efircitar,& fòt 
lectdr e tuoi fruì a lauorare la terra, farefli maggior 
profitto ♦ 

iti tu tanto odo fi ò Chremete dalle coft tue , che cet+ 

H tu 
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chi quelle d’aUri 4 ,& dy quell e 3 che a té appartengono^ 
nulla ti curi * 

Chr* io fon un humo,i non penfo che co fi alcunché t'ap* 
pertenga atlhuomofia aliena da me . P enfiò che io 
t’ammcnifca, onero ch'io ti dimddi ejliè co fi couenieri 
tefh’io faccia queflo ufficio di ammonirti, onero di di * 
mandarti jet non che ter queflo io tirimoua dal tuo prò 
po/iro. 

Me* E mi pace di fare cofriTufi come ati piace* ... . 

Chr* O e egli di piacere ad alcuno che fi crucche 

Mr* H A megli? co fi. 

Chr* Se glie fatica alcuna in queflo ejfcrcitio.che fai io reni 
firei di fhrloMa che uuol dire queflo tanto tuo mace* 
T*rti,& crucciatiiche cofi per tua fi hai tu tanto meria 
tato di tee ME* Ahimè* 

Chr* Non piangere queflo che hai fid quello che fi uo • 
glia, fi ch'io lo fippiainon lo tacer e, non ti dubbitarei 
credi a mecche ò fia di confilationej di con figliole* 
to effetualmente ti gicuero* 

Me* Tu uuoi fiper queiioS 

Chr* ìl uo fipere per quefìa caufi/h’io t’ho detto * 

Mf* Dirottele * 

Chr* In queflo metfp pone giu queflo pappone, non ti crii* 
dar tante * 

Me* No n lo farò io fìidmau 

Chr * Che cofi fri tu/ , 

Mr* La fiiami, accio non mi corra tempo alcuno fin^d té 

mia meritatole fatica* 

Chr* Non ti lafiiaro certo far queflo * ’ , - r . • 

Mr* Ahi ,tu non fai bene* 
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dw* Oh lauoritu con queflo zappone co fi grane i 
Mf* Co fi ricercano e miei meriti. CHR* mora parla* 

Me* Io ho un figliuolo giouane,et che ho detto io hauerlof 
Anzi io l'ho battuto ò Chremetepna fi bora l’habkia à 
n ojton lo so ctrto * 

Chr* Che cofaè per queflo t 

'\\e* Tul faperaLGliè quitti ima uetchia fvreftiera di Cori* 

thopoueretta/ofhii cominciò ad amar la fua figliuola 
ardenti ffimamente, talmente che glier a qua fi per tuor* 
la £ moglie.tutte quelle co fi nafio fornente da me*qua* 
do io fippi queflo cominciai non fiumanamente jie eoo 
me fi deue trattar l'animo infèrno d'un giouanrjna f 
finta come fogliono fior e padri ogni giorno lo reo 
prendeuaxan , creditu che longdmente tiferò lecito far 
quefìe co fi mentre ch'io imo t che tu habbia una ami * 
cangia qua fi in loto di moglie t tu t' inganni , fi credi 
di far queflo t & tu non mi conofei ò Clima*! no che tu 
fii detto mio figliuolo in tanto, in quanto tu farà quel • 
lo,che pira degno di te^ma fi non lo ftàjio trouero quel 
lOfChe farà degno ch'io faccia uerfo di tetjflo p niffu • 
nd altra co fa fi fa, fi non £ troppo bon tempo* Quddù 
èra di quefla età io non daua opera all'amore : ma io 
partitomi di qui andai in Afia perch'io tra p ouero,& 
ini con l'arme mi acquifiai & fncultà,?? gloria infie* 
rhe.V Itimamefite la cofaè ridotta quiui,che'l fiiouenet 
tò udendo quelle Cc fi piu & piu uolte , f*r battendole 
per male /e fio confuse penfo che ioj& per la etì 9 & 
per la benevolenza fàpeffe piu di lui , & jòffe per prot 
uedere meglio alle cefi fue,che e fili ìflejphfin'è andé 
to in Afia al foldo dal Re,ò C hremete* 
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Chu Che dici/ 

Me. E fo partito fetida dirmi niente, & già tre me fi fino 

che glie ab fonte . 

C hn Amen dui meritati riprenfione 3 quantunque il propofito 
del tuo figliuolo fia fogno di nerigno fo 3 <& di ualoro 
fo animo. 

Me. Et quando io ritrouai da cofloro,che fono flati parte* 
dpi del fuo con figlio, che glie partito , ritorno a cafa 

' di mala uoglia,& qua fi di animo perturbato ine et 
to e intricato per il continuo doloreipongomi a federe , 
corrono e forni, & mi fcalcianotueggio alcuni affretar 
fi in qua e in la t alcuni altri apparecchiare latauola,al 
curii apparecchiare da cenala fimo per fe era folleci * 
to & diligente per alleuiarmi quejia mi feria et pertur 
batione.Qjtando ueggio quefie co fo cominciai a penfo 
re tra me He jfoiahime tanti fono folleciti & diligenti . 
per cagione di me folo per fodis farmi <*r compiacermi 
Tante ferite mi uei1ono,che io folo debbia far tante Jf e 
fo a cafaity il mio figliuolo, quale ben era conue niente 
che parimente anchor lui frjfo fermio & haueffe que* 
fii commodi, ouero anchor piu, perche la età fra è piu 
atta a fruir quefìi foruigi,io iho frecciato di qui per la 
mia ingiujlitia*Ver amente i penfò ch’io merito ogni 
male, fe io furo quefìotperche mentre egli fora quella 
dura<& pouera uita mancando della patria per le mie 
ingiurieiintanto darommi cotinuo fupplicio per amor 
foto lauor andò, [tentando, riffiiarmando , per fornire a 
quello, & cofi faccio certo io non lafciocofa alcuna in 
cafa, netta fi ne ueflimentatko folto netto ogni co 
le fchiaue et li fchiaui,fo non queUi,cbe fanno bi fogno ± 
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arche ben fi guadagnano ìe flefe in lauorar la terra , 
tutti ho dati a uendere t & ho.li uenduto ♦ Incontinenti 
, io fcrijji le polire fi òpra la cafa per a ffit arla.Ho eoa 
dunato qua fi mille cinquecento ducati 5 ho comperato 
quejìo podere, nel quale efferato la mia uia.ko delibe* 
rato con quejìo meffo uendicar in me flejfo la ingiù f J 

ria per me fetta a mio figliuolo fina tantosto fia af* 
flirto or mi fero , Or che non mi fia lecito dibauer or 
fruire alcun piacerete non quando fera ritornato qui 
fano or faluo partecipe de mei beni* 

C hr* J penfochetu fia di benigna natura uerfo e figliti olii ‘ 

tT p enfi) ch’el tuo figliuo ti fqubediente/eifuffc dret 
tamente,et commodamente trattatoima ne tu hauiui af 
fai bene conofciuto lui, ne egli te*quef!o intrauiene qua 
do non fi uiue dettamente fi conu\?ne* 0 tu non t’hai di * 
moilrato giamai quanto tu V ama fifone egli ha battuto 
ardire di dirti quello che è girilo conui niente al pa 
dre*Il che fe fuffe flato fatto , queiìe cofe non fàrtano 
intrauenute giamau 

M?* C Uè coft eoe tu difio confi ffeio ho fatto molto male* 

Chr* Menedemofio ce to ho buona jferan^a^ credo ferma 
mente ch’ei uerra preflo fano < 0 ? faluo ♦ 

Mf, Vrego D io che lo faccia ♦ 

C hu Lo fhrd.kora fe ti è commodo, itogli 0 che refi co noi , 
che quiui fifa lafifla di Baccho ♦ 

M<\ Nonpojfo* > 

Chn Perche non puoi 5 presti de gratta dati un pocho di ‘ 
ripofo } queflo ijlejfo uuole etiandio il tuo figliuolo ab* 

/ente che tufàcei* 

E non è conueniente , che hauendo impul fo mio figli • -à'Vc 
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^ nolo in le fatiche Jhora io le debbi* fuggire* s 

C hr* Hai tu co ft deliberato» 

Me» Co fi ho deliberato^ 

Chr* Sta fano * 

Me» Et tu anchcra fimilmente* 

Chr * Mi ha fatto piangere,*!? m’inerefie di lui » Mi à / r /)o* 
r« che gire, mi bi fogna ani fare queflo mio uieino Vha* 
nia } che uenghi a cena, andrò d rudere figlie àcafii ♦ E 
non èftdtobifogno di dui farlo , dicono che gite a e a fi 
fiia bon perforo iftejfo fieri o affettare coloro, che fi* 
no inmtati andrò qui dentro incafiu Ma che uuol dire, 
ch'io ho fintito aprir le por te t chi è quello chi efcefir a 
de cafimiacio mitiraro da canto ♦ 


CLITlPpOttEgiowrfrt* CHREMeTE* 


Gli* T7 N onui è cofa alcuna , che tu ti babbi a dubbitare’ 
JC òClinia,che antiphila non uertga à tetnon ui fird 
alcuno indico,?? fi certo che hoggi ella uerra in fé* 
me col mejfi/he è ito a dimandarla » & per tanto la* 
fita quefa tua fillecitudine,&‘ fhlfi penfiero, che tana 
to ti cruccia » 

Chr* Con chi parla il mio figliolo? 

Cli ♦ E mio padre,quale apunto de ftderdud: andrò allui»Mio> 
padre uoi fui uenuto à tempo* 

Chr » Che cefi è? 

Giù Cono [cete uoi quello M tnedemo noflro uieino t 

Chr *■ 1 lo cono fio beni (fimo* 

Cli* Sapete noi che flVha un figliuolo? 

Chr » Ho udito/ he gl è in Afa* 

Ch cu 


OTOO* 
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l C/4 Igtinonèin Afiambpadre^lifMcafànofira* v 

Cbr * Tuoejfire* 

Cli* Ei w/ujM, eiT fmórìtato di nane Vho menato a 
cena con noi : |rio che fin da fanciullo ho ftmpre hauti 
to granài ffima familiarità con lui ♦ > 

^ Cbr, Tu mi dici vnacofi,che mi è di grandi fjìmo piacere* 

O quanto batterei à caro che Mene demo fujfc flato 
inuitato t che hoggi fùjfe irifieme con noi mitragli al* ' •> 
tri inuitatijdccio ch’io fuffi il primo , che allui co fi in* 

Aeratamente deffì a cafa quejla allegre ^a*Et anche! 
ra ci è tempo d’ir.uitarlo * 

C ti* Guardatine a non lo inuitare ,e tion diti fogno mio pd 
Cbr* Ter che co fai ( dre * 

Cli* Ter che egli non fa dnchord quello , che fi fàccia di fei 
j • pur bora è venuto* ei temi ogni co fax l’ira del padre* 

& che animo habbia lafua amica ver fo diluitegli 
l’ama ar denti fj imamente & per leièintrduenuto tuta 
ta quefla di feordia, & la fua partita , CHK* Lo fi* 

Cli* H ora ha mandato vno ftruo allei in la Citta, et io i/i 
fi eme con iti ho mandato il neflro Siro* 

Cbr* Che dice egli i 

Cli* Che dice: dice che glie in fiticè* 

Cbr* InfèliceSquefìo non è da creditele co fa gli manchd 
che non habbia tutte quelle cefije quali neli’huom o fi ■ 
adomandano bervill padre i la mddre/t la patria 
fina f ^r Jalua t eglì hd amii i,egli è di buona cafixhd pd 
tentila ricche sfcgr tutte quefle co fi fino tali, quale , , 1 « 

f l’animo di còlti, che le po jfiedexà colui, che le fi ufir •* ; j 

tettarne nte fino benefit colui che dettamente né le ufii 
fono cattine* . ..A + 
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Clh Antfqud ue echio è fiato fempre importuno , & ho* 
ra non è cofani che piu mi dubbiti b padre/h’egli dii 
rato non faccia qualche co fa centra di lui,molto piu di 
quello' che fi cornerebbe* : - 

C hu Egli e Ma i uo contenermi , pereto che gli è co fa utile et 
quefio mio fi alinolo , che Clima habbia paura di fio 
padre * 

C li* Che diceui uoi tra uoi fle jfc t 

C hn I tei diro*fia la co fa come fi uoglia > ri douea reflar& 
quitti', forfè che fuo padre gliera un poco afJ?ero,ei do* 
ueua partirlo contra la propria uolontaxpercio che chi 
uorrebbe egli patire , fenw può patire fio padre/erd 
egli bone fio , che fio padre uiueffe fecondo e co fiumi 
del ft s liuolo,ò el figliuolo fecondo quegli del padre*Et 
quanto a quello che lui accufi ch’ei fia fiflidio fo } è non 
è cùfttperche le ingiurie de padri fono quafi tutte a un 
modojà cui chi le fa tclerare.Non (togli ono^he e figlio - . 
liuadano ogni giorno alle puttanesche ogni giorno 
facciano cornatigli danno fcarfamente da jfendereiet 
nondimeno tutto quello che fanno lo fanno perche e fi* 

£ li « li fi diano a 1 te uirtu ♦ M<* quando l’animo è una 
i o Ita irreito,gr illaqueato in de fiderà cattimi disho 
nef:i,gliè nec affario (he confeguifcano fimil configli, 
effetti * Ma glie bella cofà o Clittphone pigliar confi a 
glio dagli altri di qm Ilo che fu bi fogno, & che faccia 
a tuo propefito* 

Cli*. Lofi credo* ' i i 

Chr* I andrò dentro per uedere queVo.ehe habbiamo da ce 
na \ tu uer amente in queflo meiffo guarda che di qui 
non uadi lontano in alcun loco*. 
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ATTO SECONDO 

C L I T I ì? H O-N £♦ 

• » *v * \y 

Q Vdnto fono ingitbìi giudici e padri uerfo di tut 
ti li giovani, quali giudichino tffer co fa conno 
niente, che noi da fanciulli dobbiamo fubito ejferjtec * 
chi,!?chenon fiamo partecipi di quelle ccfe che por « 
ta la giouentuieflì ci reggono fecondo la fuauolunta , 
quale bora hanno, & non quale fu già , quando erano* 
giovanile mai hauerojigliuob , egli certo mi battei a 
fucile !? benignoipercioche ui j era Ciccatone !?di co 
nofcer molte co fesche fanno e giouani,!? di perdonar 
gli e peccati*!? non farb,c ome fu il mio , ilquale mi fi 
intendere iluoler fuo pereffempio d'altrui fcnmopu 
io co fluì quando ha beato un poco piu del /olito, q&at;ti 
fuoi fatti grandi (fimi mi racconta egluHora mtdire , 
ch’io preda configlio da qltri,di qut\lecoje,cbe mi fin 
no bi fogno,!? che fono a mio propofttoiegl: è aliato, 
egli certo non fa che fbuole grciancie fi racconti a me 
forào,!? che non gli attendo ♦ Horrf mi Simulano fCu 
4e parole della mia inamor ata,dc. mi, portami, allaqua l 
non ho che r effondere ,!?ncnè nijfuno piu infelice 
di m*i perche quefìo Clima quantunque ei fa diligen • 
te dellecofe fue,egli nondimeno ha una funcmlla,bene 
Mt? pudicamente nutrita,!? che non [ale arti!? uTm 
tir delle meretrici ♦ La mia è potente,riccha che mai no 
c(ffedudumanddrr,magnifica t fontucfa,noinle*dtpoi io 
non ho che dorici!? ho rifletto a dirle*, ch’io non hdb 
bia co fa alcuna , che le pò fa a donarci non e pur bora 
ch’io ho ritrouato quei io male. Et tniof/tdre no fa qut 
fleto fé. 
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C L I N I A* CLITIPHONF* 

Clip Q H mi fuffero prò fiere le cofe dellamore,fa che già 

Cjbon petfo [ariano uenutetma io mi dubito che in 
quefìaabfantia mia non fta Hata corrotta quefla gio* 
urne v *Ji concorrono molte oppenioni , che ciò mi fan* 
no credereAl locoja occafioneja età , la madre fatto 
la ad potefìa è cattiua } al lacuale non e copi alcuna piu 
dolce di danari } ne che piu gli piaccia » 

Clit» Clima ♦ CLIN, Ahi mifero me» 

C Ut» Guardati che qualcb’uno , chi quindi uenga dal padre 
non ti ueggias 

Clin* F arollo, ma non fa certo che co fai' attimo mio s'indoui* 
na di male» 

C Ut* Voi tu prima far giudicjo quello che fi fiajmnatvù che 
fappia la uerita delia copie v 
Clin* Se non ui jùjfc nulla di male fiora farebbe qmi pm 
fante t 

C Ut» Saranno quiuihor a horOp :>* ' 

Clin » Quando fera quefio t ] 

C Ut» No» penfitu che jiano di qui lontane/non hai tu cono* 
f cinto il coHume delle donne,Mentre che fi fanno belo 
lc t tfr che fi pongano in ordine } gliè uno anno » 

Clin» O Clitiphone io mi dubito » . •. 

C Ut» Refiira un poco } £r ritorna in te»ecco D romane che in 
fieme con Siro uengono a te » 

( SIRO,- DROMONE, farri» CLJNIAi 
CLjTr p^one, 4 mani ♦ 

Ì tU oli* tifirfì* 

Cofièp 


Pro 
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* 5 u ‘Ma mentre che parliamo inficine Je donne fino fiate 

la fidate di dritto * 

Clit* Hora uiene la tua amica oditu Clima* 

Chm io odo,& finalmente bora i ueggio, bora fin ri fi* 

nato* 

\ Clit* E non è marauigliatfino tanto impedite, menano fico 
una compagnia di [trite* 

C In* Oime,onde ha ella tante [truci 
Clit * Tu mi adimandi/ 

fi* Non bi fogna che le laficiafjemo adrieto , quante cofi 

portano* 

Clin* Ahimè* 

fi* Pro ueflimenta ,<& anebor fi appropinqua la firdtf? ■ } 
non fanno la uiajhabbiamo fitto male spartiti prefio tu 
) Dromone/orri loro incontrotcbe Hai tu a firei 

Clin* O mifiro me, di quanta jferarifia fin io caduto * 

Clit* Che cofi è quefia/di che ti ramariebii 
Clin . Tu mi adimandi quello che fi [ta * ueditu tante finte , 
orOjUcitimenta , laquale io Inficiai fidamente con una 
firua*ondepen/itu ch'ella hdbbia tante cofii V: \y 

Clit * V ah .btra intendo* 

fi* p bontà diuina quanta gente, fio che appena potranno 

flare in cafia nofilra,che mangiar anno 7 b che ber anno, \ , 

che cofi fir a piu infelice al notìro uecchio i Ma ecco ^ 
ch'io veggio quegli, ch’io uoleua * 

Cli * O Dio,doue è la fideimtnire che per tua cagione io in 
filice vagando manco della patria , in queflo meififio 
tu ù hai indebita o Antiphila : & tu mi ìpai laficiato 
in tanti mali: per la quale io fono in grandi fama 
infamia , & manco ubidiente a mio padre , del qua 
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bora mi uerQogno/7 inere [cernì , ilquale mi narraud . : S 

gli cojlxmi di co /loro /he egli mi habbia ammonito in 
darno,& che mai non habbia po fiuto rimettere d t co *1 
Hei.ll de nondimeno hora fnroiallhora quando mi po .n»l J 
iena ejjir *) rato/u.n uolf.t non è nijjuno piu infelice 
dime . .ìiD 

Si. Co fui s’ingdna delle parole nojlre che habbiamo par 

late infirmerò Clinia tutogli l’amor tuo altrimenti di 
quello ch’egli hperciochel’amdr.te tua fola mede firn* /.i J 
uim/h’ella focena inauri la dipartenza tifate t ha quel • - 

lo animo ifìejfo uerfo di te , ch’ella ha fempre burnito , 
per quanto comprendemo della ce fa ili effe* , r \Q 

Clin . Che cefo è per tua fe:dl tutte le cofe del mondo / non 
è nijjuna q tal piu prefto uolejfi/he quella, che fili fai 
mente io p enfaffi ejjer flato aoandonato doliti. 

Si. Prtmieramete accio tu [appi ogni cofàja uecchia,qual 

fi diceua auanti ejfer madre di coflei/6 era ella e mor * sO 
ta queflo per auentura ho udito per la uia, mentre ella -'-D 
raccontaua à nn altra. . v- 

Clir. Chi e quell 3 altra: o 

Si. Lafeid ch’io racconti prima quello/he ho contine iato . ■ } 
ò Uiphone,dapoi uerro a quefto/he tu mi dimandi : *\l 

Cli. Dt prefìo. 

Si. Primamente quando arriuajfemo d cafopr omone pie 
ch’io la portatuien 1 fuori una certa ueachia , co fui fé 
ficco dentro incontinenti chej'hebbe aperto la porta, io > 
jjh no drieto . la uecchia fei ò l’ufcio col cadcnaaio , 

CT ritorno a filar la lana.di qui fi può [opere , £jr non 
altronde , ò C hnia con qual dilijentia ella habbid 
fiuta la [tu uita in la tua abfentia i ejfendotnoi all’im * 

prouifo 
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fmàfo fòpragionti alla donna;imperoche quefa cop 
mi ha dato materia di peti fare la tonfuet udine & con* 
uer fattone della continua fua uitajaqual dichiara he** 
jiifjìmò la natura di eia fama ; No/ trouafjimo ch’ella 
iUtdio fornente teffeua la te!a f & mediocremente uehit# 

\ & “ e ft a h(gtòre\pen fo per cau fa di quella fa uecchid ; 

ch’era morta.Allhora ella non tra adornata di oro, co 
mt fanno quelle } che fi adornano per piacere a Je fìej', 
fttnon fato fi bello il uifo di alcuna co fa faminilrte ca 
pelli fa fi tS“ lunghi intorno al capo negligentemente 
raccolti, - , /, 

Clitu fregati il mio Siro che indarno tu non mi ponga in 
allegrezza. ° 

Si» V/w uecchid filaua la tr am abolire di ciò ut era una ftr 

1 * 4 w ft lta di grifo, faef\at a & JforchaJaqual te jfc* 

ua in fame con leu 

Clit. Se quefìe coft o L lima fno uere/ofi cotti io credo } chi 
è al modo piu felice di te; fai tu quella che dice che tra 
lorda Jporcha f &- mal aggiaia , quello è etiandio 
un gran ]egno,che la padrona fia innocente, quado fo * 
no co fi firmati e [noi nunty,che portano le amba feia 
te a gli amatori , percioche lane loro è prima di far 
prejenti alle fcruejequah fano la uia alle pa drone* 

Cjiw, Seguita ti prego ,et guarda non ti ingranar co bugie. 
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che dice ella quando tu le parli di mei 
(quando le dicemmo } cb e fei ritornato ,<& che tu la pre 
ghi che uenga a te ^continenti la feto la tela , co- 
mincio a piangere, tal chehauea tuttala faccia ba* 
gnata di lagrime t fi che fralmente puoi frpere quff 

fio effere flato fatto pel de jidei io jh 1 fila banca tfi u f 

Teren . I 
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CJ in* Se Iddio mi fiìui,cWio non fi dcirio mi fia per la gei 
de allegre $ \a > per tal modo io dubitano non ci fiffi. 
qualche male. , ^ .... ( >,v> 

Clit. E t io fipeua de non ni era nulla ò Clini a,di che tu ha 
uefie à dubitar e.hor'figuit a Siro , dimmi chi era quel * 

? altra.' • ì v - 

Si Meniamola tua Bacchide* 

Citi* O perche B acchidefahi ribaldo doue la meni lui 
tu D ou’io lo meno à capi naflra* ; . .. 

dit. La meni d mio padre' ^ 

Si. Aluifiefic . , A") 

C lit* O che grandi fjìma prefinticne di huomo. \ 4f . > > 

Si* No» fi fanno fenici pericolo e gran fitti degni di me* 

moria * t ./ Xl 

dit* Guardati ribaldo de fipra di me non cerchi di acqui * . > 
fi arti laude, doue fi in una minima co fa tu fidiaca > ir& 
continenti i furo rouinato.che farai tu poi i t \ O 

Su I farò certo* CLIT* 0)t certo? 

Si. Se tu mi Ufci dire,dirolo. ■ ,r : .. 

Clin* LafciacWeìdica. CUT* I lafcio* «^4 

Si. La co fi fia cofi,quetta fara,quafi quando. ; 'n 

Clit. -, Che cianci e in malhora comincia a narrarmi? 

Clin. Siro co [lui dice il itero fia fci a fiare quefii preamboli^ 

* torna à proposto. . . t \y 

Si* Certo i non po [fi tacere fin tanti modi mi ingiuria C li* 

- tiphonctei non può pattre/b’io dica* H Vf 

Clirt. Efideue udire, taci. . . ; ; 

Si. Tu u uoi amare, tu moi godere ramata } tu imi che fi 

troui * che darle} Tu nonuuoihauer pericuìo alcuno 
in goderla., tu fià da prudente t fi quefio e da f erfi? 


X * 
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nd prudente,uolere quello che non fi può hauere, onero 
quefii htni fi debbono hauer con quefii pericoli , ouero 
quejli pericoli fi debbono lafciarcon que beni,di quefie 
, due conditioni uedi quale che imi piu preflo ,quantuu 
, que il confidilo ch’io ho prefo fo che giti bono &r fiat 

ro: per che hauerai balia di tenir la tua amica apo il pa* 
dee fetida paura : Er con q iejìa medefima uia trouarò 
gli danari, che le hai promeffc * che io fkcejfi tal ce fa, 
pa molto pregandomi mi pai affiorate l’orecchieube 
uuoi tu altro*' 

C Ut* P«r che la fi a co fi. 

Si* -Pur che facendomi l’efrerien^ia tu lo faperai* 

Citi* H or fuhor fu, dimmi ,qual è que fio tuo con figli oi 
Si ♦ N ui fingeremo, che la tua amica ,fia amica di co firn* 

Citi* Bene*M.a dimi che fura colini de la fua diraffi anchor 
quella effer amica di co fiuti fi quefla folaghe di poco 
rhon ere* 

Su Afl\i fi menar a a tua madre* 

Citi* -, A che farla* 

Su Sarebbe lungo dire ò C litiphone/io ti noie (fi raccom 
tare perche co fa io mi faccia quejlotetfliè bona er otti » 
ma caufa qff*lla,per laqual: io perfuado che fta mena* 
taà tua madre* 

'Citi* . Ciancierò non ci uedo niente di férmo, per le quale mi 
' ' fi* e Jp f diente intrar in quefla paura* 

Si * A fretta, io ne ho uno ahro,il quale ,fe ti dubbiti di que* 

iìo,amendui confeffarete effer ferina pericolo alcuno* 
Citi* Trcuami ti prego uno configlio fimile* 

SU -Molto uolontienìandro incontro a cofioro fir dirò et* 
di qui ritornino a co fa . , 

* m * • 
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CHt* Oh che hai tu detto/ m# 

* i* lo /aro che tu non barrai paura alcuna, w tal modo, 
che tu potrai fcuramete dormire da quale orecchia ti 
Clit* i Che faccio bora io i (piace* 

din* Tu dimandi quello chedebbi fare: fa quello ebe ti fa* 

• ia meglio* t» . .... ; 

Cito* Siro dimmi bora il uero * 

Si* ♦ fior fu hora,hoggiJlaf(ra indarno vorrai* 

Clth* fiora mentre che tu hai la a mmodita goditela i che 
fai tu che da qui innanzi lei bavera la comodità di tr 3 o 
C lit* O Siro dico , (tu di lei t 

Si* Va pur di ieto a chiamarmi quanto che uuonnondime 

no non reiìaro dt far quello ch’io faccio* 

CUt* queflo per Dio è uero o Siro^Stro dico, Siro , o Siro o 
Si * An an,ei fé infiammatole moie ( Siro * • 

dit * Ritorna ritorna* 

Si* Eccomi qui,ditche co fa è tu dirai anchorJ , che quello 

non ti piace « 

Clù An^i o Siro i do nelle tue mani gr me flejfo,&- l’amor * 
mio,<& la fama miaitu ja giudice, guarda non far co* 
fa, onde po ffi effer accufàto * 

SI* Glie cofa ndiculofa ammonirmi o G litiphone di que* 

flo 3 quaji che in queflo cafo fi tratti manco del mio, che 
del tuo intere jfctfk in quella cofa intrauenira male al* 
cuno, a te le parole, & a quefì’huomo (tranne parti hia 
te le bujfeiperilche quejìa cofano faccioni è molto 
acuoreMa prego co fluirei finga che tacchide Jia la 
fùa amica * 


din* Certo la cofa e ridotta a tale 3 che glie bifògno ch’io lo 
Ciit* Meritamente io ti amo • Clini a* (faccia* 
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Clin. Pur che lei non ugnili* 

Si. E ll'f beni [ fimo ammaeUrata. 

Clin . Mar auiflliomi di quefìo /he co fi fàcilmente babbi pof 
fciuto pervadere a cofiei, la quale fuole ftretfaré 
o 'finiimo* 

> Si. Io uenni allei in tepotlaqual cofièla principal di tut* 

tei 1 altre fioche i trottai uno. certo fcldato,qual la fi* 
gatta fecretamete che uolejfi accettarlo una uotte : co* 
fìei lo diletfgiaua che lui non fene accorgea, accio che 
no potè dola bauere } g\ine uenijfe maggior ito gli a , t? 
* che lei per tal caufa ti fitjfc molto piu cjratafAa guarà 

dati tu che inconfideratamente non incorri in qualche 
errcre.Tu hai cono fciuto tuo padre quanto e fa figace 
in quejle cofe 9 &r cono fio te quato figli ejfire impctc* 
? te a raffrenare il tuo appetito Je parole dette alla riuer 

fiafia tua ofìinatione t i piatici fiuti, la tojJ?,il rifitguar 
dati,e ti conuien a fieni re da tutte quefie co fi. * 

C Ut. Tu mi lodar ai in tutte le attion’mie. , - > • t: 

Si. Guardati, fi uuoi molto bene . • • ~r < ; >p * 

C lit. Tu ifiejfo ti marawgliarai. 

Si. Ma oh come prefio le Donne ci hanno raggionatoi 
Clit. Doue fino quefie donne 'perche mi ritieni i ' ' • -fi. 
Si. Q ueflaperhoranonètua. 

Clit. ho fi, ma in cafa de mio padre ella fiera mia , ma in 

> quefto mefifo' 

Su • Ella bora non è piu tua di quello che la Jirh , quando - 
far a apo tuo padre. 

Clit. ha fida per tua fi. 51» Non firo io ti dico* ■ < 
Clit. Pregoti cofi un pochino. Sì. JScnuoglio. 

Clit. Almanco /aiutarla. 

I Iti 
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Partiti fi ti piace* 



Citi. 

Ben, di ccflui che far a. . uv: 

TrV* 

- *i 

Si. 

R ejìarà. 


♦rì'J 

ciit. 

O filicehuomo. i 



Si. 

flcr uanneuiadiqui. <; 
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13 ^ ,0 Antiphila mia/h’io ti lodo , f? giudico 

X c ^e fy fili cijfi ma* concio fi a che tu ti babbi in ^e* 
guato & dat 0 opera a quello y che i tuoi cojìumi 
no ftmili a qfla tua belletfd:&* no mi marautglio coft 
Dio mi {alni, fé ciafcuno ti deftdera y percioche il parlar 
- tuo m * fi ce m °k° ben mani fi fio , quale fùjfe la natura 
tuatet cóftderando io nell’ animo mio la tòta tua, & di 
tutte altre ftmili a uoi y lequali Jèparano da feil uolgot 
et che uoi fiati di q fìa natura /t che noi tali non fumo » * * 
e no è marauigliatperchegliè utile a uouche fate boa 
ne* N oi quegli amatori,con chi habbiamo a fhre } non et * > 
lafiiano ejfcr tali } quali uoi fetetperehejpinti dalla no • - 
fra fallerà ci amanoiqdo qlìa bellezza e tramutata , ■ J 
co firi fono il loro animo atiroue.Se in qflo mettono 
fi habbiamo proueduto di qualche cofà,uiuemo pouere * * 

te.Ma uoi quado hauete deliberato uiuer tutta la uojìrd 
età co un foiosi cofhtmi delquale fimo maffimamente <À i 

• ftmili alti uoflri } ejft applicano a uoi Panimo loro& g 

• quello tale beneficio l’un l’ altro mutuamente ui ubriga * > 

te dififnarui la fidetale che in alcun tempo alcuna mi • > 

feria all’ amor uoflro non poffa occorrere ♦ * # . > 

• * % ir 
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knU I non fi quello , defaticino le altre , ma fi ben cfy’io 
fimpre ho fitte quejìo con ogni diligentia , ch% *ho 
fimpre riputato il mio commodori commodo di co fluì 
del qual nonbobauuto minor cura, che del propri* 
mio * 

Clin* Quandunque la mia Antìphila tu fila mi fii bora rito* 
nar fino & filuo nella potriaùmperoche mentre eh 7 iV 
fin flato ab finte da te } tutte le fatiche ? ch’ io ho fitto m\ : 
fino fiate leggieri t eccetto quejld , che mi conueniué 
mancare di te* 


Sì* Lo credo* 

Clin* O Siro appena eh 7 io me pofja ritenere* Può effir quefa 
ebe hoggi e non mi fte lecito di fare a mio modo * 

Si* M\i per quanto ho compre fa lungamente tuo padre^ 

ejfo am borati dar a da fare* 

Bdc* Cbirqueflo giouane t che ti guardai ^ 

A nt* Ahi tiemmi ti prego* ■■ t%\ \ m 

B ac* Antiphùa mfaper tua fi che hai tuS } * • v ' >; 
Anf* Son morta* . . 

Bach* Cime mefihina/be uuol direbbe tu pi co fi attonita i 

Àntiphtl at > . ' •* 

A nt* Veggio Cliniafi no* • • - m •> • 

B ac* C hiueditu* ■ > vi ^ .~v ■• 45**; v- 

din* Iddio ti filui anima mia* 

Ant* O C lima mia l'io ti filui * *> 1 ^ 

Clin* Qome.ftai* 

Ant* Rallegrami che fii uenuto fino & filuo* 

Clin * Son certo o Antiphila mia canjjma, eir defideratìjfa 
ma con tutto il cuore, fii tu anchora miai 
Si* Andate drento,cbe 3 l necchio ui affetta fiiabonpeifa* 

i iti* 
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CHR | EMETE, i MEN£DEMO* y\ 


E Si fa giorno ,rt fio io di batter alla porta di queftci 
C ricino } ch J ei primamente fappia da me , che gii è > 
uenuto fùo figliuolo quantunque io intendo che'lgio* 
uane quefto nonuole ♦ M a uedendo io quefio mi fiero ti 
tp cruciar fi per lafua partita t debbo io nafcodergli co 
fi in Iterata allegrerà Scodo ficr che allui p tale mania 
fè'httone no fia pericolo alcur.o+lonol foro certo pché 
aiutato il uecchio quanto potro: co fi corneo ueggwil . . 

mio figliuolo fieruir alfrtmco#? fiuo t quale & ejfirjli 
compagno nelle fncenle fiut^ofi gliè borni! oche an* M 
chora noi uecchi facciamo piacere alli uecchu •, 

M/*- Onero che io fon naficiuio di natura et patir grandma ,* > 
mente la miferiaquero che gite falfo quello , cheuoU 
$ar mente fi dice , cbe'l TEMPO lieti a il dolore àgli 
huominiipercioche ogni giorno mi accrefce il dolorei 
& quanto è piu longo tempo t che*l figliuolo è ab finte, 

' tanto maggiormente il de fiderò. 

Chr* Ma ueggio che glie uenuto fiùoriùo andrò à ir tuarlo , 

et parlercgluMenedemo Iddio ti faluiiti p orto una bo >ì* : 

nanuoua } dellaqua le tu grandemente deftderi efferne / 
pitto partecipe <e J 

Hai tu irne fio co fa alcuna di mìo figliuolo, o Qhrmett . • : : j 

■ L r 2 Vi ^ L . . . .a . - - 


Cfcr* E/ ila bene & urne 4 
pou'è egliper tuaài : 
Chr* ine a fa mia** 
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Me* 
Chr* 
1 Me* 
Chr * 


Me* 

Chr* 
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E venuto* CHR* Citi venuto certo* i *, 

Il mio Clinia evenuto/ V v v: v >. 

T e Indetto* : 

Andiamo, menami alivi ti prego* 

Ei no» uuole , rfce w /appi che jia ritornato , anchora 
fogge il tuo concetto pel fuo peccato :&* anchor fi da 
bua } che quella tua antica durerà non fia ere fiuta «, 
Non qIì hai tu denotale tomi fiat 

N04 


Me* Perche no Chremete* 

C hr* Perche a quejio modo malamente & a te et aUui prò# 
uedi J fé tu ti gli motivar ai di co fi benegno animo ,& co 
fidemojfct 

Me * Non pofjò far altrimenti, pur troppo fin io flato affai et 
affai duro padre * 

Chr* Ah Mertedemo/ell’una & nell’altra parte tufi trop 
po uehemete 50 per troppa benigniti/ g troppa durr% < 
tu raderai in uno mede fimo inganno g quefla et 

per quella cagione*Primamente già prima che uolefii 
patire ,che egli andaffe a quell a giovane, laquale alilo 
va fi contentava di quel poco che le era dato/on terrò « 
re (cacciata di qui il figliuolo t ella dipoi fu affretta 
contta il uoler fuo cercar pubicamente il umte:hcra i 
che hauer non fi può fin^a gran danno fu defideti/he 
le fia dato quello, ch’ella vuoi* Ma acetiche tu fippi, 
quanto bora ella fia beni ffimo amaeffrata alla totale 
mna } pnmamente ella ha menato [eco piu di dieci fin 
He cariche di uejiimenta/? di òro* fi un principe fujfi 

! fuo amatore ,e non potrebbe fiflenereh fud fife fi già* 

iHai, non che tu la goffi fiffenereV \ - “ 


V 
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M e* E ella dentro in~ca fa* ; 

Chr* lumi adimandi s’ella u’eiio l’ho f( ntittoxperche le ha 
dato una cena allei alle fue compagne'? ftbifòt 

gnaffe dar gene un’ altra t io faria Jpatfatoxperaoche p 
kfitar l’ altre cofe da canto poco innanzi gufando e 
tùni quanto uino ha con fumatolo fi dicendo , quetto è 
afjpro o padre , qneji’ahro è piu jòaue. Confiderà un 
poco fe tu uuoijho forate tutte le botte t? tutti li cara * 
tellittutti li mei de cafa hanno hauuto dafitre*Et quefio 
è fiato folamente in una notte*che penfitu che [ara del 
fitto tuojl quale di continuo con fumeranno*. Cefi Dio 
mi falui ò M enedemo } come molto mi e increfciiuto dela 
li tuoi infortuni 

Me* faccia quello che uuole f toglia 3 confuma t squaquarifho 
deliberato patir ogni co fa f pur ch'io l’ babbi con effo, 
meco* 

Chr* Se hai deliberato far cof 3 pen fo che jia molto a propo 
fito/h’egli intendale tu non fappi di quejìa licentia 
che gli dai*, 

^- Me. Che uuoi tu ch’io faccia: 

C hr* .Ogni altra co fa 3 piu pretto che quello che tu penfi/be, 
lu gli dia per un’altro quello che gli uuoi darexlaf iaxi 
incannar per arte , V aftutie del ferup , quantunque 
habbia perfentito qualche co falche fono iui 3 & atten* 
der a quefio nafo fornente tra loro * Siro con quel no* 
d, $ro parlancinfieme con baffo uoce , egiouani confi* 

ri fono infeme e configli loro * Et ti è meglio perdere 
4 quetto modo uno talento , che per queli’altra uia 
dieci ducatùHora non f tratta del danaio , ma in che 
modo con manco pericolo che fi può debbiamo comete 
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farlo al gioudne perciò che s’egli una uolta intender d 
l’unimo tuo/he piu prefio uuoi perder la uita } {? tutti 
gli danari /he lafiiar andare uia il figliuolo/ che grd 
de adito fili darai tu di far maleétalmete/he certo t 3 in 
ere [cera la tua uita*Per che tutti per la licentia y {? liber 
ta fiamo piggiorùei uorra tutto quello , che gli uerrd 
in mente*? no penfera fe fa ne hene y ne male /putì che 
dimanderai non potrai patire che la faulta tua fi 
con fumile potrai etiandio patir lui «. Se tu recu farai di 
dargli quello che uorra,fubito uerrd fu quello y ch 3 ei fa 
pera potere affai appreffo di te,et incontinenti ti minac 
tiara che fi partirà da te * 

Me* P Jrmi che tu dica il uero,& come la ceffi fia * 

C hr* Detto quefla notte noti ho dormito mai -, pen fondo in 
che modo debbia refiituirti tuo figliuolo* 

Me* Dammi la mano /erto i ti prego che tu fàccia quefio ) 

Chremete* 

C hr* I fon apparecchiato di fato* '■* . ■ 

Me* Sai tu quello ch J io uoglio/he bora tu faci t 
C hr* -Di* 

Me* Quello che hai fintito/he loro cominciano ad ing/tn 

narmi/hes 3 affrettino difàrloti defaero di dargli ql* 
lo cheuuole/? deftdero bordimi di uederlo* 

C br* Farcito* bt fognami trouar S irò/? pregar lo che fàccia 
queffo*Gli e fa non fi chi decafa mia^uattene a cafa.ac 
<io che non intendanole noi fam d'accordo * E me 
impedì fee un poco di faènda*$inio 3 <{? C ritone no fai 
vicini di fiutano qui. de glìhroconfini , mi hani 
no tolto per fico giudice , andrò', i& diro loro eoa 
m f io bauea ditto fa’ io gli hauea promejfedi attende* 
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hoggi^ che non pojfo attenderli, feto quitti bora ho* 


ra . 


Mf.] Cefi ti prego. O iddio per la fide uoffra 7 che cefi fta Co 
flituka la natura di tintigli hi\omini } che ueggiano,& 
giitdichano meglio fili altrui fatti chei fuor, faffi egli 
per quejlo,perche nelle co fi noiheframo impediti ,ò p 
troppa allegretfj,ò per troppo dolore i coflui quanto 
fa bora egli,& uede piu che io ijlejfo nelle co fi mie . . 
Chr*, Mio ho prejlo eredito per attender alle co fi tue* 
SIRO* CJHREMETE* 

Si* Orri quinci corri quindi, bifògna, nondime a 

NJ no trouar gli danari , e di bifyno ingannar il 
ue echio. 

Chr* Parti cWio mi habbia ingannato, che cofloro attende # 
uanoà fabricar gli inganniti quel firuo di Cliniaè un. 
poco piu pigro , però hanno dato la imprefa a quello 
nojlro * 

Si* Chi parla qui/fon mortola udito quefle cofii 
Chr * Siro * SI* Vengo ♦ CHR* Che fai tu quiuiS 
Si 4 Niente .certo i mi maraueglio forte ò C hremete/he fit 

quiui co fi a buon hotta/he beri hai bemto tanto * 

Chr* Niente troppo? 

Si* T u dici mente.e mi par fi quello , che uoìgar mente fi 

faol dire, Vecchiezza di aquila * 

Chr * fior fa * , 

Si* QjteJìa meretrice è tma donna molto galante, & pia * 

ceuole* , « > • 

Chr. E mi ha par fi co fi anchora àme» . v , 

Si* Et certo molto bella? 

Chr* .Ellaè affai bella* * 
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Su Cefi no come gia 3 ma come bora certo e buona no 
mi marauiglio Jè Clini* è inatti orato di leu Ma gli ha 
un certo padre auaro 3 mifiro,fcarfo, Queflo nofiro ui* 
cinofbai tu cono [ciytecSei non attenda jfi di ricche %* 
Ze 3 ll figliuolo Udne tramando che pare piu penero del 
mondo fai tu chela co fa fia/cm’io dico/ 

Chr* Perche non noi ch’io [appio: un huomo degno di no * 
tir la macina ♦ SI* Chi: 


Chr. Viro queflo fimo del gioii ane. 

Su Siro ko hauuto gran paura di te . 

C hr. -Quale ha patito/he tal cofa ftt intr attenuta* 

Si . Che uoleui tu eh’ ei face fife: 

Che* mi dimandinola trouar qualche cofa t finger in* 
gannì 3 doue fi pottjje trouar qualche cefi al gioitane, 
che* l potefje donar all’amica: & conferuajje queflo 
ueccbio (Ufficile al fuo dijfietto. 

Su Tucianzu 

Lhr. Quefle refe bifognaua cWei facefje 0 Siro. 

Si ♦ O dimmi ti pregojodi tu coloro/ke inaanftono e va* 
dromi 

Chr. lo il lo do attempo e loco. 

Si. flw certo ♦ 

Chr. Perche JfiejJe uolte queflo è rimedio di grandi egritn* 
dini.gi • f irta rimafo que fi* unico figliuolo òca fai' ' • 
Si. Non fo Je dica quejie co fe da moteggio,o da ueà.f’ti 
certo non mi da animo,che piu mi piaccia di far quel* 
io fff f U°#jfah&pcnfd!o di fiore. 

Chr. fior che affargli 0 turo 1 affetta ch'ei di ntteuo fi 
parta non potendo tollerare lejfaejc di cofani non fa* 
ge egli qualche inganno aì uec 1 rto: * 


i(ì t 
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Su ' Clip un balordo » \ 

Chr» E bi fogna che tu l 1 aiuti per caufo del gioitane» 

Si» I lo pojfi far facilmente Je tu mi commandi , perch'io 

fi molto bene quello che fia bt fogno di fare in quefla 
cofo . 

Chr» h pero tanto [ci migliore * . . \ A 

Si» I non fedir bugia» 

Chr » Fallo adunque» 

Si» Ma odi Sarai anchor tu, poi che ramenti quei le cofe»s*e 

gli per auetura intrauemra mai per alcun tempo che’l 
tuo figiluolotco/i come portano le cofo humour faccia 
alcuna fimil cofo» 0 

Chr » Spero che noti intrauemra quello», 

Si» Co fi anchor io fiero per Diotne dico pero quello, per 

che babbia perfontito ch'egli habbia detto cofo alcuna 
in tal materiata il dico, per che defili perauentura ac * 
cadeva alcuna ftmil cofo, che tu non mi dica altro ♦ Tu 
uedi la fua eta,t '? che (f’egli accadeffo) io non ti pof* 
fi magnificamente incannare e C bremete» 

Chr» Di quello quando l’accader adderemo quello che farà 
di bifoflnOihor attende a quello» 

Si» Mai non ho udito parlar il uecchio piu cottimo Jamen* 
te di quello , che ha parlato bora » ne quand’io foceffi 
qualche male, crederei poterlo far piu ficur amente fon* 
Z<t funitione.Ma chi uienfiiori da noi* 
CREMETE* CLITIPHONE* SIRO* 
Chr » cofo è quelìa ; che afonia è quefla o C litipho 

V J’iecftaeph bene à far co fi 
clic che cofo ho fatto ioi 

Chr » N on te ho ueduto poco innanzi metter la mano in fa* 
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no àquefìa meretrice. ì v 

Si. Glie fifa? \ato la cofifl fin morto» . v : • ^ 

Clit. ìMf battete'Uiflot . ; •- ,'v> • 

Chr. I t’ho ueduto co querce chi. non lo negare, & tu inde 
gnamente fai ingiuria al tuo compagno y che non tie * 
ni le mani a te.Certcr quella è grande ingiuria receuer 
incafi apote un amico, & ufircon la fua amica . an* 
chora beri à difnare quanto [ti flato dishoneflof. * 

S U Gliè fitto. 

Chr. Quanto mole fio, tale che fi Dio mi aiuta , ho hauuto 
paura che non intrauenijje qualche male. Io ho conoc 
[àuto l J animo delti amanti , auectifiono grandemente 
a quelle co fi, che non peti fu 

Clit. Egli ha tanta fide in me o padre f che io non fta per fi 
re co fi ahyn a con cofleu 

Chr . Sia in bon’hora.ma certo tu dettati alquanto alluntd* 
ndrti dalla loro prefin^iatla libidine gli [limola a fit 
molte ccftjequali gli uieta la pre finita tua * Io faccio 
coniatura di me mede fimo 9 e none ni (fimo delti amici 
miethoggidi o C litiphone/lquale io habbia ardire di 
ejprrl tutti e miei [(greti, apprejffo ad alcuni io uieta 
1iudignita,appreffo ad alcuni altri increfcemi della co 
fi mal fitta ,a ciò ch’io no paia la fino, et importuno* 
il che tu poi credere dx luificcia.Ma,fìa la co fi come 
fi^uotfìiàfi noi s* appartiene incedere /t [cucir doueglic 
bi fogno. > 

Si. Qhc dice co fluid ;V v 

Clit ♦ Sty morto. • 

Si. Clitipkone,io ti com.mand.Wche tu fi ] I uomo da bene, 

Cr tu fiici ^ufficio da kuomo temperato. j v . . u 
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Glit* T dee ,jt tu uoi* SU Renifjimo certo*. 

Chr* Siro i mi uergogno * 

Si* Il Credo,& meritamente ,anchor a io ho dijj idee, 


quejlacof u N 

Clit* V ai tu drieto dncherai 
Su Diro quello/he mi pare la aeriti* 
Clit* Non andrò io alloro • 
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Cbr* Oh/ ui e una ni a di andaruu , i. , 

GW ftalato il cafo.coflui fi dimofìr arditimi ch f iù 
pofla traher gli danaruChremete 9 uuoi tu afcoltarme • . 

quantunque io mi fia folto* 

Chr* Che uuoi tu ch’io faccia/ 

Si* Commanda a co fini /he uada altrove* . * 


SU Cone ti piacexda loco a coloro ,ua a [baffo* 

C lit* A JpaJfo in che loco* 

Si* Vah,q.iafi che mancano ilochùua di qua,o di la, do * 
iteti piace* 

C hr* Ei parla bene/ofi dei fare* i 

Clit* I ddio ti dia el malanno ,o $ irò ,che tu mi Jcaccij ma di 
qui * 

Si* kttu per D io da qui indrieto terrai le mani a tejo pei 

fitu ; che eredita o C hremete ch J egli fia per fare fe tu 
non lo conferui/ajlighi/t ammonifei quanto Iddio ff 
lo concede* 

Cbr * Qjtejlo jaro io* 

Si* Certo o padrone e hi fogna che tagli habbia una bpna 

cujlodia* 

Chr * farajfi * 

Si* Se tu fy Jduiotferche non mi ubidì [ce niente* 

Chr* Ben 
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Chr* P 5J*/^ tri tufi quello, <he ti ho parlato poco innari 
7,1 jb ai tu fatto cofa alcuna o Sirotouero hai tu trottato 
ccja,che ti piaccia t o no anchoraf 

fu Mi del inganno fan pur bora n'ho trouato m 0 certo 

Chr* Tu Jciunhuomo da benedimmi che cojà è? 

Su D irollo.ma come accade hor d'uno in un'altro . 

Chr . Che cofa è o Siro: : 1 

Si. Queflo meretrice è ma gran ribaldo, . 

Chr, Co/i parere [ut. 

Si, Anzi fi tu fopefe,ueggio c te ributterò che fibrico, 

fu guamui uno ueechio di Corimbo, eojìel dote im t 
prelìtdo o quello Mcc hu mille drtme d\ oriento. 
Chr. Che è per queflo/ ' 6 

Si. Elio è mono ho UJciouqueflo figliuolo fonmlletto ì 

C 0 J* el p" urro,o in pegno per que dottori. 

Chr. Intendo, 


f* H “ , me ! Neofiti fico, quello che boro è do tuo moglie, 
Chr. Che e per quejìoi 6 

Su Climo loprego,che gli uoglio dorcoUei, che dipoi le 

doro mille dottori, 

Cbu Ft la dimanda certo ! 

$f* O ui è dubbio di queflot 

Chr. Co fi ho penfato lumache penfttu boraci fare! 

Si. lo andrò a Mene demo diro, che ccjìei è fiata fatta 

prigione in Caria ricca,, nobile, fe la rijcuote, fora gran 
guadagno in colei. 6 

Chr. Tu t'inganni. SI* P erchecofif 

Chr. I ti r e JJ- onderò hor a per menedifno.no la uoglo iQm 
prare che dici! 

Rifiondi quello, ch’io uoglio. 

Teren, R ' 
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Or. ‘t non è bi fogno di conferirla* 

5 r. trioni di bi fogno! 

Cbr. No certamente» 
fri* Cerche dici co filmar dui gliomu 

Chr* Bora tul faperai.d fletta, a fletta*che cofa è che la por 
té ha fiuto co fi gran jlrepitol 

■ atto q_v arto. V 

SOSTRATA. CHRfMETE. 

N VTRICE. SIRO. 

• jìmì rjiYj 1 ’ r ' ... ;y..O - '.trteh J *V ’ 4 

• • 

*». C' V animo non mangana, ({fio è certo qllo anello , 

Ch’io pen fio, qllo col quale fùeflofta la figliuola* 
Chr* Che uuol dire r Siro que fio parlare: 

So* Che cofa ètnon ti par egli quello i 

Nk. L’ho datto certo incontinenti, quando tu me lo mofiré 
fh, eh e glie dejfc* 

fio* Yur che tu l’habki ben uifto la mia nutrice * 

tìu* I l’ho con fiderato bene* 

So* lìor ita dentro aui fami s’ella fi ha lauatoxin quefió 
me^fio a frettare qui mio marito * 

Si* IXU noie te.uedi quello che uole, 

So* Non fio perche fia di mala uoglia,non è [enfia caufa.io 
dubito che non ci fu qualche male* 

Chr* Qualche ma le t certo coflei con grande infamia dira 
qualche gran cianca* 

So. O marito mio* CHR. O moglie mia* . 

So* io ti cercauo appunto* CHR* Di quello che tu uuoi* 
So* Yrimieramente io ti prego di que fio , che tu non credi 
ch’io habbia hauuto ardire di ’fnr cofa alcuna cortiré 
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il tuo commandamento » 


Chn Vuoi tu ch'io ti creda quello! quantunque fia cofa in» 
'credibile a crederlo A lo credo* 

Si. No n fi che male ap porti quefia e fa* fattone »* 

So» Ti ricorda ,che già fiigrauida che mi minacciafìi 
fòrte ,che fi partorita una fimciullaju non uoleui t che 
ella fi alkuaffr* 

Chr. So quello che hai fitto, tu Vhai nutrita. 

St» E fiato fitto coft ò padrona! adunque il padrone è fia 
to accre fciuto di danno 9 

So» No<ri7 nero, M<* quiui era una uecchia di Corintho,do 
nà da bene fioritela detti 7 che la ijpcnejfc alla morte » 
Chr » O Signor , che fia tanta ignoranza nell’animo dello 
perfine . 

So. I fin morta } che ho fitto io! -, 

Chr* Tu mi dimandi. 

So» S7o ho peccato il mi C hremetefho fitto non fipedol 

pfcr » Quello io t am hor che tu lo nega jf, lo fi certo ; che gjr 
fin^à conftderation alcuna dici £7 fini o^ni cofa , tan* 
ti filli dmoflri inquéfiacofiiperchefituàla primo 
hauejfi uohro effiquir il mio commandamento f bifi * 
gnoua firla morire non fingere la morte co paro » 

l f i & effetto dar Jferan^a di ulta la fio da cana- 
to quello la mifiricordia , Vamor della madre » fia in 
hon'hora uedi quanto hai ben proueduto alla finci* 
ulla t che hai ttf uoluto fqreipenfilo . certo la figliuolo 
* data per te a quefia uecchia , accioche per tua 

cagione 0 itero che la fìejjc d guadagno publico , oue* 
ro che piticamente fiffe uenduta . Credo che hai 
ftnfito quefio . che uuoi tu altro/ bafia pur che uìif* 
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thè fir ai tu con colorò t e quali non fanno ne che copi 
ftaragionejne checofi fiabene,ne che cefi fi a honeffa 
fo meglio, fia pefltfiogioui^uero dia nocumento ,nien 
te uedonojt m n quello che gli piace. 

$0* chrmete mio ho peccato ,i lo cofrffcjo fen tàntalo* 
ra ti prego guanto l’animo tuo è maggiore &piu and 
cotanto deui ejjcr pm compajfioneuole a perdonarmi, 
accioche alla jaochetfa mia la tua giufhtia fia di 
qualche giouamentc. 

C hr^ Ha certo io ti perdondro quello foto . ma o Soffrala 
Ja benignità mia malamente ti infegna molte cofeMa 
quello che co fa è: perche cagione hai tu cominciato a 
dir qtefiio: parla. 

So. Si come tutte fiamo [coche , inftlice & fuperffitiofi, 
quando le do la fanciulla p (r metterla alla Pietà , cai 
nomi uno annello di dito } # le dico che quello infime 
con la foiciulla mettejfi alla Pi et faccio fi morijjc no 
fitjp fin^a parte de beni nojlri. 

Chr. Quello hai fitto rettamente, con queflo annello tu hai 
conferitalo te # lei. 

So. Quefio è Pannello. , . 

Chr. Onde hai tu hauuto, quefio annello t 

flt* I l’ho homo da quefia fanciulla f che B accbide ha mq 

nata ficco* 

su oh. \ ' ; 

Chr. Che dice ella/ 

fo. tlla,andando à lattare mi diede V annetto in folto , 
la prima non ni pofi mente, ma dapoi ch’io l’ho guari 
datojùbito lo conobbi,# con dUjretfa fin uenutaìi 
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« Chr. Che penfìtu hora } ouero che trotti di lei! 

So. lo non fife non che cerchi dallei^nde l’ha battuto, fi 
fi può rittouare. 

- Si. 'So» morto, io iti veggio maggior foranea, ch'io non 

vogliagli* nojlrafegliècofi. 

C hr. V ine colei a cut la detti! 

So* Non fi. :M 

Chr. Che ti dijfe ella che ne haueua fitto! 

50. Quello ch’io le hauea ccmmandato . 

Chr. Dimmi il nome della domatale era, accio fi cerchi* 

* So* Era nominata Phdtera. 

51. Ella è s’rìU nóè filu<t,et io fintimi. 

Chr. Sofìrata figurami dentro. ' 

So. O come oltre ogni frera^d mi è intrauenutojvatogr* : 

( demente mi ho dubitato che tu non fi (fi di quel duro 
animose già filli nel fida fonerei Lhremete. 

Chr^ E non è lecito molte uolte 9 che ihuomo fia come mole* 
fila ficulta noi pati fce.tìoragliètrpo ch’io defideft 
hauer quella figlivota.pel pafjato non era co fi 

SIRO, 

* • • / , . 

• ' • • r # . a •.* * - * > • », 

S E Vaiamo mio non m’inganna , qualche mala dia 
sgratia far a poco lontana da me, co fi le mie fir\e >' J 

per quella co fa fono ridotte alle frette, s’io non trono 
qualche arte, che’l vecchio no fippiajhe coflei fia and 
cd del figliuoloiper che quanto a fretta al cavar i dando 
H delle mani del uecchio,ncn ui e frerania alcuna $ nè 
etìandio cni’io freri poter trouar di ingannarlo ♦ Io 
fino el piu felice huom’del mondo , fila me tu beri 

K Ui 


fitta, ch’io nonhabbìa delle buffe Jo mi aruciojhe cefi 
fùbito mi fia fato tolto fi gran boccone di bocca * che 
foro io fonerò che incanno fobricaro t e mi bifora di 
nuouo incominciare da capo per tronar il modo & uia 
Ili eflrahere quetto ar^cnto.Enonècofocofi difficile 9 
che cere and ola non fi poffatrouare*che fora /* io comm 
doro a queflo modo i e none niente* [e a quejl’altroi 
farò il medefimojna i pen fi che co fi fora bimojion fi 
può, anzi beni jfimo*bor fu ho ritrouato un’ottima rat 
jjione,per Dio mi penfo ch’io ritraro à me quitti duna 
ri fogfikiuh 

, CLINI A* 5,1 R O* 

• * % * ... 


Clhu Al \lfnna cofo da qui indrieto mipuote piu intrdà 
1 \| uenire cofi grande } che mi pojfo dar alcuna ma 
fé fia*, tanta è quefla allegrezza, che mi è nafciutg.Ho* 
ra mi do d mio padre per (jJcrjli piu huom’da bene 
Idi quello, eh’ ei mole* ' 

Si* io non m’inganno di niente , cottei è ttata cono [cinta 

per quanto odo le parole di cofuitralfyromi che que 
tto te fia intrauenuto fecondo il de fiderio tuo* 

Clin* O il mio Siro hai tu udito per tua fot 
Si* Perche no,cbe fiwpre fon flato prefonte* 

Clin* A chi hai tu mai uditole fia intrauenuto cofo alai « 
hapiucommodat 
Si* Anijfuno * . 

din* Anelerà, co fi cofi Di® mi folut, che non tanto mi ralle à 
grò percaufo mia, quanto per cagion di colei , qual fi 
che è degna di ogni grande honere* 

Si* Cofi ere do* ma à l’incontro o Clima foruimi anchord. 


S A VT ON TIMOR V MENO yC 
me co fi come io ti ho [truitoiperche bifuni ueder ano i 
cfiord che la co fa di Clitiphone fia ficuramete colloca a . y 
ta/he’l uecchio no fappia bora co fa alcuna dell'amica 
Clin* Ò Signor Dio* 

Si* StdqUeto* u " . „ j 

i • Clin* Lamia Antiphila fi a mia moglie* . r / 
f Si* Co fi tu mi interrompi parlando t 

i Clin* Che debbio far il mio Sio,i mi rallegro babbimi corri a 4 . * 

t paffwne* 

I Si* l l’ho certe* v 

Clin * gabbiamo acquifiato la uita eterna* \ s 

Si* Io pen fo^he in quejlà cofa i mi affatico indarno « 

Clin* Parlalo a fcolto* 

i . S i* Ma tu non farai quello* V ., v '’ 

t ( Clin* t Par olio. 

i Si* Gliè da ueàere ti dicob Clima , che te co fi delta* 

t amico fiano ftcure,& ferrea pericolosperche fi bora ti 

parti da noi & che lafii R acchide quiuijl noflro uec • /•£ 

i ebio falera incontinenti t che le amica di Clitiphonei fi 

t ' la menerai triaja co fi fard cofi nafiofi, come le fiata 

fin bora* 

din* Any non e cofa alcuna che fia piu contraria alle mia . - 

noiX' ti queftauon che bocca richiederò mio padreS. 

\t intendi quelle ch’io dicoi 

Si * Perche no* . > 

Clin* Che diro io/che ifiu fittone pigliarli v 

i Any non uoglio che tu dica bugiandoli apertamente \ % 

3 come fiala cofà* , 

Clin * Che dici/ • 

i fi* Io uoglio che tu^li uoglia bene , & che tu uuùi che * ** 

K iiii : : : 
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juefla Bacchide fin moglie di Clitiphone * 

Ciro* Tu mi commendi uni copi molto buoni,# giujli , et 
focile di foretet certo tu uuoi, ch’io preghi mio padr^ 

1 che non dici niente al uojlro vecchio* 

Si. AhtJ uoglio che alla dritta narri la co fi p et ordine* 

din* O [ti tu affai in cervello,# digiunata certo lo tradii 
fcuin che modo potrà ejjli jlar fuurofiimmit 
& A'queflo configlio io do la vittoria.# quivi magtifió 
camente mi lodo f ch’io habbia tanta fòrza , # pctejla 
di tanta ajlvtiatche dicendo il vero io ingdni ambedue 
che quando il uojlro vecchio narrerà quejìecofi al no# 
f1ro,ei nondimeno non creda ccfìei ejfir amica del fot 
figliuolo * 

Clin* Ma certo un’altra volta in quefto modo tv mi togli 
ogni Jferan^a delle nctfetperche mentre ei crederà é 
che qvejlafia mia amica jion mi dar a foa figliuolat 
forfè che tv non fot jlima di me, pur che provedi albi* 
$i« Cbf co fi in mal bora * eredita ch’io uogUa finalmente 

finger queflo per lungo tempoSper un giorno filarne n 
te , mentre ch’io cavo e danari dal vecchio > & noti 
piu . 

Clin* Battati di tanto/che fera poi ti pregofil padre il [ape 
ra * 

Su Che fera, fi io ritorno à coloro che dicono, CHE SER À 

fi hora ruma il cielo* 

Clin* Io non fi quello che mi debbia fare* 

Si * Noi fùtquafi che non fia in tua potejla/he a che tfp6 

che uuoi,non ti poffi fvilupare*Vi la co fa come la fio* 
Clin* JH or fu horfu,che Bacchide fia menata a cafi mia « 

Si* Ecao che £ tempo ella uitn fiori* 
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**” .... f .. . 

BACCHIDE. CLIMA. SIRO. • ' 

DROMO. PHRIGIA. ‘ 

\ V ■’ -»v ; '•* ' && ■ 

Bdc* Erto che affai importunamente le promejp di Si 

rami hanno condotta quiui, quale mi ha promef v x ' 
fi dar cento ducati doro*Secoflui bora m’ingannera, 
fìeffeuolteuerradpregarmijh’iouengatcome uerrà 
egli indarno } ouero quando io gli diro , ch’io fon per ■■■-- 
venire cjje ordinerò il giorno t quando co fini glie lo «* 

bavera detto , Clitiphone jlara fifiefi di animo con 
Jberdnzdiinganndrollo j & non ueiro Siro porterà ’ v 

la pena* 

Clin » B jcchide ti prometterai bellamente v 
Ì u Creditu ch’ella dica motteggiandoiella il fare Pio non 

mi guardo* 

B oc* E domenojper Di® ch’io> voglio un poco 

■ Vhrifiia mia bai tu udito quella villa di Carino che mi 
ha dimoflràto poco innanzi quefl ’huomo * 

Pbr* L’ho udito*, 

B ac* Che gliè uicina a la pia pojfcjfione a man deflra * 

P hr* Ricordami* 

B ac* Corri uia pttopn capè il fildató/he fi è Bacchettali* 

Si* Che co fi s’apparecchia di fir co fletè 

B ac* Digli ch’io fin qui molto mal colete } et ch’io fin ritenti 1 

taxma che a qualche modo gii inganaro,et ucrro allui* , 

Si* *• Son morto certodRacekide affetta appettatone Mandi j 
cofietècommanda che lattili * 

Bac* Va uia* 1 

& A nqi ti fino apparecchiati e dóndrh 
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KdC* Art<j io re fa* 11 

Si* Borati faranno dati* ’’ : ; 

Brff* Come ti piaceli fardo io infanti* di citi 
SU Md fai tu che fare la mia BacchideS 

Bar* \Che co fai ^ 

SU E bifora che tu uadi à M enedemo,& meni interne tw 

co tutta la tua brigata * .. 

B<f*v Checofauuoitujwegiotthone, . 

SU lo batto i danari / he ti uo date* 

B ac* Penfitu eh *h fia degna di e jjèr sbeffata da tei . > [ 

SU Queflo ch’io faccianone fen^a confideratione* 

B ac* Moiodfarcofaalcunatecoi 

SU No 3 i ti rendo il tuo* „ 

Bac* Andiamo* • 'i 

SU pien di quaiò Dromo* DRO* C hi mi nuclei » 

Si* Siro « DRO* Che co fa è* 

Si* piena tutte quefie ftrue di Bacchide ara fa ncfìrd.pflo* * 

Dro* perche co fai 

Si* Non cer carnet portino tutto quello che portorono qua 

ferodi uecchio hauera faeran^a , che per il partir fu r 
g/i legata la faefaMa certo ìffli non fa quanto dan , •; 

no gli apporti quello poco guadagno*! u non fai quel 
Io, che tu ti penfi di fipere b Dromo>fi farai fauio Dn 
mo* • 

Vro* \7u dirai ch’io fin mute* ' j 

C fi R EMET E* SIRO* 

Che* fi Dio mi falui/omeè m’icre face della fòrte di * 

\^Mene demo, che fia deurnuto à tanto male, ch’ei 
debbia mantcnir quella donna con tanta famiglia ftt 
ben ch’io facile per alcuni pctkigrtrm ti no n fant \ 1 

■ ■ ■■*» ■ • • , j* 

I — •- * li,-- ‘ • , ,^/y A , ’ . - -y» V 

*•. 5 -or*. .♦■p*ì--vs . V, v fikdtb' ■' ! 
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ià U fife fi (co fi il figlinolo gite fiato di tanto defide * 
fio) ma quando ei uedera/he continuamente fi fa tan 
ìd jpefiacafi fua,& non effcrui modo /te mi furale fi 
derara che unaltra Molta fi farti da lidil figliuolo* . 
Veggio Siro molto a tempo, eccolo* 

Sh ÌLafiio io di affrontar to fui? a 

Chr* Siro* Sii* Padrone* CHR« Che copi fi 
li* Cia bon pei, ^0 defideraua di uederti* 

Chr* Pormi, che tu babbi fiuto non fi che col uecchiol 
Sf» Di quello che già mi dicefliclbo detto & fitto* 

Chr* Con buona fide* > 

Sj* fiuonàcerto* 

Chr* Wonpojfo far /he non ti fàccia careccbe * Viene ejui è 
SiroJ ti farò qualche bene per quella cofi , & uolon* 
tieri * 

Si. Ma fi tuppè fft guanto bene mie uenttto in mente* 
Chr* Ah tu ri uanti/he la ti c riufeita bc$e* 

Si* No» certosa i dico la uerita* 

Chr « Virami che cofi è* 

Si* Chniaha detto à Menedemo t chtquejla bacehide è 
mica del tuo C litipbonei&r per tal cagione l'ha me* 
nato fico accio tu nonfipefjì quella cofi * 


Chr* Bene* 

5/ 4 Dimmi raro paloni* 

Chr* Troppo bene ti dico* ' 

Si* An^i affai bene.ma a fiotta quello che reììa Jelingdtì* 

no*ei dira che ha ueduto la tuafigtiuota, et ejfirli mot 
to piaciuta la fua bellezza * dapoichè l'ha ueduté 
eh' ei defiderauahaiterla per moglie * 
che* Qjtella che pur bora è fiata trottatoi .. ^ 
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Si* Quella, &■ ccmmanderé,che fia dimandata* ? 

C hr* Perche co fa queflo ò Siro*certo io non intendo niente * 
Si* O tu fei grò follano* 

Chr * Porficbefr* 

Sì* Gli fi daranno danari per lenone, oro & ueflimenta , 

co quali intendi? 

Chr * C h’ei po fri comperare* . . .. , 

Sii* Quefio dico** • * ... 

Chr* Ma a colui ne foie tadorne glie la prometto* 

Si* Noverche no* 

Chr* Per che: tu mi dimandi perche»à un dif grattatoi 
Si* Come ti piace, I non diceua,che tu foie la de fri in per* 

petuo,ma che finge fri di dargliela* 

Chr ♦ Io non fi fingere*lnuiluperai talmente quefìe tue co fi , 
che tu non me fcoli la per fina mia* Che io debbia pro< 
mettere la mia figliuola à uno, a cui non uo darla* 

Si* I olocredeua* » 

Chr * Quefio non faro io* 

Si* E fi poteua far bellamente*# io ho ceminciato far que 

fio, perchetanto me 1’aneui commendato* 

Chr * Credolo* 

Si* Ma queflo certo ò Chr mete lo faccio per bene* 

Chr* tt.quifìo mafrimamenteuogho (he tu dy operande fi » 
faccia, ma per un 3 altra uia * 

Si* Sia fatto , cercha fi un’altra uia * ma quello ch’io t’ho 

detto delti danari che cojleie debitrice a Bacchile, 
hi fogna darglieli * Et non verrai bora a queflo parla * 
re*Che ne ho a far icimi è flato dato à me C t’ho ccm * 
mandato io:ha po [àuto fola dar in pegno mia figliuc • 

U corura il voler mio t Vero è quel dettov Chremete, - 
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, che dicono £ OMMA rfyice JpejJo è fimma inaìurùu 
Ckr*i . Non faro io ♦ 

S/» Anzj fa quejìo è lecito ad altri/ non è lecito à. tetper* 
i che tutti ti reputano huomo fflendido da bene } & do* ) 

fato di virtù fingularù 
Or. Anzj io iieffc lo portar o alleu 
Si. Ansi commanda piu prrflo che’l tuo figliuolo gliene 

C hr* Perche co fai 

Si. Perche già in lui è ridotta la fifaiticn dell’amore. 

Cfcr* Ghie per queitoS ,\ 

S/4 Perche parra co fa piu neri fimile, quando reflui' jfiè li 

dar a&infteme faro to piu prefto'quello/ke voglio fa ■ 

re*£cco ch’eiuicne ì ua&‘ portai danari^ 

Or* Perforo# ' . 

CLITIPHONE. SIRO. 

.C&4, On e co fa niffuna co fi facile, che non fa diffa 

l ^1 cile.fa la fai mài uoluntieri;anchora queflo paj 
figliare quanto mi è flato egli affatico fa } che mi fla fai - 

to andar in angosciarne ui ècofa , che bora maggior* 
tnerne io tema , che io mi fero non fia [cacciato di qui 
un altra uolta, accio non uada a Bacchide* Vorrei o Sj 
ro che tutti gli Dj j & Vee ti flruggefmo quanto èpe] 
fibile con quefla tua inuentione O'/onfigliQitu mi fin 
gefempre maifimil co fatando che moi grandemen 
te cruciarmi* * » . 

Sù V<< uia di qui doue che tu meriti ; qua fi che per/mor , -■ 

tuo mi fan r vinato del mondo . . * " 

Giti* Vorrei certo chefaff Haio fattotele cofi bai meritato 
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ft Co/i l»o meritato/in che modo/certo mi rallegro barn 

utoo pria quefìo da te t che tu haueffi lì danari, liquali 

tiuoleua darti* ... " t 

flit » Che uuoi tu adunque, ch’io ti dica t mi Jcno partito di 
+ quiju m’hai menata l’amica , qual non mi è lecito di 

. N toccare 

Si, Già non fon adirato, ma fai tu iou’è la tua Bacchiar» 
din ìncafanoiìra» 

Si» No* i- 

dii » Do u?e adunque» \ 

4 ^ Si* ìnca fa didima* 

Citi* 1 fon morto* 

fi» Sia di Un animo, bora boragli portarat li danari , (he 

le hai preme jfc» 

din Tu ciani), onde gli hai tu battuti* 

SU Da tuo padre» 

Clin Forfè tu mi sbeffi» f . 

Si» Tu’) uederai con effetto» 

\ flit» Certo i fon molto filiceli ti uo bene ò Siro» 

SU Per qual caufa quejio fi fèccia, fa che mi fq confórme a 

tempo / luogo»Ma il padre uien fiorii guarda che non 
paia che babbi ammiratone di co fa alcuno* Far aiutiti 
b ch 7 ei commendar a, parla poco* 

Ctf REMETE« C LITIPpONE* SIRO* 

s 

f,. ; Ar. ' . • ■ v- H 

C hr* OhV hcra Clitiphonei ^ 

Si» 1 J Rìfpcnde .eccomi* 

flit» Fc.omiquiìtc* ^ ~ . , 

H ai detto àcdluijhrcofi fiat *’ '• 

OO t 


» T ~ T Fv» ■ *• J , T * v. - r 

tA vìton timor v Meno $d 

fi* Gli fro cJfffo ogw re y3» 

Chr* Piglia quello argento & portale* 
fu O f ehe non lo tuoi,pttfo di pietra* 

Citi* Da qua da donerò * 

fu Vien meco prefìtto mentre andiamo in qrìfìo me^\o 
ti affettarti, perche non ni è troppo da fire } che bob « 
~biamo a iiar iui troppo lungamente* 

Chr* L a figliuola ha già da me cento ducati porgli àtimen 
ti, dritto a quefli hi fognerà dargli >)e cento altri per ue 
fli4d*certo queHi domandano duo talenti per la dote * 
quante co fi fi fanno ingiuf1e t & cattine per corffue ìndi 
necHora lafiiata ogni cofa da catetbi fognami trottare 
qualche uno, a cui t dia e miei beni con t (ita fatica acqui 
flati* 

M.ENE DEMO* CHREMETE* 

Me* T 1 Or penfo figliuolo mio d’efpr fittto II piu fili 
l i ce huomo del mondo } poi ch’io intendo te ejfcr 
Ritornato alla ui a del ben uiuere, 

C hr * O come egìi s’ inganna* 

Me* Io ti cercauo ò Chrmete.fàlua quanto che puoi & il 
figliuolo mef? la mia famiglia* 

Chr * Ci/heuuoi tu ch’ioti faccia: 

Me* Hai xrouato hoggi la figliuola/ 

Chr m Che è per q nelle f / 

/Me* Clima uuole t he cofìeijti fta data per moglie* 

Chr* Per tua fi {he intorno fu tu i 
Me* Che co fi/ 

Chr* Ti hai tu smenticato quello t ch 9 è flato detto tra nei dèi 
f inganno ^cdo ptrquefì.t uia tijuffcro tolti e danari 


EAVTONTIMORYMENf 
Me* Solfo* 'f 

Chr* H ora fi tratta quefia co fa* 

}Ae* Che hai detto Ghremetef 

Chr* fio fallato Ja co fa è paffata a queflo modo* 

Me* Pi quanta Jferanz a fon io caduto * 

Chr * My colici, che bora è in capi tua f fi è amica di Clitij 
Me * Co fi dicono * (pbo/ie t 

Chr * Et tu lo credi* 

Me* I credo ogni co fi* 

igbr* Et dicono che lui lauole per moglie, accio quando, 
glie l’haro pronte [fa, tu gli dia con che ri poffa rompe 
rare collane, annellijieflimenta, {? altre co fi che fono 
hi fogno* 

Me* Queflo è certo, quello fora dato ài? amica* 

0r* Ben fai che fi gliene dura* 

Me* Ab adunque mifiro me,mi ho rallegrato indamotnon 
d meno i uo piu pretlo patir ogni co fi, che perder co * 
fui. Che ri Jfofia uuoi tu ch’io gli dica,che tu m’hai da 
to, Cbr emetti accio eh 7 egli non intenda , ch’io babbi a 
perfentito quefia cofi,& che l’hakbia per male* 

Qhr* Per malefo menedemo,tu gli compiaci troppo* 

Me* La filalo fare, tu hai cominciato ad aiutar mi, fimi qua 
fio apiacere, ch’io ti refiaro obligato inperpetuo,Chre 
mete * 

Chr* Pigli che mi hai trcuate,et che hai parlato delle no\^ 
Me» Gli diro quefloiche fira poif (W 

Chr. Ch'io fon per fare ogni co fi , chel genero mi pi acridi 
poi etiandio,fi vorrai, digli ch’io glie l’ho promeffi* 
Me* O, queflo uoleua io* 

Chr* Accio che con tanta maggior prefica ti domandi 

& tu quello 
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i & tu quello che defideri con prefletfagli die* 

f/lft Cofi defidero ♦ 

C hft Certo in pochi giorni (come uegffo quefìa cofi)tu ti fi 
darai di cofiuuma quejle co foco fi come le finofi tu fi 
rdi fiuio,nafiofimente,(? a poco apocope ne darsi » 
t M?4 F arollo* 

Qbrt V a dentro ,uedi quello che àwnandancyp firb a cafifi 
Itorrai co fa alcuna da me* 

Me, Io uojtio certo,perche non fòro cofi alcamdchetunpn 
bfippia* V ‘ 

ATTO EVINTO 

MENEDEMO# CHREMETE. 

M*# T & fi certo, ch’io uon fin molto afiuto & persica 
X cetma quejlo mio fautore , & perfuafire Chrw 
mete t qudl mi dimojlra quello,che ha ad ejfir del figlio 
lo,in queflo è piu eccellente di me t in me da [cuna di 
quejle cofi conuienefiquali fin dette in un mattotpe^* 
i . ZP di legnarono di arbore t a fino fiuom firnffotutr fi 
di lui nijjtind di quelle cofi ha poter iperche la fia fd 
occhia ottanta tutte quelle cofe ♦ 

4 £ m SÌ w 

CJwv Oh oh , lafiia horamai So firata di romper il capo b 

* V io rallegrandoti che fia fiata ritrouata tua figliuola f 

rt fi già tu non penfi che loro fiano dèlia tua natura , che 

tu non credile intendano fi non glie detto cento uoU 
te una cofi f Ma perche fi re fia ita già buon pezZo il fi 
;ft gliuob con Siro/ 

:ii M/v Chi fino col&ro,equai dici che réflanojò Cbremetef 

u C hr» Q Menedemoju fii qua/ Dimmi , hai tu detto à Clini* 
quello,ch’iotidiJJif 
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Mo, Ogni co fi ♦ ; 

.Cfjr* Che dice egli/ , v : 

Mo# Comincio molto ì rallegrérfi^cme quegli <he defide 
uno le noifie* ■ . • * * » 

Chr* Ah*ahhe* i , - 4 - w \ \ *1-4 

Mf* Perche hai tu fife/ 

Chr* Mi ha ricordato delle aftùtìe di Siro mio ferito* 

Me* Può effe re/ ■ ✓ (wW* 

Chr* Il giotthone anchora fi contrarre la fàccia de gli huo 1 
Mo* D/.tJi che glie allegro per quefìo, perche il mio figlino 

lo finge de uolerla torre per moglie i 
Chr * Q uejtodico* 

Me* Quetto ifleffo mid uemtto in mente * 

Chr * Sn trincato* 

Me* Se meglio loconejcefli f ténto piu direfli la co fi effe 
co fi come dici*, 

Chr* Vici ejfcrcofi iluer oi 

Me* Art^i piu preflo o C hremete a folta* 1 

Chr * Affretta de fiderò primamente di fiper quello , quanti 
danari ti ha conato fiera delle mani : perche quandi 
aui fitti al tuo figliuolo ch’io gli haueua promejfo la fi 
* gHuoUjncótinerCti Dromone ti die bauere fiuto motto 
che h : fogna dar alla ffrofijUeftimenta,c$llanne t ann*l* 
li, feruta danari* 

Me* No* CtfR* Che noi ME* No ridico* 

Chr* Ne anche il figliuolo* 

Me* N o n mi ha detto niente o C hremete : anzi mi inttano 
di queflo,che koggi fi fhcefftno lo noifa* 

Cfcìv ^u mi dici enfi maròuigliofc f cbe dice il mio Sjro , noto • 

dice egli co fi alcuna? 

« ~ • 
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* M e* • N#!l4*i *■ ■* 

Chr t Perche co fa/ 

lf Me* Non fi certo } mdrdnigliomi molto/he /àppi co fi bene 
le co fi d’dhri.Md anchord quel tuo Siro ha marauiglio 
fornente injlrutto il figliuolo , che niente appaia cojlei 
> effir amica di Climax 
Chr . Che dici t 

Mf f L apio flar lo bocciare, lo abbracciare , queflo reputo 

nulla. 

Chr* Che cofo è (he piu fi debbia fingere/ 

Me. Vah. ‘ 

Chr. Che co fi et 

Me * Afcolrata pur.l ho una certa camera fegreta incapo 

della cafa alla parte di drietoiquiui entro è flato por* 
tato un letto grande apparecchiato co fuoi fornirne* • 
tu 

Chr. Che è flato fatto «leppo queflo/ 

Me . Ditto è fiuto u'ando dentro C litiphoHo* 

Chr * Solo* MS* Solo* 
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Chr . I mi dubbilo che non fu qualche male * 

Me, Bacehide fubito lo figuite * 

Chr. Sola i MS* Sola. 

Chr* I fonmorto. 

Me* Quando dentro furono entriti, forarono l*ufdo, > ■'* 
Chr * Q,o. Clima uedeua far quefìe co fi/ 

Me ♦ Perche noterà infieme meco. 

Chr Bacehide è l'Innamorata di mio figliuolo è Menedemm 
i fin morto * 

Me* Perche. < ( 

Chr. Appena hauero da mere per diecigiorni. *. 
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W'» - Che hai tu paura di quello, che lui s' affatica per il fi» 

,< amico ♦ < * 

Cf)r. Atizj per V amica» : S; . v‘ * 

W* £f#* “*ro,ch’ei f’afiatichiftr Vomica* 

Pai tu dubbio di queftofpenjitu che fa alcuno di co fi 
cmmuneSs coft piacevole animo,che vedendo lui,pa . 
tifca che la fa amica fa à qvefto modo trattata t * 

Ab ah he, perche no, accio «he piu fralmente poffmo 
. xgannarmu 

C hr. Turni fchernijjì.'meritamente io mi adircela me fìef* 
fiottante cofr hanno frtto,per le quali poteva intende * 
refi non era una pietra, quelle cocche ho veduto, che 
me'ffao inferire ; o poveretto mi , non faranno ejji di 
do puniti /io uiuof Anzi bori» 

Vie No uuoi tu reprimere quello tuo animoso hai tu ri fin 
to dlcunoWon ti fino io affai [ufficiente effempioi 
Ckr* I fon talmente dall'ira commojfr r ch’io non fo quello, 
ch’io mi faccia» 

Drt tu parlar a queflo modoinon è egli cofi flagitio* 
fi/S degna di riprenfane , che tu dia configlio a gli 
altri, & che fi^ fiuto per gli altri, & che tu non pojji 
aiutar te fieffa v 

C hr* Che debbo for io/ J,-, , 

Quello tbe pofo fi mi.diceui,che io non haueua fato 
fi eh 1 egli intenda che tu Jtj fio padre,*? ch'egli hab* , .•< j 
ha ardire di commetterti e fuoi configli,*? di dimani . 

darti, accio ei non trovi altra oc cafone , & che fi ab* - » j 

bandoni» f 

€brt Anzi vada in mal bora, e mal punto ih qual parte fi 
Mogliaiche Mando qui per la fia mala vitati mi boba 
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bia a ridurre io pouertatperdo che Sto feguito di dati 
gli àdito alle ftefacb’ei farà oMenedemo /erto queflé 
co fa mi fa ritornar d zappar la terrai ~ \ 

Me* Qjunte incommodita pigliarai in quella co fa , fé né* 
fi guadi: Tu ti mofìrieffer di j fallerei dipi ridimene 
gli per donarci jC quello à mal tuo grado* • * * 
Cbr * Ahi tu non fai quanto io mi doglia* '<* ~ af d 3 0 ’ •” 0 
Me* Come ti piace * che dici a quefto eh’io ti dimando di 
maritar tua figliuola nel fijjliuol mio/ fa altro non hi il 
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qual Mogli piu prejlo per genero /he mio figliuolo « 

’♦ *nzi,& il genero, tir i parenti mi piacciono, * ‘ * * 


, 


sì 


Me* Che dote diro tocche babbi ton fatuità di dargli/ fède 

Cbr* Dote t (che tatti 

Me * C ofidico* ' '■ M 

C hr. Ah. .0 Ai t * 1 .’. 

Me* V Non ti dubbitarniente fremete# anche ri gliuttìA A fe 
dar dotejadòte non fi mone* .v • . ^ 

Cbr* Ho deliberato 3 che ducento ducati fieno affai ferodo té 
• fatuità mfir&mdfatuvuoi faìuar me,& cafa 
il mio fgliuo lo } bi fogna tu gli dica/hUòbp delibera* 
ió dargli tutti i miei beni* * v * * « A I *M 

Me* Che co fa fatui . - hò 

Cbr* Moiìrarai di vusraui^Uorti/t gli dimanderà infame, 
perche cefaio faedo queftà* ' 

Me* Anzi io uer amente nanfa perche tu lo faccia* • - ' * • * v 
Cbr* P ercWio fàccia quefìe/per deprimere l*animo fuo,qud( 
è diffalco in lu ffaria , & libidine t & ridurlo a tale, J 

eh 1 et non fappia doue fi uolga* 

Me* 1 Che fisi tu/ 

Cfcr.v I sfatami fari/? cb 9 io mi compiaccia in queffa cofié 

L Hi 
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I ti lafcio fhrfjUUoi tu co fi/ CHR* Si» d \ 

Mf* Sia fitto* , , 0^ .W 

Cbr* Horfi,cke ri m«ii/4 moglie à enfi,*? che e fi metti in 

wrdirie:Queflo altro come è il donar de figliuoli , - cori « »M 
parole fira coment o*ma Siro fera punito* '] .. 

Mf» Che firai filini 

Cbr* Quello ch'io firotfio uiuo il doro co fi ben adomato , - ■ • 3 
Cr pettinatole fin ch'ei uiuera/arricordera fimpre / • 4 
A metqual penfi hauermi tolto a fcbernire t & prender 
fi g>.uoco di meteerto ( co fi D io mi aiuti)d non batteria 
ardire di fitr ad una vedoua quelle coft,ch'egli ha fin .r'O 
JùfOfltra di me, <t ... fi . ; . ... / _ ..lì 

CLfTIP HONE* MENEDEMCfc; . . . 

CHREMEtE, SIRO* j 

Clit* fttVgHcofi finalmente o Meneremo per tua fi t che’t a i 
xZ padre in cofi brieue fiatio habbia depoflo ogni 
Jrtòribpatefho da mei& per qual mancamento , qual . J 
tarpo peccato ho fitto io mifiro infilice.'Qjrellogcke ho 
•foto io, figliano fir del continuo e giouani* 

Me* 1 fi che a te è molto piu gcdHf,& duro t cbe a cubici 
cui queflo è fiato fittoima io non ho manco à moleflo 
queftarpfi di te, il qual non fi/ie mi cape ragion aìcU * . 
na,fi non perche io ti amo di cuore y 
•fi « Tk diceuì chetiti padre era quinti . * \ 

Me* } Eccolo * : ,v> 

Ckr*JDi che mi riprendo Clitiphone f tutto quello* ch'io 
• ho fitto di quefia co fi , l'ho fitto pur per prouedere 

. ’ ate,& alla tua pavid i & dipoi ch'io ti ho ueduto \ 
à animo negligente , f? ftellfcofi * che al prefitta a . j 
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fono dolci or fiaui, reputar le prime & principali ^ 

non prouedere al tempo fiduro, ho ritmato il modo, « > 

C he tu non batterai bifyno delle co fi neceffàrie ,& che 
tu non po Jft con fumare quefìi beni,dapoi che non mi è 
{fatft lecito Ufcictr e miei beni a cui ragioneuolmenteìd > 

> filar fi doueano,per i mali portamenti tuoi,i fin andé 

to a i piu propinqui amici che tu haueui, alliquali ibè ■ 
eommejjjò <& dato ordine circa quefloùui ftmpre firn . > 

lo aiuto alla tua [aoche^Xa 0 Cittiphonejl umere,il ue M 
flirt, &r dette tu poffi babitare*. . ' *■ '3 

,’,'ì C llt, Ahimè. 

. Cbr* Glie mdto meglio che habbia fitto cofi,che éjfindo th ♦ Z 
'fierede , Bacchide habbia àpojfidere tutta quefìa r 0* 
bà* 

Son minato del mondoto poi tron mi, quante perturba *• j 
tionho eccitato io non fipendo^ M 

Clit* I defidero de morire* V v ♦*»&> 

, frèma pft Mafidmpàra (he co fa. fi a mere, dipoi qui -,\Z 
do lo [operai, fi la uita ti giacerà, allhora ufirai que* ; 3 
fio parlare* ■> ♦ • , 

SU r Vàdrwe»poffo io parlare i CJRR* Pirla* 1 
; Su «Et fieramente. CHR* Parla* ’ . 

, Che malignita ,& che patfja è quefìa , quello che ha 

- peccato ìo, debbia nocere a co fiuti' 

Che* Va condio non ti impalare, ni fjùnò ti accufi 0 Sita , 

& tu non t’apparecchiare uno altart,oue ft facciano e 
r preghi, nechi preghi, per. ttv; oStó/.* * < 1 

» Si « Che cofi fi t ^ ; } 

f Cbr* I non mi adiro t eco, nè con ccflurte non è bene fio } che , i 

1 ; * Mai date le^a* 
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fc Clic partito, & vorrei batter ali dimandato* r 

Clit. Che co fai 

Dotte debbo andar a mangiaretee fine ha facciati* 6 
thè d te è apparecchi ato dalla [creila. 

Olk* Che la co fa fia ridotta a tale, ch’io h abbia ctiandio fi 
ricolo in la fama, è Siro i 

& Pur chepofjftamo vivete, tà è vna (perdura. . v- 

Cliu Che fperan\ai . 

Si. Che foneremo affai ben fame. ; ù 

Clit. Anchora tu mi dileggi in fi grati copti & non mi tatti 

di qualche configlioi ; V' ,*.*2 

Si* Anzi er bora fon ìm& già buon perffp ho penfito fu 

•quefla co fa, mentre parlano il padrei& per quanto poj 
fi comprendere. 

Clit* Che copi . 

Si. Non fora motto lontano. *o o- \ v>y 
C hr* Che co fa aàmqvei : >! , 

Si. Cliè quefto Jope fi che tu non ftj figliuolo di cotloróì 

Clit* Perche queflo Sàroifii tu fuor di ragionai 
Si. I diro quello che mi e uenvto in menteitu fanne giudi* 
cio*mentre chefifìi filo a cofloro, mentre che non bave' . 
u*no altri delefiatiotiechegli fiffe piu proffma di ^ 
ti facevano carene, ti damano daJpendere;hora che è 
fiata ritrovata la fio figliuola, hano trovato ocra fiotti' 
fiacciarti fiordi cefi. — , 

Clit. : Gliè co fa uerifimile. 

SU Penfitu che per queflo peccato egli fia adir atot 

Clit. Iptnfodino. y 

Si* Hor confiderà qvefl’altrd* Tutte le madri figliontf. 

effer adhttrici a figliuoli ne peccati 1 , & attuargli neh 
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té paterna ingiuria: jueflo non fi fa 
CUti Tw dici il nero, che fao io adunque ò Siro i 
Sì# Cerca leuarti questa fofficione da loro,® digli la eoa 
fi apertamente, fe non è uero^li condurrai prejìo am * 

Indiò a mifericordidiouèro faprai di cui fei figlinolo* 
tifo Mi per fu aii betùffimofaollo. 

Si* Affai bene quello mi è uenuto in mente , ® il gioirne 
quanto manco egli ha di foranea ,tanto piu failmen 
te fora pace col padre in quel modo ch’ei uorratancho * 
ta non (ò/ei torra moglle*ma per Siro non fard grò* 
tia rùffuni+Che co fa è quefìajl uecchio uien fuori , io 
mi fùggoimarauiflliomi che per quello che è fUt o fitta • 
io, non mi habbia fiuto pigliare « Hor andrò a treuar 
Menedemojo furo cheluerrd a predare per metperebi 
k non mi fido niente del nofiro uecchio # 

SOSTRATA# chremete., 

Só* Y^Érto marito mio fe non ti guardi , farai qualche 
^^Jmale al figliuolo,® di quefio molto mi m arcui* 
gliojn che modo una cofa cojì abfurda ti habbia po* 
fàuto uenir in mente. 

Che* Oh uai tu dritto afa fecondo il cofìume delle ftminef 
ho io uolùto mai cofx alcuna 0 lolìrata nellaquale tu 
ftmpreno mi Jq fata coir arici et t’io ti dimoio in che 
cofa io peccotOUero pche faccia queflo,tu no lo fapraii 
in che cofa rrìlitu bora co fi cófid fremente, patfar ella* 

So* lo non fa 

Chr* ArtzJ tu il fu certo fi Dio uolejfe,che fùffe co fi tomo iti 
dici* • * 

‘ - a m 
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So* Ò tu fri troppo ingiuÌìo t che uuoi che taccia d’uné fi 

gran co fa* 

Chr* No ti dima do qflo che tu t acciaiarla quato che uuoi, 
nondimeno io faro qucllo f cheho deliberato di fare* 

So* T ul farai * 

Chr * SicheTfero * 

So» Tu non uedi quanto male tu fu fi iti per quella co fa t H 

penfa nonejfir noflro figliuolo f m a [cambiato* 

Chr* Scambiato tu dici? ' < ♦ 

i , 

So» Io il dico certo il mio marito * 

Chr » Ccnfiljà ch’ei non fia tuo figliuolo* ? 

So» Ah per tua fi, fia quello àgli nemici * ch’io confijfaro 

quello eh* è mio figliuolo ,che non fia mio i 
Chr * &i che co fa hai tu paura/ncn lo comàncercd tu f quando 
uorrai/h’ei fia tuo figliuolo^ 

So » Perche jlie fata trouata la figliuola » 

Chr* N o*ma (il che piu ragioneuolmm:eè da credere ) p ro 
che glie (mie à tuoi coj lumi, tu conumcer ai facilmena 
te ejfer m fiuto da tetperche certo ei ti fomiglia tutto 
quanto à te , perche ei non ha uitio alcuno, che quello 
iftejfo non fia etiandio in tet£r pertanto ruffiana altra 
che te ? potria partorir fimil fiflliuoloMa egli uienfito* 
rhquanto io mi faro crudele, quando uedrai l’effetto jl 
giudicar di* 

k • 

CLITIPHONE. SOSTRATA, CHREMETE* 

C lit* P E glie fiato mai rfpo alcuno o madre , ch’io ti fia 
■ O fiato di piacere ,quando che di tua uolota fon flato 
detto tuo figliuolo , prenoti che tu ti ricordi di quello 
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H? che bora t’increfia di me poueretto:quello ch’io di 
mando, & uoglio,ji è che tu mi mofìri , mio padre & T 0 
mia madre* 

to* V regoti il mio figliuoli, che nc n ti uenga quejlo in fin 

tali a, che tu fu figliuolo di altru 
) C Ut* j fo fimo 4 

So* O mi [era me>bai tu cercato quefio per tua fi/ co fi Ida 

dio voglia/ he tu refi [ano/? filuc dopo me } cr eoa 
!.. , * flui/ome [ti nafiiuto di me ,cr di lui: cr guardati da • 

s qui indrieto (Je tu mi ami) ch'io non ti finta dir piu 
quelle parole * 

C hr* - Et guardati. (fi tu mi temi) ch’io non intenda effir phi 

• in te que/ìico fiumi* 

C Ut* Quai co fiumi/ 

> C hr* Se lo uuoi [apertati diro*Ciarlatore Jet poco incanna . ? 

toregolofi,Ufiiuo,ddnnojò*credi a mo*trpotraie[fi ; 

, re certo di effir noflro figliuolo* < 

CJ/f. Qjcéfli non fono già detti da padre* , ■ 

C hr* No .Io non patirò mai o C litiphone di èjfcr ìnfime pet 
gli tuoi uitij,qudtun<p ficffi nafiiuto dal mio capo eoa ,: * 
me dicono Minerva ejfir nafiiuta dal capo di Cicue* 

So* Non uogliono quefio ^l’iddij 
C hr* I non fo degl’lddtj.io dal canto mio riti afforzerò di* , r 

• agentemente ,tu cerchi quello eh e hai, il padre , cria , 

* thadreiquello , che tu non hai, tu non lo cerchi , in chi 

modo debbi ubidir al padre : Cr che tu confimi quel * * 
\lo 3 che cen pitica egli ha acquifìato te non mi menart . 

Con afìutie , cr inganni innata gli occhi l’amica 
I mi uergogno prefinte co fi ri dir una parola di* ; ? 
thonefla; stupir ttijfun modo ti uergognidi fiù \ 

• ■ i .* . 

• . ■ . 
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re le cofc che fono difbonelte* > » 

Citi* Ahimè quanto bora mi dijpiaccio tutto a me Sì effe qui 
tc io mi utrgojno/ie Jo con qual principio cominci af 

: debbia d piotarlo* * 

^ • ’ ' , \ 

«* j j fc; 

MENEDEMO, CHREMETE* CUTI# 
PHONE* SQSTR AT A* J 


Me* T T Eramete C hremete cruccia troppo grauemertte 
V ql giovane, et troppo [corte jameie* 1 nego fuori 
«' J> quello p fargli fnr pace*tAa io il ueggio a tempo* 
Chr* OfO,bUnedemo , che con commanii che fa menata à 
cafa la figliuola t et non confermi quello t ch'io t’ho dtt 
to della dote t 

So* OH manto iti prego che tu noi fàccia* 

Clif* I ti prego è padre che lu mi perdoni * *. * 

Mf* perdonagli ò Chremete, fammi queflo piacere* 

C hr* Ch’io debbia dare i miei beni in dono à B acchide/ me 
tre ch’io hauero ceiuello non lo faro mai* i ■ 

Me* Et queflo noi noi hfeieremo fare* \ 

C lit* Padre ft tu mi uuoiuiuo perdonami* 

So* Hor fu Chrcmete* v 

Mr* Hor fu Chremete^nori efftr co fi ojìinato* 

Chr* Che co fa è queflarueggio ch’io non poffo compir quei 
lo ch’io hauea cominciato* 

Me* Tu fai quello che ti è ecnueniente di fare . 

Chr* Con quella conditone lo frroje e fora epurilo ch’iodi 
dico efftr honejlof 

C Ut* Padre fa>o ogni copi sommandoti 
Chr* luo che pi^b moglie* .. ». 
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Ore* Padre * > 

Cfcr» Non ho do che tu mi dica niente* 

5o« I li promano per lui /he lo faro* 

Chr* 1 non odo anchora t che lui dica niente* • 

C Ut* I fon morto * 

So* pai tu dubbio di quefio o Clitiphcntt 
Chr* Ami faccia pur come vuole* 

Mf. Ei fora ogni co fi* 

Si. Qutjlt <»fr*\tomnàirfcn<>gr4rì&i;ff,iti,rtnS 

tre non le fii^iaJo le batterai ronofiiute , fino facili . 

. C Ut. Il fa’ o padre* 1 

So* fighi mioj ti doro per Dio una bella giovane , quale 

tu facilmente amarai i la figliuola di Thar, cerate no • ì 
(Ire * 

. C lit* Quella roffit quel! a ue'- gin e h ntigmofà et n U bocca 
grande/on quel ni fo aqudinoinon poffo pad> e* 

Chr* O quanto? bè curie fi diiicato firutator di bellezze 

ere di f u eh egli hablia l } animo a tuor moglie? 
lo* Darotti u’altr a . ' 

C lit* Che cefi ? qfìo.unauoì taglie d, hi fogne ch'io teglia** % 

moglie jo tjìejlo mi ho prouijlo di una che mi piace* *' 

So. Mera ti lodo p gl uol mio* 

C lit* La figliuola di Archer ide* , y ^ 

So» Q_uetto molto mi piace* 

Clit* Padre una falco firetta* ' V • 

Chr« Che cefi? 

Clit* Voglio che tu perdoni 4 tiro quello rh’ejlihó fatto 
per tanfi mia , » 

- -Cfor* Sia fatto* Voi fiate fini faucreggiate* , 

fine del Bautontimcrm.ej^i» ~ . 
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RAPttESENTATA NE GIVOCHI FVNERAU 
pt r uno Attilio P reneflino 9 & Minutio Protimo/f* 
fendo quinto Eabio Maxi mo,et Publio Cornelio Apkrt 
tono Edili C \urulifeceifuoni Placco di Claudio cofiro 
ti forarmi fatta greca di M enandrojl tempo che W 
fio A nido & M arco Cornelio erano Con foli* 
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Milione nicchio Soflrata 
Dentea vecchio Canthard 

Sannio ruffiano Geta 

E /chino giovane * Bigione 

Siro ferito» Dromo 

Qeftphone giovane* 




matrona* 
nutrice * 
fervo» 
vecchio* 
ftruo* 
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Èia 


piotoca 
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Comedia chiamata ADELPHIji . cbf tanto fi » 
in greco guanto in latino fratelli', imper oche tratta 
gli diuerfi coftuml ornature di duo fate II ♦ Sttatiat* 
tenti benigni udienza predandoci , con filentio: fot ? , 
che la toma & gentile^* uoflra accre/a la induitria , 
del Poeta à firmre altre Comedie » 
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D I duo fitteli Athemefiuno nominato D emea U 
voratore di la terrajolfi moglie 3 dellaq*l e beh 
be duo figliuoli* Valtro nominato Milione non la noi* 
fi torrone generar figliuoli, ma fi adotto E /chino figlio 
lo del fratello , & nmitello talmente da fanciullo in 
ogni cofa compiacendogli 3 cbe debacchando nella libi * 
dine inamoratofi in una cittadina di Aihene le tolfe la 
virginità: & uolendo del tutto airi far il padre 3 dal qua 
le era flato adottatola prieghi^ perfuafione di C te* 
fipbone fro fratello jlquale appreffo il duro padre he 
mea era affai duramente in l’agricoltura effercitatojol 
fi VP fi r ^ a delle mani del Ruffimo la meretrice Jaqua 
le ne fuoni & canti fi e jftrcitau agalla quale era irmi* 
morato Cte fipbone , fingendo lui e ffèr acce fo del amoté * 
di quella 3 accio il padre 3 qual era firoce <*r afpro dina 
tura t non per finti ffc il fuo Ct e fipbone effer innamorar , 
fo di leùLa qual co fa dapoi intefà De me a grau emerite 
adirato molto riprende H fr/ttello/ccitando grandi fft 
me perturbationi+Et dipoi finalmente placato , E fchino 
tolfe per moglie la cittadina di Athene f di cui raccolfè 
e primi piaceri} & Cte fipbone hebbe U(ent! a di confi* 
guire la fipradetta meretrice v 
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MI TI ON E 



N One ritornato quefia notte Efchino dapoi chi 
egli cenò ò Storace jie alcuno de forni f che gli 
i erano andati incontro/Certo egli è nero quello , che fi 
dicevi tufei ab finte in qualche loco , orno che tu non 
ritorni, glit molto meglio, che intrauenga quello,che di 
ft la moglie uerfo di te & quello che ne l’animo adira 
ta fi pehfa,che quelle co fi che i benigni padri fi penfaa 
jjo*Ld moglie, fi tu ti tardi in qualche loco, che non rii 
torni , onero p enfi che tu fi) innamorato di qualche fon 
fittila, ouero che da altre donne tu /y amato & ritenti « 
to,ò che tu Ji) in qualche loco a berefi à darti piacere 
X? che tu filo babbi bene, quando ella fila ha maleMa 
|o perche il figliuolo nonèritornato,checofa penfitdi 
quante co fi bora fin io crucciato! ouero ch'e/jli bah* 
1 na pa'.ito f redo fi fia caduto in qualche loco, b fi hab* 
bis fitto qualche male ♦ Ah che un h uomo deggia prò * 
pontrfi nell’animo, & apparecchiar fi co fa alaina, chi 
gli fia piu cara di fi (ìejjo i certo co fluì non è mio fi* 
gliuolo,ma del fratello ejjli è di natura molto dift 
fimile dalla mia t tnfindafonciullo ho ftguitato quejla 
aita clemente di niuer in la citta,et l’ocio et tranquillo 
uiuerext quello,che cojloro penfano effir co fa molto fé 
[icejnai non ho battuto moglie.Egli al coirono ha elei 
lo tutte quefle co fa far la fua uita alla uilla uiuer fioro 
fornente ,&in continua fatica J ha tolto moglie t ho 
/ * • ' batto duo 
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hffltt* duoffiliuoli % de quali io ne ho adottato quefla 
maggiore,# l'ho nutrito da. fanciullo i bollo hauuto , ‘ 
tT amato per mionn lui mi di lettole fio filo mi è ca 
rof# procuro con ogni fìudio,ch'e s li fàccia il fìufo • 

Mfo di megli do da fiendere,lafcio andar molte eoa 
frnon mi è neceffario fot tutto quello cWtt potrei fir • 

* • U liberta che ho uerfo di lti.Vltimamete fili altri qllo 
fhe fanno nafeofamente dal padre qlle coje che porta 
la giouemu,i Iho a ffue fatto, creino me afiódacofa al 
cfotpercioche colui che fi ujara dir bugie, ouero ingan 
nar ilpadre,ho habbia ardire di do fare ardo piu hot 
■ ma ardire di infiarmar glialtriJ penfo che le fa mola 
• t o mefilio tenir i figliuoli in timore,# liberalità ,# he 

tignila, che lenirgli in paura.Quefai coflumi non fi co 
j vengono con mio fratello, ne mi piacciono. E uentrto 

## * me gridandole fai tu Milione, pche ne 

j . f er ^ *{ uo fr° fgliuolotperche è egli innamorato/per 

che ua à la tauernaìperche gli dai tu dinari per quefle 
i coftitu b uffai troppo delicatamente, tu fai troppo fìol 
to ♦ E gliè troppo durOjOltre il douero # honefla K fi 
molto s 'inganna egli al parer mio , il quale penfi ejfer 
di mdfigior authorita &piu fiabile quello commanda 
mento, che tiene effequito per fir^ajbe quello che uitn 
fatto con beneuolentiadl parer mio ( quefto , gr co fi 
I * m } P* r fa*ado,Colui che per paura è affretto far Puffi* 

. e gfa fi fihi fa di far male, quanto ei crede, 

che fi fapratmafa falera che deggie effe fagreto,ritor * 
ria un'altra uolta alla deprauata & perder fa natura 
. fa a *ma quelb il quale ti fai ubrigato co tuoi benefici 

ftfHù che fa lo fi di fata uolonta & cerca re fionderà to 

Jfm M 


♦ 


A D El P IHT I * . •* 

e* ffrrrf reffondere a i benefici) ncemtìyjr dbfintè et-' 
preferite fera femore quello medefimo,quefta cofi è da 
padre ufir piu prefio e figliuoli à far bene di fua uolo 
tt, che per paura d'altri; per fiejìo è differente il pa< 
itone dal p adre;cok<i che non fi far queho,confèffi no 
fiper commendar àjtgliuoluMa è quefio colui \di ch'io 
perlauaighè certo dejfanon fi che cefi egli habbia, 
ch'io il uejgio di mala uogliauredo ch'ei griderà , ft 
come fuol fire.Demea raltyromi della tua uenuta,<r 

che [ti fino ♦ <r 

DEMEA* MITI QN E» - 

c, . 

t)f 4 f^Mempojiticercaua* 

Mi* ^ Cbf mol direbbe fii cefi di mala uogliai 
Ve. Tu mi dimandi 9 perche fin di mala uogha.'dou'e il no 
ft ro E fihino 'perche i fin de mala uojlia ani 
Mi* N©« dijji io, che firia cofi, che ha fitto e^hi 

Df* Qjiello/h'egli ha fottoill qual non ha ueyogna di 
co fi alcuna che non teme w ffuno, er non penfi di 
offeruor legge alcuna *1 lafoo itar quelle cofi, ch’egli 
ha fitto per innan&hora che cofi ha fitto egli di nùo 

uot , 

Mi* Che cofi è queftai 

De * H a rotto le porte , è intrato in cafi d'altri perfora* 
egli ha battuto tu malamente trattato il padrone p 
tutta la fonigli a talmente che fino alla m orteiha tol* 
ta la fintna per fòr^a,quule e fili amauattutti gridano 
quefio effer fiato fitto molto duhoneflamente* Vene 
dendo io di fora quanti mi hanno detto di quefia co* 
fi 'Awneigliè in bocca d tutto il popolo « 
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de farpardngone dall'uno all'altro , non vede 
egli il fratello attendere al officio fuo , che fa tenir 

H fito,<yr moderato nel viperei Tu non trotterai, ch’ei 
faccia a' cuna co fa fimile.Qj<and’io dico quefto alìuijk 
Mitione il dico a te, che tu lo la fi diuentare vn tri fio . 
E non è co fà piu iniqua ,ne piu intoler abile di un’huo* 
mo ignorante, il quale non penfi che alcuna ccfà Mia 
bene, fa non quello, ch'egli fu 
Perche dici qurfloi 

Perche tu Demea giudichi male quefe co f, e non è td 
to gran peccato ( credilo à me) degno di tanta riprefio 
tif f cbe uno giouane uada a fanciulle/ie andar alle ta * 
uernejie romper le porte. Se quejle cofe non le habbia * 
mo fttt o ne io, ne tu,la pouerta non ut ha la fiato far* 
le.Hor ti arecchi d laude quello,che allhora non face * 
fli per effèr poueroigltè cofa iniqua reccarfi quelle co fa 
a lauda ,che non fi fanno perche far non fi po ffcno,pcio 
che fe ui fuffe modo, onde quefìo fi faceffe,noi lo fare- 
mbt& ( fetufiff un’huomo) tu lafiarefhfar quel tuo 
figliuolo quello, che fa il mio, mentre ghè lecito di farlo 
per la età fua piu prefìo che lo facefje in altra età piu 
matura ,<& piu aliena di tai co fiumi: dipoi ch'egli ha* 
uejfe arcuato, che partito tifùjji di quefla wta , che 
nondimeno dipoi lo farebbe. 

O Gme,tu Mitione mi farai diuentar patfo,nó è egli 
gran peccato, che un Rimane faccia quèfle co fi 
• Ah a folta , accio che altra uolta non mi rompi iUai 
po di quefla cofà . Tu mi hai dato il tuo figliuolo 
in adottione,egli è fatto mio figliuolo . dei fa male , 
fymea, ei lo fa à me A fan per tolerargli grandi ffi 
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né parte di quefìe cofi.Fgli Jpende bene,* Udì té HI 
verna finge fi di liquori et oglt odorijèri/queilecofi le 
fin del mio*Gl;è innamoratagli darò danar\,metre po 
tròforlaquando io no potrò forfè il fiacciarojùora di 
c afa ha rotto le porterie rifaranno ha Squarciata la uè* 
fiat fi rie cnrierOiper la Dio gratta habbiamo onde fi 
può far tutte quefle coft i# per anchora non mi fino 
molefle»Da bora innanzi non mi parlar piu di quejlo , 
onero dami qual arbitro t che tu uuoi , ch’io ti mofìrarò 
che uia piu tu pecchi in quella co fi , che io non faccio * 
Cf « Ahim e, impara ad effire pa dre da coloro, che ueramen 

te fino padri » 

Mi» Tu fii padre allui di natura,# io di configli * 
De» Tu lo configli in cefi alcuna t ■ 7 

Mi* Ah fi tu uai drieto mi partirò io» v . , i 
Df* A quejlo modo tu fidi 

Mi» debbo io udire tante uolte una co fai : , 

De» lo ho cura di lui ♦ 

Mi» Anch’io ho cura di luiima habbiamo o Demea fun l*À 
tro ugual cura di lore»Tu babbi cura del tuo,# io haf 
poto cura del miotperche uoler hauer cura di amendui 
e quafi come uoler dimandar indrieto quello , che una 
Molta mi hai dato* 

De» O,o, Milione* k \ f 

Mi » A me pare cofi* 

Ve » Che co fi è quéfla* fi quefio ti piace*Co fimi getti uia, 

p enfiati me non appartiene cefi alcuna » Se io te ne 
parlato piu da bora indrieto » 

Mi» Tu ti adiri un’altra uoltas 

Ve* Nf n creditu ch’io mi adira i Ti dimando io quello 

. . . *■ tei 


i 


A D É t P H ! ■- 9 t 

tb’ià t’ho dattilo ho per male quefle cofi ih non fili 
perfori a efìraneafi piu ti faccio refifìen^iajna io non 
uoglio dire*Vuoi tu/h’to hahbìa cura cTim filo fio hi 
cura d’un filo*Et ho da ringraziar Iddio , che co fluii 
iella forte , ch’io uoglioJl tuo fine accorgerà dipoi 
fiale egli fi fiarnon uoglio dir quello ch’io potrei dio 
■ re di lui* * 

> l&U Nf tutto } uero } ne tutto è fil fi quello % che dice rondi* 
meno quefle co fi mi fino alquanto molefleMa non ho 
attuto mojlrarglidi hauerlo per male , perche glie m 
huomo cofi fmtotquando io uo placarlo. gii contraila 
eo grandemente,# facciola mutar d’oppenicne , quatta 
tunque eglilappena módeflamente patifce quello ch'io 
facciola fi io accrefco t ouero ch’io fa fiuoreuole alo 
! btfùa iraconiia^erto io impalato infime c6 lui' qui 

tunque Efchmo in ftefla cofi mi hahbìa fitto qual 
k thè ingiuria.Qj<al meretrice non ha egli amatolo ) cui 
non ha egli dato qualche co fai V tòmamente io a e dea a 
thè poco irmam) fi haueffi pentito di tutte quelle paz* 
%ie giouenili,dijfi che uolea tormoglietcredeuatbe U 
gioventù haueffi fiuto e fuoi cor fi : me ne rallegrata 
ma ecco che di nuouo comincia * Mora perche non uo* 
(fio co fi temer ariamente credere, uoglio faper dolili^ 
t ? trouarlo s’egliè in piatffa* ♦* L 

I . ATTO SECONDO 
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J ANI O ruffiano* ESCjHINO, 


%tn* rA Vicini date aiuto Ìl quello mi fero innocente Jk 
correte al poueretto* 
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+ . Adilphì 

tfohi. H or (la fòlio quitti ficur amente /he ti guarii eóft Jfi'efi 
fi indrtetoSntn ci è pericolo alcuno coflui non ti toc* 
cara mai t fin ch’io fon qui preferir . A 

San . I menar o via coìlei a mal grado di tutti. * 

, Efebi. Quantunque ei fa ribaldo t non fi lafociara hoggi batte 
re un’altra uolta. ' 

San * E [chino odi accio tu non dichi poi, che tu • no fitpeui di: 
mia condithnetio fin ruffiano. 

" Efebi. Sollo. -, v 

San. Et talmente /he non è mffuno/he meglio fonti la fède 
di mexi non patirò mai che poi tu ti tfoufi che per tal\ 
caufanon mi uorrejli hauer fiuto quella ingiuria/o n* 
la lìmo un pelo/redi quello a me , ch’io foro l’ufficio', 
mioxer tu non pagar ai di parole già mai i’ offe foche 
io n effetto mi hai fono. I conofco ben quelle uojlre pefo 
rete, non uorrei che quella ingiuria tifo jfe fiata fotta / 
ti fera dato giuramento che tu non meriti quella ingiits 
ria, effondo io flato molto indegnamente trattato ♦ « 

Efebi. Va innanzi da ualent’huomo,& apri l’ufoio* > 

San. Ma tu non forai nulla. ; 

Efebi, flor ua entro * > 

San. M4 certo h non lo lafciaro intrare* i 

Efebi ♦ Vien qui Parmenonejei ito troppo lontano,fla quid f 

puffo coflui. , 

San. Ocofiuoglio* „/ _ ^ ... • . v . r, . . 

Efebi. Guardati che noti uolgigli occhi tuoi àltrotte dfglìjt 
chi miei^accios’io tiaccennaro,non ut fta indugio, chef 
incontinenti non gli meni d’un pugno fu la faceta* , 
San, So lo uorrei uedere queflo.-' ' 

K tfohi. Olaguar damala fotta quelja fornirne * 
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San* O affajfiìlamento grande* 

Efebi* <Te ne dar a dell’ altre, fé non ti guardi* 

San * Ahi genero me* - 

Efebi* I non g/j /?<*««« /arto cemo,ma nondimeno pecca pitt 

preflo in quefta parte hor ua uia * ' . « ■ . 2 

$<*«. C/jf cofa è quefiaifti tu fignor di qt/tflo loco o Efch.ncJ ^ 

f . r tfchu ì'io fu fife jìfinorefoefli trattato come tu meriti* 
f t Sfan* Che hai tu à far meco* ESCJHI* Nulla* *v*Z 

A. San* Che ccfà/conofci tu ch'io fino* 

Efebi* Non de fiderò ne anche di cono ferri* .rvf 

San* &o toccato io niente del tuoi ■ 

• E phL Se tu l'hauefli toccato, tu hauerefli la mala uenturà 
, San* Verche ti è piu lecito et te di hauer la miafimina , péà 
; laqualho pagate i miei ddnari/refycnpi* y ■ 

t Efebi* Ti [ara meglio non mi far ingiuria qui innanzi ft ceto 

fxiperche je andrai drieto a darmi noia [crai tirato dè \\*X 
k fremir ini farai fcoriggiato fin alla morte* 

San* Vn'huomo libero fora [coriggiatot > ì 

Efebi* Co fifa fa* t 

San* O huomo dishonefìo*dicono che' quivi la liberta ì ugna 
leatuttii . . 

Efebi* Se tu hai patfegiato affai o ruffiano, a fedita, fi tu imi 
quello ch'io ti uo dire* t 

San* Ho patfegato io contra di te,o tu contra di me t 
jr E febh'- Lafcia far quefle coft,& torni ei propofito* > 

San* - Qual cofedoue uuoi tu- ch'io ritorni* » 

Efebi* V uoi tu<ch J ro ti dica quello,che t’importa/ 

San* Io il de fiderò , purché tu mi dica qualche cola che fot 
conueniente*. 

Efehk Ab/n ruffiano no uuoi eh' io parli co fé incoruen : fti <*** 

M — • • • « 

lift 


Adelphì 

ìo fin ruffiano jl cenfiffo commuti e nana de fiioucHÌ^ 
JJ )erfuro,tr peftilenz*M>ndimcno io non ti ho fitto 
ingiuria alcuna* 

Èfchi* V i mane aua ambo *t quello certo * 

Un* RitorrM à quello che hai cominciato Efihino* 

I fthu TU hai comperato coflei p er ducento ducati col mal ari 
tiòrbe Dio ti dia*Ti faranno dati altritanti danari * 
Ufi* Che firà fi non te la uoglio uendereime la forai uen* 
detener firmai ESCjHI. No* 

San* lo ho hauuto paura di quello* 
tfibt* An^i giudico che non fi pofia uendere una che fia liba* 
tatpercioche ti la faccio Ubera di mia mano per caufa 
iiberdle*ttór uedi quello chi tu uuoi piu prefio di que* 
fie due co fi fi torrei danari , òpenjtiu il fitto tuipeti 
fini fi benejrufjianoifil ch’io ritorni * 

Un * O firrtmo GioueJ non mi marauigtio di que fili, che co 
minciano impazzire per le receuute infiiurie*,egli mi ha 
tolto di cafd la fanciulla per foratimi ha batutofi mio 
mal grado ,l’ha menata uia : per tutti quefii mal fitti f 
\ dimanda che la gli fia data per quel prezzo, ch’io l’ho 
eomperateumifiro me , mi ha dato piu de cinquecento 
1 fihiaffi ma perche mi ha ben meritatola in bonho* 
ra* Ei dimanda le ragion fiejjor fi i fin contento ch’ei 
l’habbia, pur che mi dia l danari * M a io m’ indorino, 
quandi io fili diro,che mi deggia dar, tanto, firèi che in 
continenti ui faranno tefiimonq ch’io l’haro uendutai 
tr de danari fard un figno*poi dira , ritorna domani, 
quello anchora poffo patir, pur che mi dia i danarixquct 
tunque quella fia ingiuriala io penfo quello , che è 
fiondo che hamai hauto il guadagno, bifogna rkeué 
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fè,it tacere la {giurìa de gtiuamtma ni fono no mi ì d 
fa i danari t io ifleffo faccio meco indarno le mie ragioa 


wi * 


SIRO* S AN I ONE* 


} & ' r T' A** *• fojfi innari iantine , faro cbWtmé 

i uolentieri i danari ter dira anchora 3 che le co fé 
gli fono probamente face effe. Che co fa è quella Sa* 
aione/b’io ho itile foche fri uenuto alle mani col pa» 
drone per non fo che cofaJ 

pi* • I non uidi mai piu iniqua contenttone di quella che ho à 
gì è fata fiuta tra noiAo e [fendo battuto f & egli bai 
tendo fiano amendui molto fìracchu 
• Per tua colpa* 

Sa* Che doUeua far iot 
A 3ì* Tu doueni ubidir il giovane* 

Che poteua ubidirlo piu/be hoggi gli ho dato fata la 
faccia da batterla 

1 già Por fa, fai tu come glie/QV ALCHE VOLTA) 

fregar i danari^ guadagno grandmo. 1 • 

%U Oh* 

\ p* Tu hai hauuto patera ft boragli hauejìi la fiato un pò* 

co del tuogr ehe hduefli compiaciuto al gioitane Jmoé‘ 
eno fiocco piu di Màgli fiocchi, oh quello non ti fida 
rebbeàufara. V 

U Io non compero la jferdnia col pretfo* 

Sh • Tu neh farai toba giamauua,tu non fai ine far gli hui 
fhini o iantine* 

$4 C redo bene, che quefto fia megltiima l non fai indi 

tm* afìutOjChUo pon uolejf^iu preflo torte al f tèi .r*. 


* 


S* 

s* 


s** 
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finte quel poco ^h'io potè Jfu \ 

StV H or fu io ho conofiiuto l'animo tuo , qua fi che ti fiditi 

ducerlo ducati apparecchiati in qualche IccOjmètre.fci 
piacere a co]iui f oltre di do dicano che tu mioi andar in- 
cero* 

Come in Cyprcf 

Che quindi haVcomperato molte eofi per condurla , fi > 
che hai fiuto mercato della naue,l u Hai in dukbio,fjp 
ro che quando farai ritornato di la, tu nondimeno ijj?e* 
dirai que fia co fi ' . 

, Io non nudo in ni (firn loco * fon Jfiacciato certo*, con que 
fia Jperan^a cottcro hanno fiuto que fio delitto » 

Et fi temevo gettato un fono in gola a queiì'huomi» 

O fcelerita d’hucmini , tiedi come egli mi4)a prefitti 
quefio ponto, fino Hate comperate fin fimine ,cr altrie 
co fi quindi ch'io porto in.Cypro,f J io non uado al mer 
, cato/niè danno grandi ffimo,hor s’io la filo quell' al* 
tro^cn fioro nulla, quando mdi faro ritornato , non fi* 
i HonictUfild co fi fata raffred ta,dir annovera tu uienii' 
perche fii tu flato tanto: doue eri tu i fi che gilè meglio 
a perderebbe onero fiar qui ta:o,ouer figuitar la ragjo * 

» ne « (minai 

t Hai tu fitto conto , di -quel che tu hai hauere- della fi* 

Sa* , E q^eflacofi degna di luitdeue Efihino fir qliotctiti 
uogli tomi coflfi per fòr^a^ con uioltntiai 
SU CU manca l'animo, lobo quefta co fi guarda fi affai ti' ^ > 
«„ fiacchili prefìo che uenir in pericolo, fi tu dei ricupe*- # : 
rar il tutto ,o perder il tuttofarti la cofi per mila 
tr onera cento ducati in qualche loco* f ^ 

Sa» v Ahi mi fiero mejfengQ indubbio mandi o <&/ lapitalcf - 


. > 
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ho ha mente di vergognami ha rotti tutti e dentuoltré 
de do,mi è infiato tutto il capo per i pugni che Mi ha 
datoiet anchora mi ingannati no uado ih aìcu loco » ‘ 
& F a come ti piace.uoi tu altro anzi ch y io rrit parta £ 

S«» Anzi ti prego di quello o Siro, comunque fiano paffuti 
le coftypiu prefìo che fin lite f mi fa rejìituito il mià, ali 
manco quanto le fiata comperata* So che per adrieta 
non hai hauuto l'amicitia mia ti udirai ch'io fin ricor • 
d euoley&r grato de ticeuuti benificij* 

Si* 1/ foro con ogni accurata dilige nzicuMd veggio Cupè 
phone,gliè allegro dell'amica^ 

Vi che cofi t'hò io pregato £ • ov> -> 

Affetta un poco * v >*> • • <> > tfhom 

^ -n y-^c, \ Vft.: ' *;? i* ? - r* 

CTESÌPpON'E# ÌÌRÒ* 
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Sa* 
Si * 


,\Z 
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Cte 


JA 

>\Ul' 


Cte ♦ 
Si » 
Cte v 
Sk • 


’♦ O htì co fa dà r allear fi riceuerè beneficio (qua** • • J 
Vj do gliè hi fogno) da qualfiuomo fi uoglia*ma cet 
to quel beneficio molto diletta f e alcuno lo fo, al quali 1 % * ^ 
i fìa bertele conueniente che lo ficcid*0 fratello frè 
tellojo fi ben certo ch'io non potrei dite co fa alcmé 
cofi magnificamente 3 che la uirtu nonfoffc maggiore; 

Impero penfi hauer quella cofi fingularè oltre tutti 
gli altàiche non fia fratello alcuno , il quale fia phé 
compiuto di tutte k uirtUydi quello che [ti tua . • ‘ 

O C tefiphoné* / - \ .•> 

O Sito dou'è Efihino/ . ' r.V 

Dici tu quello/e ti affetta a càfic >*: , v; . !•< rJ\. , 

Qf>* . «... . . » 


♦ìO 


Che cofi ei 


,.v 


rutili / 1%.,* 
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jCfr» cofa e ih or a i uhto per l’opera, & mduflrta fidi 

frittilo giocondififimoft piaceuoUfifimo fiquale hi utt 
luto popone Ojìit cofa per il commodo , er beneficio 
nìozle iugiur ieja filma jl mio amor e fi àdito fi hi tra 
sfirito in fiaitn er d po (fi bile à far piu di quello, ch’ea 

gli ha foto per meMa che uuol dire , che la portd hé 
fiuto flrepitot 

& Affettanti uien fuori* : *' 


Sa * Cerc * egli mesmi porta egli qualche cofaiifiorT 

morto non ueggio nulla ♦ 

Efibi. O k tempo i ti cercauajhe fi' fa Ctefifhone i ogni cofa 
è fùor di pericolosa fina queflatua moleftiajiò mi fior 
dimalauofiia, 

Cto Io Inficio follmente, perche tu fai mio fratello. O il mio, 
tfitbmofi il mio fratellofia i mi dubbilo di lodarti piu 
in prefitta, accio tu nonpenfi ch’io lo faccia piu p re* 
fio perlufingartifCheper farti cofa pota di tanto bene 
foto. ■: W. 

Efichi* Va flotto ,qua fi che bora nei non fi conofiiamo tra noi 
Qffiphone.Ma quejlo mi dole,che qua fi troppo tardo 
Kbabbiamo fiapuio,#- qua fi che la cofa era ridotta a ta 
K che fi ttati ti uolejfcno aiutare , non tipotriano dar 
aiuto alcuno ♦ 

Of* Vergognauemu 

Efebi* Ab glie una patfja quefiajnon uergognajper co fi pica 
dola cofa uoler lafiiar la patriaxfiiè co fi da non dire* . 


ES CHIMO» S ANIONE* CTESI# 


PHONE* S'iRa 
O u'è quello fiacrilego t 




I fichi* 

S a. 



prego gli Dij che quello non uogliono * 


»• 4 


A D 1 L P Ht * 

Cff* Io ho fiuto male * 

® [chi* Che dice finalmente Santone? ■ 

Si, fiora è placcato* * . ’ 1 

Efebi lo andrò in piatfa per i(bedirlo*Tu andrai dentro da 
lei Ctefiphone. ■ 

Sa* SirOjfollecita le co Jè mie* v 

Sr« Andiamo perche cofluis 1 affretta di andar in Cypro* 

Sa* non co fi prefio ,abenche io non ho altro da fare qui* 

SU T i far a venduto, non ti dubbie are * 

Sa* Pur ch’egli me jli renda tutti* 

Si* Togli renderà tuttixnon dir piu altro, & uien meco* 1 

S/t* I vengo* 

Cte* Ola è la Siro * 

Si E ccomi,(he cofi 

Cte* Di gratta Jpa^ate quanto piti prefJo fi può qvefl’huo 
mo da pocoxaccio ch’egli maggiormente adirato, non 
diceffe qualche co fa al padreiei fìa qui per quello ,& *- i 

- v io allhora farei minato in perpetuo* 

Si* Il padre non fapera nulla, fq di bon animo * tir in queo 

fio me?Xo dati piaceri entro con lei,®- commanda che 
s’apparecchi la menfa et le altre co fato, pacificata che 
farà la cofa, verro a cafa con la vettovaglia* 

-Cff, Co fi ti prego poi che la co fa è fvcceffa benebbe fi dùu 

mo piacere per queflo giorno* , . 

atto XEELZ 0 

SOSTRATA. CANTARA, 

So» Per tua fé la mia nutrice, che co fa fi fura? 

Carte Tu mi dimandi che cofit fi fura t per Diedero che fi ' i\ v fi 




fard bene* 

io* fiora le cominciano le doglie* 

Con* T u temi già, come fi mai non fi jfi fiata pre fi ritento 
me fi mai tu non bauejji partorito i 

So. Mijtra me.non ho nejfunofiamo fole , t7 Gfta non è 
<pmiì, ne alcun altro eh 'io pojji mandar alla comare, ne 
chi chiami E fibino* 

Can, Certo bora bora et f Ira quiui, perche non lafiia mai 
un giorno, che fimprenon uenfld qui * 

So. è filo rimedio delle mie mi ferie* 

Can* Do quefia co fa che cofi è intrattenuta , e non fi poteua 
padrona mia fin meglio alla figliuola dì ijllo che è fia 
to fi:tc$poi che ghè flato fitto qfio dishonore , quale 
majfimamete appartiene ad un talgiouane cofi nobile 
di tal natura, quale égli è, et di tata et cofi ricca fimi * 

io* Cliè co fi certo ,come di(i,et prego gli Dij,cke fia Jàlua* 

. GbT A* SOS TRATA* CANTJHARA* 

Ce* T 7 Ora la cofi è di tanto pericolo , che fi tutti gli 
jhuomini de [fero tutti è con figli, et certa jfiro tro 
uar rimedio alla filute di queito male, non ci potrianq 
dar rimedio alcuno, a qfio male dico, che habbiamo 
io t? la padrona er la figliuola della padrona ,ò fiat, 
gurato me* T ante cofi da ogni banda ne premono } on* 
denonpoffiamo fchermirfifi uio lentia Ja póurrtafi 
Wffufhtia la filitudmefi infimia, i tempi p refinti ne 
findiffimifo Jceler a gin fo generation ficrilega,o hup * 
mo ribaldo & empio* 

So M ifira me che cofi è , ch'io ueggio Getf cofi . timido 
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muriti frettò. 

II ne la fiderei giuramento f ne la mi feri cordi a 

Vha mo jfo,ne priora tome che s'apprejfaua il parto di 
colettila quale infelice ha indegnamente per fori? tol 
io Ihonorc * 

So* Non intendo bene quello che dice ♦ , 

G in* Degrada accolliamoceli un poco piu apprttjfe \ So * 
firata * 

Ce* Ahi mi fero me,appena fono in me-tanto fon d’ira acce 

fomon è co fa nijfunaxh'io uoleffi piu prefio/he incon 
trami in tutta quella fomiglia t accio chio poteffi sfoga 
requefla mia irauerfo di loro, per fin che quefio male 
tfrefcot b afta riami quefio fupplicio pur ch'io potejft 
vendicarmi di loro. prima mente cauarei l'anima a quel 
vecchio /he ha generato quel ribaldo , dipoi quel Siro 
che l’haftinto afor quefio : ocome io lo trattarei il 
prenderei incontinenti a trauerfojdr aliatolo in alto il 
sbatterei alla terra primamente col capo , ac cloche kvt 
taffc Mia ie cervellata quel giovane gli cauarei gitoci 
chi&r dipoi lo gettar ei* in precipitio.fiUaltri gli rtfina 
rei, gli prenderei con empito fili martellarti co pii* 
gna calli & sbattetegli a terra ♦ M<* che fio io à fir 
cWàonon fo à fopere alla padrona quefio male i 

ISo* Chiamalo indrief o*b Geta. . 

O, O .fiachi etjfer fi uoglijdfciami andare* 

So * Io fin Soflrdtd * 

Ce* Dou'è ella fio cerco te,& te afjpetto*molto * tempo, mi 

hai incontrato padrona* 

So* Che cofakche hai tv pmai r . 

Qe* Ahimè*, 
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ijÀ Cta li affretti il mi» Gattigli* un f teli fiati 
p o* D el tutto ♦ 

So, C he uuol dire aionque quefìo del tutti/ 

Co* S/4mo rovinati, glie fiatato il cefo* 

lo* Parldùprego,cheeoJdè t 

po* Gidt SO* Che co fi gii, è Getdf CS* E [(bino* 

So* Che ha fiuto Efchmof 

Go* Gliè alieno dalla noflra famiglia*. . 4 ^ 

So* 0,i fon mortdjerchei 

O* Egli ha cominciato amar un* altra* 

So* O mi/frd mo« 

po, No <pflo Jji occultamente.Egli l’ha rapita public ame 

tt dal rujiano* * 

E f orto g#oflo/ 

Po* Corto,* l’ho ceduto co quefl'occhi ò S oliata* 

|o* Ahi miferd mecche crederai tu hora,oUero d cui crede a . 
rai il n$ flro E {chino Jé nofìra uita di tuttijiel quale e ré 
tutta la nojlra jferan^ a , & tutte le no (ire ricche^ et 
qual giuraua/be non uiueria un giorno mai ftn\a co*. 
j\ei t che diretta t che /} terrid nel fio grembo il figliuolo , 
& tanto pregarebbe il padre , che torrebbe cortei per 
moglie, 

po/ Padrona non phngere.md piu prefto prouedi quel/be 
fi hi fogno d quefla cofatfe debbiamo patire , ò narrar 
la cofaà qualatnof 

Ahimè il mio Ceta,fei tu in ceruello i parti (he f d(ba 
bia dir quefla co fa ad alcuno i \ 

fri A me non piace.primamente eh 9 egli fa già di anima 

alieno da mi , I* il mamfèflatft bora diciamo li 
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cofi apertamele fin certo ch’eilonegdrd«rla firn* 
rW< **crr * della figliuola yerra in pericolo^ j’ei 
confejjard^mando vn 1 altra, no è co fi vtile dargli co 
fiei:perilche à ogni via bi fogna tener la cefi fegreta. 
Ah io noi faro rr.au 

Chi fui tui, so. Udiri. . 

Ola mia Soft ttt, vedi che co fa tu fi. 
Nonjuttriatjfcr la copta peggtór termine di quell » 
j e jr e *P rlr ^dmente le fin^a dote.oltre di ciò la fico 
da fu dote è {facciata, p vergine no fi può maritar : f, 
quejto vi refia s'ci negar a } l’annello , qual è appretto 
di me, eh egli hauea per fi èteìlimcnio , Vltimamen * 
tentando io fi ch’io non ho colpa alcima che non vi 
einti auenuto ne pretto ne alcuna altra cefi, i proda 
ro mo to bene insudicio , che ne lei , nè. io fiamo dea 
gne di quefìa colpa. 

Che diati vo appresami, accio turni dichi meglio ♦. 

avta piu preiìo che tu puoi ,er racconta la co fi per 
ordine ad Regione cognato di coflei , perche coflui è 
fiato grande amico del nojlro Simulo, &■ ci ha amato 
jommmente, >* 

G* Certo non vi è altroché riguardi. Tu la mia Cantha 
rd corri chiama la comare .acào qua do fira bi fogno, 
la non induci, 

I D E M £ a* 

Ofin dif fitto del mondo , ho intefiche Ctefipho - 
ne e fiato preferite infume con Efchino al rapir di 
que la ftwina, qflo mal anchora mi mdcaua, fe co fluì 
può corrodere ir,d:<r q (l'altro chi è di qualche vti 

alla cafi 3 a fir male * Doue lo cerearo io t Credo 
Tereth . H 
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tcbe fi haurd ridotto in qualche loco alle meretrici, firn 
certo lo hauera perfuafo ql ribaldo di E [chino* Ma ec 
co, eh* io veggio yenir iiroù faterò dal lui doue glie* 
& certo anchor cojlui è di quella compagnia: f’ei mi 
fentira,ch’io lo cerchiai me lo dira il ribaido,doue 
egli fi fiatnon fili moflrarodivoUr queflo * 

SIRO* DEM E A* 

»*• *4 •*) • r' ' *• V*t 

fi* r T Abbiamo hor bora narrato al vecchio per orde 
lne,com’e paffuta la cojài mai non ho io veduto 
aofa piu allegra di lui* 

Ve* O Gioue che potfja di huomo * 

Si* )fld lodato il figliuolo, (trame ( chi l'ho configliato) 
ha venduto gratie* 

Ve* lo fcoppio di dolore* 

Si* Incotinenti egli ha nouerato i danari: gli ha dato ed 

audio oltre di ciò dieci ducati da Jfederetnoi fili hab 
hiamo ffeft à nojlro modo* 

Ve* 'Q^ommanàa a cojlui ,ft tu vuoi qualche coja ben . 
futa* v, . 

Si* O Demea,i non tihauea veduto*che fi fut ] 

Ve * £>he fe fono po ffo mar artigliami tanto che baiti del 
jtcfiro mal modo di viuere* 

Si* Certo, per dire la verità, glie vn modo di viuere moU 

to inconfiderato,e abjvrdo.Vromone farai mondi gli 
altri p (fij& queflo Rombo grande lafaalo giuocar 
•i vn poco in acqua: quand’io verrò, fi farà modo, come 
gtialtri , io non voglio che fia purgato prima , ch’io 
r venga* 

Ve* Deb bonftfirquejli mancamenti intollerabili^ 
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SbJ A me certo non pidcenoj? grido moke volte, queflt 

fefci [diati Stesamene fa che Jliano beniffimo à 
molle v 

O Dei per la voffra fide,fn egli queffo a Audio, otte* 
ro penfa egli toccar fi a laude, fe [tra mal rapitore il 
figliuolo tabi mi fero melarmi già veder quel giorno 
che co fluì affretto da la poucrta, andrà in qualche h* 
co al foldo, 

Si* O Demea quejlo è [a pere , quando fi vede non fola * 

Mente le cojc,che fono innanzi ai piedi $ ma j\ prette * 
de etiandio alle cofe future , 

De, Che cofaie quejla meretrice in cafa voflra ! 

Si* La è dentro* ;*7 

De» Dimmi vole e fili tenirla in cafa/ lùok 

SU ' Credo che fi, come è la fua pa^ia, ■> > v ^ 

De* Sarti che fi degnano far quefle ribaldane i 1 ' j 

Si* La folta coplacentia del padre, & pniciofa facilita* 
De, I mi vergogno ,&• m’increfce del fratello. 

Si* I noi dirò perche tufo qui preferite , ma glie troppo 
et troppo graie dijf eresia tra voi fratelli ò Demea, 
Tu quanto, quanto che fei,tu non fei altro che fapien ? 
X iate gh è vna per fona vana, vn fogno t lafiiarefli tu 
ahe quel tuo Cf efiphone faceffe queffecofit 
IV» Se io il lafiarei fare i non harei io ftntito Podere fei 
tnefi innanzi, ch’egli haueffe cominciato far tal co fei 
Si* Turni dici della vigilanza tuai 
Dee Vreflo gli Dij,ch f ei fia co fi fempre,comegliè bora, \ 
Si* Co fi fimo e figliuol i, come gli loro padri vogliono , 

(heefft ftano* t \ ... nv.’. 

Ve* Che cofàèdi btUPhaitu veduto heggis u 
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Si* 1/ tuo figliuolo/ ; ni/, 

IV# Caccierò coflui alla uilla* - . ? 

fi* Glie già bon prfto, eh glie andato alla mila , fot fi 
cb J ci die far qualche co fi* / 

Ve* Sai tu cei tocche gli'e andato alla uilU: 

Si* Oh } io fìejjb uè l 3 ho menato * 

Ve* Ho hauuto paura, cb’ti non fi uoleffi firmare quiui # 

Si* Et molto adirato* 

Ve* Perche cofc * " 

Si* Affilio il fratello appreffo alla piazza con grandi [fi 

me riprenfmi per quejta meretrice * 

Ve* E nero quello! 

Si* V ah.ei non gli ha taciuto neffuna : perche numerarti 

do fi perauentura i danari al ruffiano,cof1ui ui [opra* 
gionfe alVimprouifi ; comincio à gridare , ò Efihino 
dienoft far quefie cefi nefandi! che tu debbi fir quet 
fitto fe indegne della cofi f <& parentado nojlro ! 

Oh i piango d 3 allegrerà* 

Tu non perdi quejli danari y ma perdi la tua ulta * 

Sia egli fimpre fi [novero che fi ira fimile à fuoi mtfg 
glori* SI# O oh* 

Egliep ; eno diquefìiprecetti* 

Egli ha hauuto i philofiphi a ca faconde ha imparato* ' 
Ve* E fifa co gride dilige \um no la fdo co fi alcuna ,fic 
do ch’tifi affuefàce alli buoni £ofiumi* 7 $gr comando* 
gli } ch*ei riguardi , come in un specchio leuite degli 
buomini f &‘ pigli effimpio dagli altruqueflo farai* 

Si * Pene certamente* DE* Quefìo fuggirai* 

Si* Da huomo aflutofi quejlo. configlio* 

Ve* Qtteflo è laudeuole* 
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Queflo è quello che importa* 

Queflo è uituper abile* 
heniflimo . 
tf a certo, 

10 non ho certo tepo di a fiottarti J ho ritrouato certi 
pefii àmio modo Menami uedere/he non fi guafli 
noverche glie coft male a noi et degno di ripresone \ 

11 nò far bene et ordinamele le cofe che alla cucciné » 
/appartengono eoe d uuoi il nò far le co fi, che tu hai 
detto & qudto io pojfo dglialtri fimi io còmddo al . 
mede fimo modoiqueflo è troppo filato, queflo è ab * 
bruciato, queflo non è ben parecchiato, qflo non ibi 
lauato 4 , quello flabene/icordarati far un* altra uolta 
àquejlo modo, gli ammoni fio diligentemente quello * 
ch'io pojfo fecondo il parer mh*V tòmamente è De a 
mea comando che lanino tanto bene gli piatti,patelle 
stff pignate dicuccina,cbe ui fi ffecchiano dentro 
Oftifigli quello /he fi hi fognalo che quejle cofe fona 
fiiocche,abfurde,<& mhonefìe * ma che uuoi tu ch'io 
faccia co fi come è rhumo,cofi die far piacere et ubi 
dire in quello chepuote uuoi tu altro t 

luorrei che uuoi fi [fi piu fiuq di quello che fite*. 

Tu di qui uai alla uiliat 
I uado alla drena* 

Tu farai bene, perche che uuoi tu far quluii dotte fi bf 
tu commandi qualche co fi/he jlia bene, ni (fimo ti ubi 
difie * 

Io mi parto di qui, poi che cof!ui } per il quale io tré 
uenuto qui,i andato alla uilla.lo di quello filo ho cu* 
ré, quello filo d me appartienetpche cofi itole mio fré 

N iii 


f -, A EPBl'P H f" ' 
tello.Di quefl’ altro egli ne bàtterà curaMé chi e quef 
lo, ch’io veggio di lontanategli Regione parete nv 
Aro i fe ben veggio certo gli'e dejfo. vah bonrlddif* 
gliè noTiro amico fin da fimciullo*certo gliè gradi ffi 
ma careflia de fimilhuomini/om’ecofluitegliè huo* 
rno di quella virtù antica & di fide integerrima * I» 
non fi, che fia accaduto mai cofi alcuna di male alla 
republica per queflo huomo ) Quanto io mi rallegro, 

. quand’io veggio refìar anchora qualche reliquie di 
quefla generatione* vah anchora mi piace di viuere* • 
I voglio quitti affettar queft’huomo, & fiutarlo /t 
parlar fico ♦ 

JHEGIONE* GET A* DEMEA* 

He* immortali Idq , che dithonefla & vituperi* 

grande,che cofi mi dici tu ò Getai .. ■ * 

Cf* Cofi è flato fitto* :n 

He * Che di quella cofi chiara & nobile famiglia fia ritt • » 
fiito vno cofi dishoneflo & vitupero fi fitto* ò Efebo 
no in quefla co fi non hai a ffimigliato tuo padre* 

Ve * Cofiui certo ha iute fi della C antarina+quefla cofi dò 
le aliai , chi è per fina aliena queflo fico padre par 
che nulla fi curi* Ahimè volejfi Iddio, ch’egli fijfe ini 
qualche loco qui preffo,che vdijfe quefie parole * 

He* Se non faranno quello,che è giuflo & contamente, la 
cbfi non andrà cofi afiiutta come fi credino * 

Gè* in te filo ogni nofira Jberan^a è ripofla.nui habbia* 
mo te filo, tu ci fii padrone , tu ci fii padre iqueb 

vecchio morendo ci raccommandò a te* fi turi abbati * 
doni fumo facciati. 

He* Iddio no’l voglia , ch’io vi abbandoni > i non fin per- 
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abbandonanti già mai : tr quando altrimenti iofi* 
ceffi f ^en fo ch’io farei detto empio,*!? crudele '* i 

De* I andrò allui»lddio ti [alni il mio Hegione cariffimo* 
He* 1 non cercaua altri che te,lddio tìfalui t Dentea* » 

Ve* Che bifognai 

fìe* U tuo maggior figliuolo E /chino , quale hai dato ai 
fratello per fuo adottino fatinolo, non ha fiuto vffia 
ciò da huomo ne da bentjie da huomo liberale* 

Ve* C he cofà ha fitto egli/ 

Cono jceui tu Simulo amico ,& compagno noflroi > 

Ve* Ver che nc/ .< 

He* Egli ha tolto Sonore alla fia figliuola vergine* > 

Ve* Ahi, che cofà dici, 

fle* A fretta, anckcra non hai vdito ò Demed quello cb’d 
grani ffimo* 

Ve* Euiaruhordcofidiqueflamaggiorfi / 
fìe* Vi è certo a neh ora maggior co fa di quefìa* perché 
quejlo in qualche modo jt potrebbe patiremo ha per* 
fuafola notte, l’amore, il vinoja giouentu tgliè cofà 
humanatquando ei fa che gli ha fitto qui fie,è venti * 
taegliifleffo frontaneamente alla madre lagrimado 
t? pregandola con que maggior preghi ,cbe erano 
* ’ poffibili} promettendole, r? giurandole che la mena* 

rebbt et cafa fua : glie flato perdonato £ flato taciuto * 
è flato creduto* La vergine è re fiata grauida di lui 9 
t? quejlo è il decimo mefaquell’huom J dabene,fe pia 
xe àgli Dij , fi ha parecchiato vna meretrice , con la • 
quale fi viua,t? quella abbandoni* * 

Ve* Vi tu quello per co fa certa» 
fìe* La madre della vergine è buon teflimcnio , t? e fa 

n un 
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I fé uirgine t & Ueo fé ifleffèuobre di ciò quello feru fc 

Getahuomo da bene, fedele, & ingemo fc, per quante', 
può ejfer un fonie, filo foflenta tutta la femiglia.me* 
na coihi di quindi in qualche loco,ligalo,dagli torà 
mentile ere a da lui che intenderai la uerita ♦ 

Ge* Anzji per Dio dammi che tormento ti piace ò Demeet 
foquejlo non è la uerita.oltre di ciò egli non lo nega 
rajigli allui la cofa,che et tutto intenderai « 

Dr* I mi uergognojne fo qurllo/h’io mi feccia*, ne quelle 
che % coftui deggia rifondere. ENTRO* Mi fera 
me fon / quateiata da dolorùGiunone Lucind,aiutami 
conferumi ti prego ♦ v. 1 

fìe » Ah partorì fee ella per tua fet * j . * * 

G<v Élla certo partorì fee Regione* 

Hi* Ella bora dimanda b Demea la uo fra fede ,tt lo din* 
to «offro* V oi deuete fer ch’ella ottenga di uolonta 
quello che la ragion uole * prego gli Dij cheque fio 
primieramente fi feccia come a uoi è corniciente t fe 
veramente Vanimo uofiro è di ahro volere ,io co ogni 
mio sferro ò Demea, & con ogni mio ingegno le de * 
fendero,et loro,& quello uecchio defimtoiegli mi era 
parente ,fiamo notriti infieme da fenciullufiamo firn * 
pre fiati infime cica fa al foldo*,& h abbiamo 
foflenuto infteme granài ffima pouertatper il che mi 
afforcavo con ogni mio ingegno, fero quanto mi fera 
- po ffibile*Tentaro ) & prouaro tutto quello , che prò* 

uar fi potratet finalmente lafciaro piu prefio quefi r 4 
nima,che abbandonar coflorouhe mi re fiondi tu ! 

Io trouaro mio fratello c Regione , & quanto ri mi 
configura tanto fero* . 
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Ma fa chi tu pefi molto be queflo ò D emea,che quatti 
piu fncilmete bauete il modo di mere, et quanto piu 
fete gradi, potenti,®- ricchi fortunati,® nobil i tato 
maggiormente,®- con maggior equalita di animo ui 
bi fogna cono fcer e quello,cht’ldouere, & la honefla 
ricercai ft uoi uolete ejjcr tenuti huomini da bene . 

D** Rifoj neraifo faranno tutte quelle co fé chegiufle, & 

bonefle faranno da effer fatte* 

He* Gliè bone fio che tu lo ficcùGeta menami à ìojlrata* 

Ve* Quefle cofe non fa Efihino di ordine m re mmandaf 
mento mio: uogha lddio t che queflo fta Mimo: ma 
quella troppo licentia certo il farà precipitar in qual # 
che gran male* Andrò,® cercare mio fratello,# sfò* 
gare un poco V animo mio con effe lui ♦ 
fìe* F a che fq di bon animo Sofìrata/t con fola colici qua 
to che puoiundrò a trouar Mitione ft ei farà in piai* 
\a,® tròuerollc,® gli harrdròper ordine come la 
cofa è p affatati’ egli è per fare quello che è l’officio 
fio di faremo facciala ft farà altrimenti ,mi dica fi 
locb’ei delibera di forticcio eh 'io incontinenti fap* 
pia quello chehabbia a fare * 

ATTO QUARTO 

, CtE'SIPHONE. SIRO. 

l * J • ♦, ; , • • . r**, O v’* - •• f \ ; t 

Cxt* 1 Y tu che mio padre e andato alla uillaif 
Si* 1 J Gia buon peffo Mandato* 

C te* Dimmi caro compagno* 

Si* Già può effer alla mila , credo cht fin bora ei focati 
qualche opera, et che deggia lavorare* 
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Cu* Vofefle I delio, il chefajficcn fia felute, che Hkggtfil 
faticale tantoché Jìefje tre giorni continoti, cb’ei »r 
potè fft mouer fi di letto* 

Si* Co fi fiatar fedite poetile anchora qualche cofi me 

gl io di queflo* 

Cte* Cofifta, perche de fiderò queflo giorno troppo fiori 
di modo. compio ho cominciato viuere perpetuamente 
in allegria : & quella villa p ne [fina altra tanfi 
l'ho tanto in odiojt non perche gliè coft vicina t che 
fella fijfe piudifcofla,prima [aria notte anzi che ri * 
tornar poteffe vn altra volta ♦ H ora quando ei non mi 
vedrà ini, fi ch’ei correrà qui incontinentiimi diman* 
dera doue fin fiato, che non mi ha veduto tutto quefln • 
giornotche gli diro io/ 

Si* N on hai tu co fi alcuna in mente che dirgli » 

Cte* Non ho cefi alcuna* 

Si* Tanto da poco ? non vi è Clientulo amico fireflierir 

nonhauetenejfimoi 

Cte* Gabbiamo di cofioro che diòiche fera poi/ \ 
Si* Digli che [erre flato pfer qualche feruigìo à coflortK 

Cte* Quello ch’io non ho fatto , voi ch’io gli dica homi * 
fettotqueflo non fi può fare* 

Si * Si può fere beni jfimo* 

Cte « Q petto fi potria fer per quanto affetta al giorno, ma 
fio reflaro qui quefla notte,che Jcufi gli dirò io/ 

Si» Ah quanto io vorrei che fijfc con fuetudine dar opera 

àgli amici anchor la notte. Anzi fta ficurojo intendo 
troppo bene l’animo fio , & quello che vote quandi 
glie piu adirato del mondo, io il rendo piu piacente, 
che vna pecora* 
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'Cte§ ìnebemcclcf 

$4 fyli odi volontleri che tu /ij lodato * Io ti fieno va# 

Iddio apprejfi lui gli narro le tue virtù* 

Cff# Le mie virtù: 

Si* Le tuedneontinenti te cadono te lagrima de gli occhi 

come s’ei fùjfe vn fanciullo p allegrerò* ma ecco à te $ . 
Cf* Che cefi è: 

Su LVPVS eli In fibula* ■ ‘ 

Cte* Ctie mio padre* St* Gliedejfi , - 

Cte* Siro che faremo noi: ■ ' 4 

Si* faggi dentrojo vederi quelle/he vote » 

Cto S’ei dimandar a di mè } dyli,che tu non mi hai veduti 
in ne (fin locoM tu vdito: 

Si* E pojfibile } che tu non voglia tacerei 

D E M E A» CTES1PHONE» SIRO; 

De* * On fono io vn huomo infelice: primieramente 
io non trouo in nejfun loco mio f rateila oltre 
di ciò mentre io lo cerco jbo veduto il mio fattore che 
veniua dalla villa: ei dice non hauer hoggi veduto il 
figliuolo alla villatio non fi quello, ch’io mi faccia* 
Cte*. Siro * SI* Che diài CTE* Cerca egli mei 

Si* Si che ti cerca* CTE* I fin mtyrto* 

Si* A nqi ila di buona voglia* 

Ve* Che in mal bora d’ infelicità è quejìajo no lo fi he co 
prederete no è/h’io credo t jjcr nafaiuto p queflo ef 
fitto fi fif portar le mi fèrie fio fin il primo sepre che 
intede i no fri maliùl primo che fi ogni ccfixy etr* 
to io fino il primo che mi annotto male: et fa ci e mal 
aUtmojo fin gitilo filo/he ha moleiìia et il faflidii 
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Si* V lemmi da ridere di coìtuui dice che glie il primi 
che fa ogni cofi,& Ini filo non fi niente 4 
De* Hcr ritorno a ut dere, fi per un e mura mio f rateilo è 

ritornato * 

Cte* Siro guarda per tua fi, che colui quiui entro impetuo* 
fornente non uenga* 

Si* Anchora n on taciti prouedero chi non uerrì * 

Cte* Certo io non mi jidarb hoggi di teyerch’io mi feri * 
rò in qualche camera con lei.qfìo è molto piu fìturo* 
Si* F a come ti piace ^ondimene io nonHo lafciarò venire* 

Ve* M* ecco quel ribaldo di Siro * 

Si* Certo fi fifa à quefio modojieffuno no potrà durar 
quiui giamauio uoglio fipere quanti padroni tomi, 
habbia.che miferia e quefiai 

Ve* Che ciancienti colui*' che co fi uo le egliiche dici huo * 

mo da bene:e mio fratello idea fai 
Si* Che i mal bora mi dici huomo da bene tétto fin fpac 

Ve* Che co fi hai tui (ciato* 

Si* Tu mi adimandi/Ctefiphone mi ha dato tante pugna 
a me,t7 à quella Cantar ina ^che ci ha quafi morti * 
Ve* Che di tuie ueroi 
Si* Oh guarda come mi ha rotto le labbra* 

Ve* Perche co fi ti ha dato cglii 

Vice ch'io fon flato confa che hfchino habbia compe* 
rato colei* 

De* N on mi l hai tu pur bora detto che tu Fhaueui manda * 

to alla uillai 

Sf> Gliè uero*nondimeno ei uenne dipoi tutto impaci* 
to,t? non ha perdonato a co fi ne funame fi ha uer • 
gognato battere me pouero ueccbio,qual poco innati 
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% i che era uno fanciulla Ibo portato tanto fatto in 
braccio. 

Ti laudo Ctefiphone,tu fcmighj tuo padre ,ua che hor 
ti giudico unhuomo. 

Tu lo laudi : ti di qui M ieto t fa glie fauio , ferra le 
mani afe. , K > 

Tu hai fatto da ualent’huomo. 

Molto da ualent’huomo e^jli ha fnttoipche gli ha uh 
to quella penerà famina <&■ me ferito > ch’io non ardi* 
ua di battere lui.oh oh quanto da ualent’hucmo. 

Efili non har ebbe po fiuto far meglio: ha hauuto qlla 
oppenione, che ho hauuto anchora io 3 che tu fù fato 
rapo et principio a ijjla ccfuMaè detto mio fratello* 
Non ite. 

lo penfidoue lo deggia ritrovare . 

Io fodou’eglie. ma certo non te lo mof reno hoggì 
Ah che dici t (gimaù 

Co fi voglio fare. 

aro tanto il capo con queflo baflone 9 che J] ar* 
flerai le ceruella. 

Mai non fo il nome. di quell’huomo.ma cogne feo il Io 
codoiteglie. 

Dimi adunque il loco. , , 

Sui tu dote il portico appreffo quefla beccheria di fa 
Penhe nonuuoi ch’io lo fppiaf ( to t 

Pa /farai per quefla ni a alla dretta difopraiquando iui 
farai giuntoci è una certa calle alla parte difettoyet 
tati giu p quefla ualle : dipoi u’e da quefla mano una 
chic fatui è appreffo un uiott olino fretto. 

In che loco.' 
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Sf# .* W dotte quel figaro grande faluattcotpi tui ~ 

Ve* So# 

Si» Vaperqueflavio. 

Df# Quella via ficchi* fretta non ha capo t non p può 
andare per quella via* 

Si* Glie vero, certo, vab creditu che io fia in ceruello i ho 

fallato.ritorna Yn’altra volta à jl portico , tu andrai 
via pittore fio per quef* altra via 0 & potrai manco 
fallir e. fiù tu la capi di quel ricco C ratino* 

O# Solla, 

Si* Quando barai paffuta quella cafa , va a man manca 
per quella via alla dretta , quando farai al tempio di 
.Diana, andrai a man deflra : amj che tu v etichi alla 
porta d quel loco , vi è vno pifìrino picciolo d rim 

petto di quello è vnafabricaxeglt è Uri » 

Del Che fa egli iuti 

Su yi ha dato da fare alcune tauole co piedi di rouere fit 
le quali voi po [fiati beuere al fole * 

Ve* Reni jfimoima reilo io di andar diluì/ 

SU S V accerto vecchio decrepito hoggi ti trattare come tu 

meriti* Ephino ila tantòd venire che fi guajla il dea 
finare*Ctefiphone è tutto in amore, io mi voglio proc 
itedere à memora bora andrò & torrò vno di quepe* 
fci,i!qual certo /ara bellijfimo cr d mio modo,& bea 
vendo di quejìi,& di que vini , mi pajfarò bellamente 
quello giorno* 

MITI ON E» pEGIONE» 

"V ? t i. 

«è. » . / <•* . • • ' . * 

Mi» T N)« ritrouo nulla in quella copto H egionf , per 
X { aquale io mi deggia ejfere tato lodatolo fò Puf 
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feto mio, io corrego il male, quale noi barbiamo fiaf* 
totfe tu no yen fi perauentura, ch/io fu nel numero di , 
quegli huominiji quali fono di quejla naturale ft lo 
ro forino qualche ingiuria ad alcuno, pe fono loro iflef 
'fi e jft r ingiuri ati,preuaricando il vero,<& comincia * 
no a gridare da ft fìefft riprendendo coloro , a quali 
hanno %fo tale ingiuria, perche io nonho fatto qui* 
fio tu mi rendi grafie * 

Ah 1 non ho penfito giamai, che tufg nel numero di 
cojloro, che hai dettoine mi fon mai dato ad intende 
re t che tu fy altrimenti di quello,che tu foiM ai ti pre 
go 0 Milione, che tu Yengbi injieme meco alla madre 
della vergine, & quefto iliejfo che mi hai detto a me. 9 
lo dichi eriandio allei, che quejlo /effetto ch’ella ha, 
per rifletto del fratello : & quella fomina, ch’egli 
ha tolto è per fio fratello* 

Mi, le tu pvft co fi efjcr giutto&che ftacofo dibi fogno, 
andiamo, 

Me* Tu fai bene perche hora mai tu con filerai quella, la» 
qual per il dolore affanno fi ftrugge, er forai l’uffi* 
(io tuo*& fi penftfor altrimenthio ifìejfo le racconta 
ro quello, che tu m’hai detto* 

W* An^i io irieffo verro* 

ile* Tu fili bene a venirui. Tutti <oloro che bano da fortu 
na contraria, no fi in che modo hanno sepre maggior 
fi fletto di qualche malerbe gli altri,& togliono piu 
*p re fio le co fi in mala parte per la impotentia ioro,«<r 
Jempre credono ejfcr /prezzati: perilche [e tu ti ifcuft 
alla prefonza loro, fora co fi via piu atta à placarle* 

Mi* i Tu di bene & Uverita* » / 
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frfr* Vieni adunque entro meco* 
JAù Molto volentieri ♦ 



ESODINO» 


ftfthit T So» finto crucciato (? in tanti modi afflitto, che 
JL co fi alimprouifi io fu tanto improuerato di que* 
fio infortunio ty difgratia intrattenutomi, ch'io no fi 
ne quello chefir deggia di me , ne quello ch'io degi 
già fine per ritrouar rimedio fàluti fièro a queflo mala ; 

fino le membra mie indebolite per tanta paurd,& mi 
è mancato l'animo al tuttofi non pofifo trcuar ne con 
figlio , ne deliberatone alcuna che vaglia » Ahimè in 
fhe modo potrò mai ejfilicarmi ty dijjaogliermi di 
tante perturbationithora è intrattenuto queflo fi fi et* 
to di meity meritarne nte^o firata crede ch’io babbitt 
comperata quefia Cantdrina per me ♦ La vecchia mi 
ha aui fitto di ciò : perche ejfendo perauentura fiata % \] % 
mandata a chiamar la comare, quando io la viii 3 an* 
dai allei , le dimando quello che fi Pamphila, / ella è 
per partorire ,ty fivaa chiamar la comare ; ella co* 

• mància a gridare t va con D io, va co Dio E fihinc, affiti 
tu ci hai dato parole , affai ci ha ingannate la tua fè* 
dediti che co fi è quefia per tua fè le dico.va con Dio, • ; 

babbi colei t che ti piaceim' accor fi incontinenti ,cWel : 

le haueuano quefio filetto, ma nondimeno i mi. riten 
ni incontinenti, ne le voi fi dir co fa alcuna del f ratei* 
lo a quella ciancierà, accioche la co fa no fi ffc pale fi* 

Bora thè deggio fare t deggio dirle, che cofiei è del 
fratello t ilche no è bifigno che fi fappuhcr fu lafiio 
quefia i feufitione del fratello , non è pc ffibile cheti j . 

qualche 
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> modo non fi fippia, che cofiei fin delfrateU 

lo.io mi dubbito,che loro quefio non credano } che per 
[ * Cf'fiphone habbia tolta cofiei : che concorrer tante 

eofi verifimili, io iflejfol’ho rapita, ioiflejfohopa* 
goto i danari, la e Slata menata à cafa mia . i confitto 
.che tutte quefie co fe fono intrauemte percaufà mia 
eh io non ho manififiato al padre come era p affata 
la cofiu io l harei almanco pregato , che l'harei tolta 
per moglie. ìo fon flato negligente fin hcra.fuegliati • 
hoggimaio Efchino per lo auemre. primamente io fa 
ro quefio f andrò a loro peri fin far mu andrò alla por*, 
t*À&mcrto. fimpre io tremo di paura quand’io co # 
mihio battere quefie porte . Ola, ola i fon Efchino, 
iprite prefio qualcuno de voi la porta/e viene non fi 
fhi ad aprire t i me n f andrò quitti. , 


MITIONE* E $ C ,H INO* 

W* P °f fa**, t°mc ho detto o So firata ♦ I trouarò 

VJ Efchino accio ck’ei fippia quello , che e fiato * 
ptto.ma fhi ha picchiato la porta i 

EfihL Glie mio padre certoj fin morto* 

Mi* Efchino f 

Efebi* Che fncende ha qui cofluiS 

Mi. Hai tu picchiato a quefia portaci taceva perche no 

prendo io vn poco di flajfo con lui; glie meglio: per 
che non mi ha voluto mai dire co fa alruna.Tu ncn mi 
re Jpcfidi niente ♦ 

tfthU lo non ho picchiolo à qutfla porta, ch’io [oppia. 

Mi. E vtroimar allighimi quello che tu hauti T, ì far quii 

fCLIE ARHOiCHO, U cofar fatua. . 

T cren* Q 

” j 
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tfchu Di mi céro padre.e vuoi che bautte da fare quii cafif 
Mi* 1 non ho certo da far qui cofi alemanno mio amico 
poco innanzi mi ha menato di pufta , ch'io /y fuo 
auocato . 

Efhi* Ver che cofxi 

Mi» I tei dirotti habitano alcune pouere donne ,i credo 
che tu non le cono fi ,& ne fon certo : parche bton è 
troppa/he fono venute ad habitar qui ♦ 

Efebi* Che è figuito poi * 

Mi» Vi è Yna vergine con fua madre* ' * 

Efebi* Seguitate* 

Mi* Qjtefìa vergine è orfana di padre, quejlo mio 4 »jfo 
è parente dà cofleiile leg#i vogliono & U con)- ina 
gonoà mar itarfi incollai » .y 

Efebi* I fon fioccuto* ‘ : - Jc* 

Mi*. Che co fa e* 

Efebi * Niente certo* figurate* 

Mi* Coftui è venuto p menarla feoiejjH habitaà Miletoi . 
Efebi* A h per menar f ecco la vergine £ 

Mi* Co jtè* 

Efebi » EinodlAiletopervoftrafi* MI* Si* 

Efebi* V animo mio ila male , che fanno effe donnesche die 
cono , 

Mi» Che penfitu ch'elle dicano mon dicono nulla* la ma* 
dee fi ha imaginato di dire che glie na fiuto vno fan. 
titillo di non fo chi altro huomo ; 1? non dice quale 
egli fi fusegli è il primo,?? che non bi fogna dar* 
laà co fui* 

Efebi * Ditemi non vi paiono quelle edufe giuflet 
Mi* No. 


v* t 
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Efebi* Come nofla menarci via e^lté 
^ Mù Perche non vuoi tu che la meni via! 

\ I , H auete fo to da huomo erudenti? ferrea mifiricordi 4 

alcuna: &(fe glie lecito c padre di dirlo piu aperta* 
mentefoauete folto non da vero gentiluomo* 
y Mi* Perche co fa 

y Eftbit Vuoi mi adimandate perebeiebe animo credei! final 
mente che hauera quel mefebino , che primieramente 
hahauuto commercia con lei , ilqu de in felice non fa 
fe bora ardenti finamente non l'ami, quando ei fi ve 
dra torre lei pre finte dalla fua preferita,®’ menar 4 
u la via l ontano da gli occhi fuoitgliè co fa certo molto 

inhontfla ♦ 

f \ Mi. fercht toft dici <j«rf 7 o ' ehi ibà promefft , chi glifi* 

datai quando s’e maritata in lui i chi è flato autore di 
quefle cofef perche ha egli tolto vn’alrat 
Efebi ♦ Oh era di hi fogno che vna verdine co fi grande ttejfo 
yì Unt0 * maritar [eie afpettaffe per fin che il fuo cagna 

io venijfe de la per fin quaxgliera co fa giu f la che quo 
fio le dicejft } & de fèndetti quetta poueretta. 

M/* Tu fei fìoito ♦ voleui ch'io difènde ffi la cau fa centra 

l colui, per cui era venuto auocatoiMa che n'appartten 

1 gono a noi quefle coft ò Efchinoi & che hauemo noi 

a for con loro? andiamo +cbe piangi tu t 
f É fchù O padre de gratta afcoltatime, 
t M u Efchino io ho vdito,& fi ogni co fa. Io ti voglio he* 

ne t & quant 0 maggiormente ti amo, tanto piu le coft 
tue mi fono à core* 

Efebi*. Coft Iddio voglia ò padre, che tu mi ami, perche le 
Operatton’ miefiano meriteuoli dell' amor tuo, & che 

O ir 
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io fio, degno di ejfir amato da te fin che ti fia conce/ * 
fa quefla vita , com’io fommamente mi doglio haurr 
comeffo in me quefìo peccato, & mi vergogno di te » 
Mi» credo certo, perch'io conofco la tua buona naturat 
ma io temo, che tu Jtj troppo negligete. In qual citta 
finalmente penfi tu di viuere, Tu hai vinato vna vera 
gine,qual la ragion non voleua che la toccajliiprimie 
rumente già quello è gran peccato t nondimeno glid 
co fi humanataltri //effe volte hanno fitto quejlo me* 
defimo, & hu omini da bene . Ma poi che quejlo è in * 
trauenuto,dimmi hai tu confiderato co fi alcuna! oue* 
ro ti hai tu rif guardato ne proueduto in co fi alcuna 
quello che foceui,o in che modo fhceuitfi ti hai vergo 
gndto dirmi quefla co fi , per qual modo & via io lo 
fipef/i, mentre che j lai dubbio fi di quejlo fino pajfi* 
ti dieci mefuTu hai tradito & te,<& quella mefihina f 
tr il figliuola per quanto affetta à te. che credetti tu, 
che dormendo te Iddio ti douejfe fir quejle cofitf? 
che colei fin^a alcuna tua operatane ti douejft ejfcr 
menata in cafi nella tua camera ! Non vorrei che nelé 
Valtre co fi tu fijfi negligente a quejlo modo * Sta di 
buona voglia,tu terrai cofleiper moglie* 
tfibn Oh, 

Mi* Sta di buona vogVa ti dico. 

E fibu Vaire ti pgo di grattaci dici tu da vero, o mi sbeffti 
Mi» Che io ti sbejfoèperche cofà! 

Ufchif Non fi s’ egli* non è perche i de fiderò fimmamente 
che quefla co fi fi a veratzr pero tanto piu io mi dub * 
bito,che non habbia effetto » 

Mi» Vannea cafi, & prega Dio che tu la meni prejlo* 
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tfihi. Che cofiivuoi ch'io la togli bora bora per mogli* 

M li* Word bora* 

Efebi * Horahoraf 

Mi* QjMnto fin preflo che puoi * 

Efebi* Gli Dij tutti mi confinano padri mio cari {fimo s’iò 
non ti amo piu che gli occhi miei * 

Mi* Che/piu che colei/ 

Efebi* Tanto quanto lei* 

Mi* Tu fai motto benignamente* 

Efebi f* Di quello Milefio,che è di lui / 

Mi. Che andato via, glie figgitogcome gli ha intefo que 
ila co faglie montato in rme*ma che refi tu f che noti 
vai preflo/ 

Efebi* V4 padre, & piu prefio prega tu gli Dij, perch io fi 
certo, che quanto fei migliore di me, tanto piu fieli* 
mente ti faranno la grada* 

Mù I vado entropio s’apparecchino qlle cofe che fin * 
no hi fogno tu fi quello ch’io t’ho detto, fe fei fauio*, 
Efebi* Che vuol dire quefla tanta humanita,& gentilezza/ 
J è queflo vfficio di padre/ouero è quefla co fa da figli 

uolots’ei mi jùffe fratello ouer compagno mi compia 
ceria egli jri:< di quelio che mi compiace / non è egli 
que [lo padre da dmarlo,Gr da portarlo in braccio ( 
Et certo egli per tanta fua benignità, & cómmoditk 
mi ha fatto, mi ha pcSknei core vn perder tale , che 
per auentura inconfia tesamente non faccia qualche 
cofi,che gli giacciali . orfchijfaro di farlo fipendo* 
loMa » fluodi andare dentro, aedo ch’io ifìejfo n& 
pa indugio alle mie nozze* 

O ili 


k 
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I O fon fracco tutto faggi caminando/om’io rota v I 
rei cWel fommo Gioueti confonde jjc con quefl o» f 

tuo /no f rami la via* Io ho fcorfo tutta la citta fino al 
la porta t fino al fiume t doue non fino io andato/ne ini 
èfibrica alcuna*, ne yi è fato huomo /he habbia detto 
hauer veduto mio fratello, bora ho deliberato di fide . ìA 

re àcafi,fin ch’egli ritornerà* 

MI TIONE* DEMEA. 

Mi, A NVrò a loro & dir egli /he per me nonvifa* A 

Jf\, r * alcuno indugio. 

De, Ma eccolo,giabon perori cerco ò Milione, 

Mi, ^he co fi et 

Df* Io porto altri delitti enormi & grandifftmi di quei 
huomo da bene, 

Mf. Ecco la perturbation ’ di ogni allegrerà,- * . . Al 

De, Co fi noue/y capitali, . 4 

Mi* O,o,coftprtfoi • o\ .3 

De, Tu non fai che huomo egli fifa. 

Mi, lofi ogni cofi* ' ‘ V. 

De, Ah flebo luti fijm ch’io voglia, dire di quella Céna 

ta\ inatqueflo ch’io apporto è cheha vitiato vna veto . 
gine cittadina * MIT, Soflo, 

t)e, T U il [ài.er lo comporti* x I 

Mi, perche non vuoi ch’io lo corniti t 
D*. Dimmi non lo riprendi tu/n{ 1 diuenti tu fa^ó & 
firipfi quando tu vedi quefle cofit 
Mi* N ornane ho piacere^ 

_ - ^ * 0 tenere# u. 
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!>* Glie ndfiiuto vn fanciullo* 

M i* Sia na fiuto inbon’hora* 

Ve* Lìy ergine non ha niente* 

Mi, I l*hovdito* 

Ve* Et vuoi thè la fi togli finita dotti < i 

) Mi, Si* i?. * 

Df, Mi cl?f /i fci a fare di quefld ce fai 

' Mi, Si ha a fare quello , eh ’è necejfirio di fare 3 hoggi té 
vergine farà menata eie afe* 

Ve* O Giove a queflo modo bi fógna fare $ 

Mi, Che vuoi ch'io faccia altrot 

Ve * T timi dimandi quello che dei fare t fe veramente 4 

no ti dote con effetto di quefld co fi, almeno è co fi dà 
huomo fingere di hauerne dolore * 

» Mi* A n\i fili ho promejfi la vergine * la co fi è concia & 

pacificata , fifinno le noi&e* gli ho tolto &• leuat* 
ogni pura, quefle fino eofe piu preflo da huomo* \ 
Ve* faceti egH que fto fatto ò Milione/ 

Mi* I^e/io Io poteff mutardior ch’io non vi peffifar a\ 

tro y patientemente lo fijlengo ♦ Co f èia vita de gli 
buominùqudft come tugiocajfi à dadi j fe non caddi 
il punto, che ma ([imamente fi bifigno, quello che per 
fòrte viene t bi fogna con arte corteggilo* 

Ve* T u lo correggi con arte: certo per larte tua fino per fi 
duerni 0 ducati perla Catarina: laquale qudto fi puoi 
fi die diflribuire in qualche loco , fe non venderla, ala 
manco donarla ♦ 

Mi» 1 non voglio nè donarla ne venderla* * V 

De* Che firai adunque di lei/ < / 

ì* tlUreSìarìmtaJi » ' 

0 mi 
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tie* O fide de gli Dij. la meretrice , Cr t* w<«Irf 
glia faranno in fume in ca fi! 4 

Mi. Prrrfer no/ - : j 

!>♦ Creditu e [fer in ceruelloJ 

Mi. I penfo certo diejfirui* . . 

D<f « Co/i Dio mi falui, corneo veggio la tua [cioccherà* 
credo che tu lo furai, accio tu babbi co chi tu po fft ci 
Mi* "Perche no! (tare* 

Df. E* la nona ffiofi imp arara quefìe mede fini e cofi! 

Mi* Si* 

D<v Ef tu tra toro girando la corda [altarai! 

Mi. Beni [fimo, & tu infume con noi, [e farà dibi fogno* 

Ve* Ahimè, noti ti vergogni di quefìe co [ti 
Mi. fior la [eia Oemea quefla tua iracundiai &• come è ha 

ne fio, & comeniente, foche fi j allegro, & volentieri 
in lenone del figliuolo* I trouaro co fioro, &• dipoi 
ritornarci quiui* 

De* O Gìoue* diefft far quefla vita ! vfar quefiì co fiumi t 
quefla pa^id/la moglie verrà ftnjjL dote, entro è la 
meretrice, la cafa è [cntuo[a,vi fi fanno Jpefi ftn\a mi 
fiora, il gìouane laftiua, & prodigo,il uecchio Volto* 
fi lafalute deftderajfe al tutto confiruar quefla [amia 
glia, non è poffibile a confidarla*- 

| , . \ tr .m », a. ' * , 

ATTO EVINTO 

SIRO. D E M E A* 

W* O Erto ò Siro tu ti ha trattato molto bene ,& abu 
vJ date, et delicatamete hai fitto l’ ufficio tuo * hor 
parti:i,poi che tu fii molto he [atto detto di ogni co * 


Do* 

Si* 

tk 4 

Si* 

Do* 

Sii 


Do. 

Si 4 

Do* 
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fumi è piacciuto venir vn poco àjptffò in cjfìo loco * 
Hor vedi , & confiderà >n poco quello ejfempio del 
ben viuere* 

Ecco che quitti è il vofiro vecchio,che fi falche vuol di 
rt,ché tu fi co fi di mald voglia / 

0 federato 4 

Ohigia cominci j a dir quitti parole piene di fipietia * 
Setufuffi mio finto* 

S’io fuffi tuo feruo Deméd,tu Jàrefìi ricco, & hauere 
fi {labilità le cofe tue 4 

1 farei che tu [arefii ejfempio à tutti* 

Ver che co fai che ho fatto ioi 

Tu mi dim a di quello che hai fattoiin la maggior per 
turbatane, & nel grandi (fimo male, qual appena è 
énchora acquetato Ju hai beuttto molto bene, qua fi co* 
me di cofa molto ben fatta * 

Certo i non vorrei quitti ejfér venuto à Jpdffc* 

Dromo; siro* demea* 


^ * 

• iWl 




Dro< /A Siro Siri, Ctefiphone ti figa che ritorni à lui * * 

Si* Va via* 

Ve* Che diti coftui di Ctefiphone / ' • * 

SU NwIU* 

Ve* O carnefice ribaldo è Ctefiphone dentro/ 

} sì 1 * No; 

Do* Perche lo nomina coflui / 

Si * Egli è certo altro buffone piccolettoja corto fei tu/ 

Ve 4 Hor bora il fapero* ^ 

Si Che fmidoue vai tu/ DE» La [dami andare* 

Si Non voglio ti dico* ' * 
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IV* Vuoi tenìr le mani adritto ribaldo fcelerdto , o vuoi 
piu preflo che quiui ti jiano fparfi le ceruellaj * 

Sfc E mi è f campato dalle mani g Dio che non farà tropi 

po buona col\atione f ma]}imamete à Cr efiphone. C he 
debbo hot a far ioi s’io non vado in qualche cantone, 
& ch’io dorma tanto ch’io padifca queflo poco di vi 
nojnenlre che s’acqueitdr anno quefile perturbatici * 

M I T I O N E* D E M E A» 

Mj* P O no parecchiate le co fi, com’io t’ho detto ò So * 

flr ata quando tt piaccichi è quello,che coft fòr* 
te ha picchiato alla mia porta* 

IV* • Ahimè che deg^io far io ."c he deggio gridarti che deg 
gio lamentarmi»}) cielo t ò terra fio mare di Nf t tanno. 

Mi* Eccolo, e fili ha fiputo ogni co fu queflo è quello che 
tfrida, fono apparecchiate le contentioni.bi fógna foci 
correre} que fi a co fi. 

Et* Ecco è pre finte la commune corruteUa di nofirifflli 
uoli. * 

Mi* Kaffr ena vn poco fetalmente qttefld tua ird,& ritor* 

nd in te. 

Di’* Io l’ho raffrenata, fon ritornato in me , la fio tutte te 
riffe & contentionùCofideriamo laccfi f que fio è SU 
to detto tranoijihheè na fiuto date r che tu non ha * 
ueff pen fiere del mio figliuolo, £7 che mancho io ha 
uefft cura del tuo.rejfondemi. 

Mi. G/ir vero* non lo rilego* 

IV* Perche bora beue ©r magia egli appreffo di tei perche 
ricevi ih ca fi il mio * perche li compari l’amica ò Mi* 
rione* perche vuoi tu, ch’io fa à geggior condì tione 
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ii quello che fii tut& ch'io non habbia vgual ragto 
ne come tu hai t che hai tu afa meco i quando io non 
m'impaccio del tuo, non t'impacciar tu del mio 4 
M h T u non parli il fliufloi 

t)e. "Perche noi 

] Mi, Percioche queflo è prouerlio molto antiquo ♦ che 
TVTTE LE COSE degli amici fono tra fa 
communi . 

Ve* Tubai parlato me Ito facetamente , bora ti è venuto 
qutfto parlar co fi fubit amentei 
M ii Afcoita quattro parole , fi non ti e molefio ò C emeé* 

Primieramente, fi t'increfce della Jfefà che fanno i fi* 
gliuoli, pregoti penfi vn poco quefio* Tu già gli ma 
tritò amendtà per la faulta tua , perche penfaui che 
gU tuoi beni fu fièro affai taf feudi ad dmeidui : gr 
certo tu penfiui/h’io fu [fi per torre mcglietritieni at 
prefinte quella ijìeffa ragion amica , & fi conto di 
effir alla medefima conditione.che tu eri allhcra„Tie 
ni le tue co fi a mano,& confirualeiccrca di acquifìé 
re, viui far [amente , fa che gii la fci granfaulta ♦ Tu 
babbi quejla gloria , lafcia che v fino lecofi mie , 

che oltre ogni Jferan^a fino accadute ideila tua firn* 
tni e non mancara co fa alcuna, quello che ti fata giuri 
to t? accrefceraù del mio , pehfcrai chel fi a del gua* 
dagno*Se tu vorrai veramente nell'animo tuo con fide 
rdr tutte quefie copi è Demea, & ame a te iTieffa 

& alli figliuoli leuarai ogni molefìidi 
be* 'Lafcio far la roba, la conuerfàtion loro t 

Hi, Affetta . ip fo quejlo , quitti hcra veniua ♦ Sono motti 

figni nell’huomo 0 Demea;, per liquali facilmente fi. 
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può comprendere, quando dua kucminì fanno vné 
itiejjd operarione, talmente che Jpeffe vo Ite^uoi dire, 
ì collui è In ito di far quefta co fa finza punitione,&> 
riprenfione alcuna , &r a tolni non è lecito di firlot 
non che fia vna co fi diffamile & varia, ma percioche 
rdijfimile t? di altra natura colui , chi fatai co fi. 
Quelle co fe ch’io veggio ejpr nelli nofiri figliuoli, fi 
no di maniera , ch’io mi confido loro ejpr della fòrte, 
che noi vogliamo* veggio che fanno, intendono, 
quando gliè hi fogno , fi vergognano & temeno , & 
fi amano tra loro:fiper quelle cofe , è libera & buo+ 
na natura &■ buon anime togni volta, che gli vuoi re 
uocare & ridurgli dout ti piace , lo puoi far ficilmen 
te, Ma tu temi certo che loro non fiano vn poco negli 
genti àconfiruar il fuo fi Cemea fratello mio in tuta 
te l’altre cojt per la età fippiamo & intendemo quel 
lo (he il meglio : filo quello vitio da la vecchiezza à 
gli huomini/he tutti fumo piu attenti et filleciti alla 
roba (h'egi non è dibi fogno „ che la età affai gli fòri 
diligenti ,er eccitar igli alla roba, 

P ur i he quelle buone ragioni ò Mificnf,#* queflo tua 
giu fio v pitto fi animo non gli fubuertano, & fico 
ciano dedmare dalla buona via, 

T aci, e non fi farà quefio, lafcia hora mai quefli tuoi 
pen fieri,*? quelle tue timidità & tri Aiti tifiche hog 
gi tu mi ftj allegro inquefle nozTje* 

Glie da far certo à quello modo , percioche il tempo 
porta cofudapoi andrò alla villa infume col figliuo* 
lo domatina à buon’hord nelfir del giorno. 

Anzi vi potrai andare etiandio di notte fe ti piacerà v 
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pur che hoggi tu mi fia allegro & ti cfy piacere. 

X>* Menare via etiandio quejla Conturbi a di quindi in fit 
me con noi alla villa. 

Mi* Tw farai vna buon'opra, & in queflo modo tu lega t 
raiai tutto iui il fgliuolotpur che tu la conferiti. 

Ve* ha [eia fare a me. foro, che [effóndo nel fòco rjr cocce 
do 1 1? macinando s’ empir a di fumo t<r fo'ina ; ohre 
di do foro che al me^o giorno ,quan h piu faldati 
fòle, ella raccoglierà le Jftcche.l la rendaro co fi cotta 
fsr neri come il carbone « 

Mi* P iacemhhor pormi che tu la intedi che tu cflrinf l 

il figliuolo anchor ch'ei non voglia che dorma co hù 

Ve* T u mi sbeffi 1 1 fento ben che tu fu felice , ccnauefo 
tuo animo ♦ 

Mi*, Ah vai anchor drietof • . 

1 Ve* JH ora bora lafcio * 

Mi* Va adunque entro : confilmiamo quefio giorno in 

alle flre'foa, come le co fé delle nofte ricercano* 

^ D E M E A* 

E Non è flato ne (fono Riamai } che con ogni buona 
Cr ottima ragione babbi a co fi tene inflitwta et 
regolata la vita fua,che la i foerien^aja età , & l’ufo 
non habbia fempre apportato qualche co fa di nuouo 9 
I no V ammoni fia di qualche co fi, talmeteche nulla 

non fot di quelle cofe , che tu credi fonerete' non rifu 
te quelle cofe ,le quali per laijferien^a hai riputato le 
prìncipaìn l he heraè intrauenuto à me. Impero hcr 
ch’io fon o alfine della mia vecchietta, rimetto que* 
ila dura cr ajjra vita t nella qual fin bora fon v\f* 
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fato* Et per quii cagione i io con effetto ho ritrcuae 
ho, che non ècofà migliore dllhuomo che effar fàcile, 
benigno (j clemente , Cr manfuetotche queflo fui la 
verità , ciafcuno il può facilmente cono [cere per me, 
t? per mio fratello* Egli ha fmpre fattola vita fua 
in odo, ne ccnuiutj co fuoi compagni 5 è pieto fi, piace 
noie, mai non ha fatto dtfiiacere a ne(Juno,'& fa pié 
cere d tuttitegli è viffuto per fe filo/gli è liberale co 
gli amici , tatti dicono bene di lui , tutti lo amano * Io 
fin quello inurbano f crudele, trijlo , fcarfi, terribile , 
tenace ; ho tolto moglie , quanta mi feria 1 ho trouato 
iuicho habitto figliuoli chi è vn’ altro penfiero*Et cer* 
to mentre ch’io m’ingegno , £r m’affatico di acqui * 
j largii faculta,ho con fumato la mia vita acqui filando 
la roba,& tutta la età mi attera paffuta la età mia,g 
tante fatiche ho queflo frutto da loro , che mi hanno 
in odio * Q fidi* altro fàn^a alcuna fatica ha tutti que 
ccmmodt chepoffono hauer i padri felici* Amano 
lui,& figgono me 9 allui comettfno tutti i fuoi cono 
figli, allui portano amore$amendui fino apprejfi lui; 
tr io fino abbandonato* De fi derano che egli lunga* 
mente viua,& affettano cWio mi moiatio che co grd 
Affimi mia faticagli ho alleuati & notriti, coflui gli 
fta fiuti fuoi con poca ffe fatto ho tutte le calamita et 
tnifarie/gli fi gode tutte le allegre^eMor fu hor fu 
io voglio far ifferien^a al contrario di quelli miei 
f affati cofìum!,& quella mia durerà, in che modo 
io mi pofeia ejfrr piaceuole & benigno t perciocbe 
egli mi j limola d quello fare yanchora i voglio efftr 
émato 9 & riputato d’ajfai*Ma fi queflo fi fa domati* 
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do il fio } & compiacendo: in quefa parte io non fa* 
ro l’ultimo* Mi mancata la roba , à me quejlo niente 
importa /h } io fono il piu vecchio di tutti • 

SIRO» DEMEA» 

fci. f \ Demea t tuo fratello ti prega t che no vadi trop 

po lontano* 

Ve§ Chi è co [ini /è il nofhro Siro , Iddio ti Jàlui, che fi fai 
come fi fai 
Si* B ine* 

Ve* B ene i fla. hor già ffli ho giunto quefie tre co fi « hra 
la mia natura : il noflro } che fi fot come fifa t Tu ti 
porti da buono fi del feruitor/t volentieri fin per 
farti del bene* 

Si* Itirefoobligato * 

De* Certo Siro i ti dico da douero , & con vero effetto il 
proueraifra pochi giorni * 

G E T A» DEMEA» 

Ge f T} A drona t andrò a proueder da co foro, che maa 
j7 dino preilo à dimandar la vergine*Ma ecco De 
mea+lddio ti Jàlui ò Demea* 

Ve* O come hai tu nome * 

Ce* Ceto* 

Ve* Geta hoggi ho fatto giuiicio nell’animo mio , che tu 
fij di gran preffo : perciocheio certo cono fio molto 
bene que fruì quali hanno cura del fio padrone f co * 
me ho intefi che fi tu ò Getait? per tal caujàffe ti fi 
ra dibi fogno qualche cc Jà,ti forò ogni bene molto vo 
fanti cri. lo mi afforzo di ejfer affabile mi ficcede 
molto bene. . . - .1 
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Cé* Tu fei huomo da bene , quando che fai quejìo giudif 
ciò di me * 

Ve* A poco a poco,comincio a fami amica , !? fauoreuo* 
le la plebe ♦ 

ESCJHINO* DEM E A* SIRO* 
CETA* 

Efebi* *JV A" I amavano certo metre che s’ingegnano di 
1VJ fa quejle nofae troppo fante ,!? con troppa 
[olenti a, in apparecchiarle co fumano tutto il giorno •. 
Df, Che ft fa Ephinof 
Efebi. O p idre mio cari jJìmo } tu eri quitti/ 

Ve* I fao veramente tuo padre,!? di animo,!? di natu * 
ratilquale ti ama piu che quell 1 occhi* Ma perche non 
fa venire la moglie a capii 

Efebi* lo fommamente lo de fiderò, magli Sonatori mi fan* 
no indugio $ !? quelli t chi Menno cantar i canti delle 
no\y. 

Dr . Oh, vuoi tu far al modo di quejlo vecchiot 

Efebi* Che co fai 

Ve t La [eia Jlare quelli Cantori ,quejla moltitudine di huo , 

* mini, qu fa tory, !? lumiere , !?. quelli Sonatori, !? • 

com manda che fu rumato,!? tolto via quejìo pareto 
del horto piu prefio che ft può , z? fa che la ffofa fia 
menata per qui z? fa vna cafa fola,!? a noi mena la 
madre,!? tuttala famiglia. 

Efebi* £ mi piace padre belliffmo,!? giocondi Jfimo* 
pe* liorfu già fon io chiamato giocondo, e fi potrà paffar 
per la capi del fratello, menarai tutta quella famiglia 
a cafa,farajfc molto maggiore ff.’fa, molte cofa vi fa 

aggiongeranno. 
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0ggìongeranno t cbe importa quejlo àmet i fin chi a* 
/nato giocondo , trattabile , £7 entro in graia degli 
dmkiibor commanda che quello B abilone deggia no 
iterare ducento ducati . Siro che non vai preflo a far 
quanto t'ho detto . 

Che deggio farei 

R uina tu quello pareto 5 ey fw partite, & mena quiui 
tutte quelle fimine ♦ 

Sij r« benedetto da gli Dij, & ti diano ciò che tu defi 
deri , poi ch'io ti veggio di coft buon animo ver fi la 
noflra famiglia. 

I penfiche vuoi fiati de fini di quefle co fi, che di tut 
Efebi. Coft pen fi anebord io. 

Ve. Che molto meglio che menar bora quella fanciulla di 
parto infirma per la via . 

Efihi. I non ho veduto dar mai cofiglio migliore il mip pa 
dre cariffimo. 

I figlio far co fuma ecco che Mitione vien fuori,. 
MITIONE* DEM E A. ESCHINO* 
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Io il commando , e 7 in quejlo er in ogni altra co fa, 
che maffimamente noi dobbiamo amare , aiutare , £7 
aggiungerci quejla famiglia. 

Efebi. Certo fi 0 padrejo non pen fi altrimenti. 

De, Anzi per Dio à noi co fi è conueniente:primiermefit 
te vi è la madre della moglie di cofiui. 

Mi 4 Vi è fua madre/che è per quefiot 

De. fi donna da benefó modera, 

Teren. f 
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M i* Coft dicono* 

Ve* Et è di tempo* 

Mi* Solfo* 

Ve* Già lungo tempo è che per la età ella non può far fi* 
g\iuoli,ne vi è alcuno che la riguardi# fila* 

Mi* Che vuole in ferire co fluì/ 

tV* Glie bone fio che tu la toflli per moglie, & dar opera 
che quejla co fa fi fàccia. 

Mi* Che io la foglia per moglie / 

Ve* Tu* 

Mi* Me t 

Ve* Te dico* * 

Mi* Tu impaci fa* ~ 

Ve* Se tu fii Ynhuomo,egli fo firà* 

Efebi* Vddre mio* 

Mi* Che a folti tu cofìui afino * 

Ve* Tu non fm nulla,? non fi può far altrimenti » 

Mi* Tu fii pafto* 

Efihi* fammi queflo aptacere*pad,re mio * 1 ** 

Mi* Sei tu diuentato pa’facfleuati via di qui * • , 

Ve* Horfu fi queflo apiacere à tuo figliuolo* 

Mi* H ai tu ceruellofò not I firo nuouo marito di fiffanta 

cinque anm,& torre vna vecchiaimi confavate voi 
di queflo ? 

Efebi* Vallo padre, io queflo ho promejfo à foro * 

Mi. Tu le hai promeffiiprometteraile di te fanciullo* 

Efihi* fior foche farebbe fi ti pregajfc di qualche co fa maa 
giorei 

Mi* Quali quefla co fa non fta grandiffima * 

Ve* Horfu figli quejla gratta* 
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Efebi* Non tidggrauare di quefio» 

Ve» Fahoggimaijremettegli* 

M i* Non mi lafci tu farei 

Efebi '* Non/io non imparo cefo* 

Mi» Quello è afforcare certo* 

Ve* Uorfu Milione non ti far tanto pregare . 

Mi* Quantunque mi paia quefla co fa non effr comenicn 
te,tr inetta t abfor da, incongrua 3 <& aliena dalla mia 
viM, fe voi con tanta infamia volete cWio lo fàccia , 
fa fitto* 

Efebi» T u fai bene, io meritamente ti amo 
Ve» Ma che deggio dir io , quando fi ft qùeflo ch’io vo* 
gliethor che ci refladtìe^ionte fùo prcffimo paren * 
te 15" parente ncfro,egliè povero t eglie eofa conue * 
niente che noi gli facciamo qualche bene * 

Mi* Che bene fe gli può foret 
Ve» E vn poco di podere fitto la citta , cfual f vjTr volfe 
v/r di darlo a pigione àvn certo firefiero , d amolo 
a co fi ui^che felo goda* 

Mi» Ch 1 egli è poco t 

P*t Quantunque fa grande, glie co fa da fire,eg\ì) in lo 

co di padre a co(lei,gliè huomo da bene,pliè tutto no 
fìro,e fira ben dato * Finalmentejo non fi'- rio e finta 
tione di quel detto, il qual tu Mittone poco fi bene & 
fapientemente dicefluChe glie ccmmune viiio di tut • 
ti, che troppo in la vecchiezza fimo incordi alta ro 
baigli è buono che noi figgiamo quefta macchia » II 
detto è vero ,er con effetto bi fogna farlo» 

Efebi* Padre mio * 

Mi* Che cofi è sfategli fe dar), poi che coflui co fi vple* 

P il 
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De* Hor tu mi fai fratello parimete di corpo/t di anime* 

Mi* Rallegrami* 

Ve* Col fuo proprio coltello i [canno cojlui • 

SIRO* DEMEA* MITIONE* Q- 
ESC JFUNO* 

Si* f T O fatto quello , che /« mi taf commendato o 
£ J, Derne** 

De* Tm fai v/i huom da bene ♦ per Dio rfce foggi per wid 
openione, giudico che fta honefla co foche Siro fi deg 
già far libero , 

Mi* Che co [lui fi degflia far li ber o/perche co fai 

De* Sono molte co fa } per lequali lo debbi far libero. 

Si* O il nojìro Demea f per Dio che tu fai vn huom da bea 
ne.Io ho hauto cura di ambidua cofaoro fino da fan* 
ciugli con ogni fludio gr diligenz^atgli ho infagnati , 
dmdejlrathfili ho dato fampre tutti que buon precetti 
er amaeflr amenti ch’io ho paffuto. 

De * La co fa il mmfafad ì < & certo fender benej& fadel* 
mente menargli la meretrice pacchiarli i conuif 
Kjj di giorno $ que fai fono vfficij da huomini non me a 
diocri * 

Si* O che huomo da bene & pìaceuole, 

Ve* Vltimamente , egli è fiato hogfli fautore in comprar 
quefla Cantarina,egli ha fallecitato la co fa, gli è co fa 
honefla di giouargluglialtri fare nnp migliori, rj fi* 
nalmente coflui wole che fi faccia * 

Mi* Vkoì tu che queflo fi facciat 

E [chi* Iftif de fiderò. 

Mi* Certo f che cofi tu voi, Siro vieni ci à me * Sjf libero. 
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ÌL T u bai fiuto bene A rendo grafie a tutti,# partuular 

mente àteo Demea* 

Ve* Rallegrami* 

Efebi* Et io* 

Si* Il credo , iddio voglia che fta perpetua quella alte * 
grecai# che P hrigia mia moglie io la veggia libe 
ra infame meco* 

Ve* Ella è vna donna certo mo Ito da bene* 

Si*. Certo coilei deie primieramente le mamelle al tuo ni 
potè figliuol di coflui* 

Ve* 1 dico certamente da v eroiche prima fili dete il lata 
tete non è dubbiose non fi deggia farla libera* 

Mi* .PerquejlacefaS 

Ve* Ver queflaxfinalmente toglie da me quanto ella vale* 
Si* l prego tutti fili Dij q Demea che ti diano ciò che de* 


prontamente per tua liberalità qualche co fa a cofluij 
onde poffa Jcuenirfi } egli ti refi'uuirà prefto* 

Mi * Egli vai manco di quella paglia* 

Efihi* E fili è huomo da bene * ' . . < r ^ 

Si I tei reflituìrò certo,dammelo pure* 


Mi* Che cofa è quefiai qual co fa ha enfi fastamente meta 
tato i tuoi coflumitche fmi furata abondan^a è qfl a. 
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eh vuoi dir quefia tanta & coft fubita liberatiti? * ' 

ÉV* I tei dirò*quefh> ho fatto io per mojlrdrti che co fioro 

iquali penfano,che tu fij facile, benigno, follalo fa, et t ! 

tutto giocondo, quefio non fanno facondo il vero mo \ 
do di viuere,ne facondo quello, che è honeflo cr buoa 
noìmaperlufingdre,c6piaeere,& donare òMitione, 

Hor fa tanto per quefia cagione vi è noiofa la mia vi 
ta o Efibino, perche in tutte quefle co fa molto iÀgiujlé * ' 1 

tr inhonetìe non mi compiacerte la f Ho fiaretgetta* 
te via , donate olii amici, fate quello eh vi piace. Ma 
fa volete piu preilo ch y io riprenda & corregga quel 
le cofa,che voi per la vofira giouentu neri confiderà* , 

te,& troppo grandemente de fiderate, & che con pò' ' ‘ 1 

co con figlio, & alli tempi etiandio facondo la occa* 
pone far facondo il de fiderio voflrot Eccomi ch'io vi 
lo farò volontari, 

Èfa'i, A te padre lapidino eh facci facodo il voler tuoi che 1 
via meglio di noi fai quell o t che è dibi fogno. Ma del 
fratello, che farai 

ÈV. lo lafcio ch'egli habbia la meretrice & che iti quellé 
faccia il fuo fine, 

tfihù I ila beniffimo, Eauoreggiaie , 
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E C I R A"* 

RAPRESENTATA NE GIVOCHI MECALE 
fi , ejfendo Setto Tulio , & Cneo Cornelio D olabella 
edili Curuli* fecei foni fiacco di Claudio co fior* 
menti muftci pari*Tutta è Otte a di Menandro* fatta 
primieramente ferrea Prolo^o*Recitata laftcóda voi 
ta al tempo che Cneo Ouauio t &" Tito Manlio erano 
Confili ♦ Et refirita à Lucio Emilio Paolo ne giuochi 
funeraliino piac<$*Eu etiandio recitata la ter\a volta 
| Lucio Ambiuio er Lucio Sergio Tur pione offendo* 
Quinto Fuluio.et Lucio M arco Edili C uruliiet piacqt 

1NTERLÒC VT ORI* 

Pkiloii de meretrice. Phidippo vecchio* 

Sira vecchia* Pampkilo giovane* 

Varmenone feruo* Mirrhina fimina *■ 

Lachete vecchio « Sofia fervo* 

Sofìrata fimina* Rachide meretrice* 1 

PROLOG O, 

Quitta comedia f quale hauete h oggi ì veder e .fi chia 
ma E C I R A i ilche tanto fortifica, quanto Socerat' 
percioche tratta di due Socere.comehor hard intende 
rete* Ejfindomi data {acuità dir appi efentarh , & a f 
voi da ornare i giuochi fenici .fate che v offra autho * 
trita mi fia fautrice tr adiutr Tce,tale ch'io la poffi far 
con filenriotond’to reputo di guadagnar' affii t quan* 
dio mi faccia co fi. che di piacere vi fa* fate filentio 
adunque tutti* 
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Amphilo haued conuerfatione con Philomené 


vergine, al tepo che Vofcura notte il mondo di 
tenebre ricopria, non [apendo altrimenti, chi fifitjfc et 
l*,ne fa ver#ine,ouer meretrice traile traffa rno am 
nello di dito,& donollo a Bacchide meretrice : dipoi 
inprocejfo di tempo innamorato fi nella detta gioita* 
ne , non fa pendo , eh’ fi fi hauefft h auuto copia di lei v 
già. fatta di luiarauidd quella ijleffà notte, che l’heb 
be alti piaceri Juoi , la tolfe per moglie* Ma innanzi 
che infieme fi congiongejpro, Pappilo ondo in viag 
gìo alle parti d f lmbro:in quejlome^o la madre dei 
la fanciulla t la face venire a cafa , accioche partorir* 
nafeofamente poteffe,et che di tal parto la [cera fua 
non nhaueffe notitia.E venne che al tepo,ch’ella par ' 
toriua,ritorno Paphilo di viagflio f G‘ trouata la mo * 
glie di parto apprejfo la madre prudemente ij degna 
to f non volendo altrimenti [coprir il parto di lei , dijji 
fieli a voler rifiutare t non [apendo i parenti fuoi pef 
qual cagione egli queflo facejfe.Perilrhe il padre mol • 
to riprendendolo^ penfando che quefìo facejfe p ejfer 
acce fa dell’amóre di Bacckide meretrice, mentre B ac* 
cbide fi efeufafi ritrouato per Pannello da Paphilo, 
come di [opra è detto donatole , che Philomeita fata 
moglie eragraiàda di lui, & di lui effer nafaiuto il 
fanciullo xtsr pero Pamphilo allegramente fsr la mo* 
glietr il fanciullo accetto* - 
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PPILOTIDE. MERETRICE. 
SIRA VECCHIA. 


fkfU 


p Er D/o che pochi [fimi amatori trotterai o Sirdj 


che frano fideli alle meretrici ♦ Anchora quefrà 
Pampkilo quante volte, '& quanto férmamente pura 
ua a Bacchide, che ciafcuno Vharia facilmente pofciu 
to crederebbe mai vìuendo lei, no haurebhe tolto mo 
glietei Iha pur tolta* 

Adunque per tal caufa con tiittó il cuore ti ammonio 
fio & efhorto , che tu non babbi mifiriccrdia di alctt 
no che tu ncnfyogliju non ròbi/u non Jlrattj qualun 
que in cui tu ti abbatti ♦ 

tinti Ch'io non habbia nejjuno eletto tra gli nitrii 


SI 


S », 


Ne [fino 3 per ch'io voglio che tu fappi,che alcuno di h 
to non viene a tegiamai, che pria non fr diffonda co 
fue lufrnghe & belle parole ottenire da te,che con ql 
minor pretfo,cb'egli puo/i poffr adimpìr il fio de * 
fiderio ♦ A que fri tati per tua fi non farai tu inganni 
all'incontro i 

tìnti EJJcr fila ifìefjà a tutti è nodimeno cofa incóueniete >• 
X» E egli cofa ìnconuenieniè vendicar fr degli auerfarq i 

ouero per quella vinche effr ingannano te,con quella 
ifìeffd tu gl'inganni loro* Ahi mifira me,perche non 
ho io quella tua età gr belle^a f ouero perche nS hai 
tu que fra oppenione f ch’io ho ♦ 


parmenone. philotide. sira* 

tir* S E'iv occhio mi cetcara,digli che hot hora fin ani 
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andato al porto,]} intendere quando verrà Pamphih* 
Inedi tu quello Mio dico ò S lirtcts'ei mi cercar), tu 
fili debbi dir q fio: fi no mi cercarà t non gli dir rutilai 
accio altrimeti pojji hauer qfìa buona ifiufaticneMd 
veggio io Philotidefonde vien coJlei/Philotide iddio 
P hi* O il mio Parmenone t L)io ti [altri* (ti filtri* 

Si * iddio ti filui Parme none* 

Par* Et ancbcr tu ò Sira , Dimmi Pbilotide,doue ti hai co fi 
lungho tempo dato piacere *. 

Phi* V er amente io non mi ho dato piacere, ch*io fon anda 
ta à Co rintho con vno foldato crudeli (fimoiio mifira 
l’ho /apportato duo anni ccntinoui* 

Par ♦ Per Dio credo che tu babbi facete de fiderato di ejfer 
in Athene,& che babbi firmato il tuo coniglio, di 
qui partirti Riamai, 

Phi* E non fi potria dire , quant’eta defiderofi di ritornar 
di partirmi dal fidato , & di vedere voi,accio 
thè fecondo l’amica vfin^a io liberamente tra voi fi* 
ceffi i filiti comiuzpercioche iui non m’era lecito , fi 
- nò a certo fine parlare quelle co fi filamentose alita 
piacevano. 

Par » I penfi che non molto commodamente egli hattea or 
dinato il fine, al parlar tuo* 

PhU M a che co fi è quello , che pur bora a Bacchide mi ha 
dentro narratotilche non barri creduto Riamai } cbt vi 
uedo ler/i fi hauejfe pofciuto difyorre à tuor moglie* 
Par * A tuorlat 
Phi t Come ; non l’ha egli tolta? 

Par * L’ha tolta.ma io mi dubbito,cbe quefie noi&e no fia 
no flabilii 
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Phi* t o/i facciano gli Dijfi glie à proposto di Bacchicte 
M<< come crederò io quefio co fi è jfire: dimmelo ti pre 
go ò P armenone* 

Par* E non fi può dire*non mi dimandai" niente* 

Pbù Certo glie per quefìa caufi,accioche non fi [oppia* 

1 Ma/ofigli Dij mi aiutino che quello non ti dimando 
per dirlo ad alcuno t ma per rallegrarmi tacitamente 
tra me JleJJd* 

Par* Tu non mi faperai dir cofi commodamente giamai , 
ne farmi cofi belle parole, ch’io commetta le mie fìat 
le alla tua fi. 

Phi* Ah non far Parmenone,quafi che tu via piu de fiderò* 
fi non /{j di dirmi quefia cofi/h’io/he dimando, di 
intenderla * 

t Par « Coflei dice il verone mi è grande vergógna che qfló 
no po fila tacere* fi tu mi dai la fi di tacer e, i tei dirò * 

Phi * Tu ritorni alla tua natura* i ti prometto la mia fijthe 
io non dirò cofi alcuna*, parla* 

Par * Afcolta* 

Phi* t feri qui per quefio; 

Par* Pampbilo amaua quifld B acchide , t? quando piti 
che mai era accèfc dell’ amor fio, allhora il padre co 
mincio ci pregarlo } che \oleffi tuor moglie , Et dirgli 
quejle colè generali, che fono communi di tutti ipa * 
dri, ch’egli è vecchio lui effirVnico fio figliuolo, 
ch’ei vote, che fia fijlenimento della fia yecchiaia* 
Egli primieramente comincio a negare di \ clerici tot 
re. ma poi ch’el padre comincio grandemente ad in* 
dargli, che douejfi tuùrla , fice ch’ei rima fi dubbiofi É ' 
fi alla yetflogna^wOfdlì'amore douejfi maggioro 



munte vbbidire ♦ finalmente il padre tutto fi giorno 
rompendogli il capo >. s& importunamente follecitan * 
dolo di quella co fa , fece ch’egli fiorò la figliuola di 
queflo vicino propinquo. Qjtejlo no parue molto gra 
ue a P amphilo fin che fi trattaua di quefie no'fjje^poì 
che vidde quelle effer apparecchiate , eir non ejfcrui 
dato alcuno indugio,di menar la moglie,allhcra heb 
be quella co fa tanto à male , & tanto glifit mole fa, 
chef: effa R acchide fijfe fiata p finte, credo che mol 
to fi faria moffa a pietà di lui, Qualunche volta egli 
poteua effer filo parlare meco mi dueua, P arme* 
none, io fon mortoci che cofiho io fitto, in quanto 
male mi ho precipitato ioti no potro mai tollerar qui 
fio 0 ParmenoneA fon Jpacciato mi fero me ♦ 

Vhu Hor tutti gli Dtj Dee ti confindino con quefla tua 

mo felli flima follecitudme ò Lachete ; 

Far « Finalmente per dir poche parole jneno la moglie à ca 
faiquella prima notte non tocco la vergine Ja notte fi 
quente fece il fimi gitante. 

Vhu Che dicitvn giouane dormirà in fieme con vna ver già 
ne & farà po filile che piu fi abflenga di lei : tu non 
dice co fa verifimilejne penfiche fia vero ♦ 

Far* Credo che co fi pare à te perche ne (fino viene à te, fi 
non è de fiderò fi di hauerti à fitoi piaceri ♦ egli la tolfi 
contea fia volontà * 

Fhié Che fi fi dipoi/ 

Ptfl% Pó chì giorni dapoi P amphilo mitraffi filo da cdto 0 . 
& dicemi, come la vergine non è anchora fiata cor * 
rotta da lui t & che fieraua innanzi che la mena fica 
( afi , di poter tollerar quelle not^fe « Ma par mi non 
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iffcr ami benefiche ytile a lei , che quella eh ’ io vf io 
non poter lungamente tenere , debbia efjcr corrotta, 
th'io non la pofja reflituire intatta cofi come l’ho ha 
uuta da fuoi,o E arme none, 

Efw» Tu mi dici vna molto pieto/à & pudica natura di 
) Pamphilo .* 

Par* M<* dir quejla cofà,pen fo che non mi jia conveniente , 
& rejìituirla al padre non potendo accu farla di afa 
cun vifio/ coft da fùperboima fiero f che quando ella 
conoscer a t che non può lungamente ejjer mecoft par a 
tira finalmente. 

Phù C he faceua in !j fio mezzo ,andaua egli a Bacchidet 
, par* Egli vi andana ogni giorno « ma come fi fuol forese 
| dedo R acchide co fini ejpr alienato da fejncotinete di 
uiene molto fajlidiofi/tpiu tportuna ch’ella no era „ 
Phi* Per Dio che non è maraviglia . 

Var. Certo quefla co fa rimojfe P amphilo gradi firn amen 
te da lei , poi ch’egli molto bene cognobbe ft f'tejfo 9 
R; Cr lei,£r quefla, che era à cafa paragonando i coffa* 

mi di amendua.coflei f fi come fi conuiene à \na don * 
na da bene & di buona natura , ver gogne fa , mode* 
fa jcpportaua gli incommodi & ingiurie del mari* 
to , tr copriua i fu ci difirejìj : onde l’animo di co* 
fìui parte per pietà della moglie } parte per le ingiué 
rie di cojlei , difcoflandoft à poco à poco da Bacchi* 
de, puofe amore à coilei : poi ch’hebbe ri trottato vna 
natura allafua conforme . In queffa me’foo morfe in 
Imbro vij vecchio parente di cofloro , & per legge 
• la heredità perueniua à cofloro i il padre fóce , che 
uà n'ondo Pamphilo amante centra il fuo volerei 
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la filò la moglie con la maire perche il vecchio anelo 
alla villa,®- rade molte viene alla citta ♦ 

Thi. Che co fa batto fin qui le no^e che non ftano fi abili* 

P or* Adejfo Vint end crai primieramente le donne fe ccnue 
nittano affai bene tra loro : in quejìo me^o comincio 
marauigliofàmrnte hauer in odio Sof irata: ne vi erai 
no pero contentici tra loro f ne mai fi lamentauanoy 
Phu Cf?f co fa era adunque i 

Par* Se alcuna volta andana a ragionar con lei f inccntinen 
ti faggina dal fuo confi' etto t ne la volea vederci final 
mente quando non può patire, finge effer chiamata 
falla madre a gliuffui duini* partefi. quando el?è : 
fiata appre Jfo fua madre per molti giorni , la padro * 
nd la fa dimandareurouorono allhora non fiche fin 
fida fa dimandare vn’altra volta , ne/funo la rimane 
da a cafiidipoi che l’ha dimandata ptu & piugicre 
ne fingono che (V amalatada nofira padrona inccn* 
finenti va et vi filarla, ne (fino la ricette in cafi, Q uan 
do il vecchio ha inte fi quejìo , beri venne qui inconti * 
nenti per quejla caufi dalla villa , & troua il padre 
4 di Philomend,quelto che hdbbiano fitto tra loro , non 
lo fiancherà ben de fiderò grandemente di fiperedo 
tte che fia per terminare quefla cofaJu hai inte fi il tut 
to*i andrò doue banca deliberato di andare*. 

P hi* Andrò anchora io , perche ho dato ordine di parlar 
con certo fir e fiero mio amico * 
par * Gli Dij fimpre ti fiano fiutoreuoli in ciafiuna cofi* 
che tu facci* 

Pi fi* Sta con Dio*, ' • 

Par* Et tu la mia P hilotide fi a fina * 


La 
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ATTO SECONDO 

LACHETE. SOSTRATI 

O F eie degli Dij Cr degli hucmini,che genera. 

tione,che cogiuratione è quejìa } che tutte le do 
ne parimente attedano co ognifludi 0 a \\ t mede [me 
o pernioni,®' recufano ogni cofarfe vogliono le fue 
fiore, R non tr onerai pur vna \ cfo \ n a \ cuna fo yg ^ 
difjtmile dalla natura dell' altre ♦ Co fi adunque tutte 
le focere di vno animo mede fimo hanno tanto in odio 
le nore t & parimente fiudiano di far al contrario di 
quello, che vogliono i loro ma r iti. Et è vna fimile gr 
per feuer ante ofiinatione di tutte . E t twte in vna mede 
fima fchuola mi paiono effir ammarate in la mali 
ffùta x & à quella fchuola, fi vi è fchuola alcuna , fi 
certo, che cofìei è maeflra ♦ 

Mi fera me, che bora fino accufata,et no fi pche cau fa. 
Kn,tu non lo fai' 

Non, co fi gli Dij mi attutino, il mio Lachete , Creo fi 
po ffiamo viuere infieme la età nofira , 

Gli Dq ci guardino da male . v ida te ♦ 

T ufiperai dipoi , che immeritamente i fino accufata 
Sollo ch'io t'accufi immeritamente/ vi è co fa alcuna, 
che l qjle tue pa^ie fi pofiia di, e effir degna di te] 
laquale vituperi & me & te ifìeffi.cr tutta la cafi,et 
cerchi dar moleflia Cr affanno al figliuolo x & oltre 
di ciò fri, che i parenti di amenduiànoi diuentino ni 
mici x quali hanno riputato degno il figliuolo , à cui 
deffino la fua figliuola per moglie, Te fila vi ficchi 
perturba ogni co fa con qnefia tua importunità. 
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Tu,dico f fimina,che tu p enfi, ch’io fa vna pietra , no 
Yn'homo. penfate vuoi perche foglio ejpr il piu delle 
volte alla villa , ch 7 io nonfappia in che modo ciafcu* 
no di vuoi faccia la fui vita t io fo molto meglio file 
cofi,che quiui fi fanno thè quelle che fi fanno doue fi 
glio effer il piu del tempo;impercche tale firà la mia 
fama di fioritale voi mi farete ì cu fi. Io ho intefi 
fiia molti giorni, che PH ilomena ti ha cominciato ha* 
uer in cdÌQX& non mi marauiglio però : farai mag* 
gior marauiglia,fi queflo non haueffc.Ma non ho pe 
rò creduto , che fhauejfc in odio tutta la cafi t che fi 
Ihaueffe fiputo t clla faria qui tu piu prefìo far ehi 
andata fuori* Ho rvedi quanto immeritamente queflo 
male mi nofce da te ò So firata* I fono andato ad ha* 
bitar alla viilaxpartendmi per voi , & attedendo ad 
acquifìar, accio la ficultà nofìra potejfe patir le Jpe* 
fi voftre, er l’ocio voflro f non perdonando alla mia 
fatica piu di quello, ch’è honeflo che la età mia pa 
ti fcexche non ti babbi curato per tutto queflo non far 
(0 fi, che mifuffi mole fai 

Certo queflo none intrauenuto ne per opera 9 ne per 
colpa mia ♦ 

Anzi mafpmametefu fila fei fata quiui, tutta la col 
pa è tua « tu fòla ò Sofrata doueui hauer cura delle co 
fi, che quiui eranoxquando io vi ho liberato dà fili al * 
trififlidij ♦ Non ti vergogni , che vna vecchia debbia 
torre inimicala con vna fanciulla t Tu dirai che glie 
fato per fud colpa, 
l o nori lo dico certo il mio Lachete # 

La* Imi 


È C I ft A |2f 

fa I mi rallegro certo,co fi gli Dij mi aiutino ,p caufi dei 
figtinolotperche fi affai bene , chf per quanto affetta 
4 te fi quanto male thè tu vuoi,nofi poi fir peggio di 
quello che fili* 

fa Che fai tu il mio marito , fi per tal caufi ella finge di 
kauermi in oc ìioSper iìarfi tanto piu con la madre ♦ - 
té* Che diritto ti balla egli quello fienale f che h eruche 
tu andaui a vifitarla , ne (fimo ti voi fi accettar j cafif 
So* Piffero, ch'ella era molto aggrauata,& per tal caufi 

non fui accettata* 

f*a* fwfe d* i tuoi coflumi gli diano piu prejlo noia, che 
ahrimenti;&‘ molto meritamente , perche non è ne fiu 
na di voijCbc no vogli,che i figliuoli tediano móglie 
' &vifi concede quella conditione t che vi è piaciuta $ 

( quando l'hanno tolte per vofìro /limolo f che le [caccia 
fio etiandio per vofìro \ limolo • 
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PHfDIPPQ* LACHETE, SpSTRATA 

Mantunque io fippia p P hilomma/he glie in 
potefla mia di afre gerii a far qlle cofijb’ia 
ti comandolo dime no vinto dal paterno animo , faro 
quello che tu vuoi,& non (Qnfr adiro al voler tuo * 

M a ecco, che a tepo veggi# P hidippo;i fiperò da lui 
che co fi fia,Phidfppo quantuncp io fippia/h'iomoi* 
to compiaccia a tutti i mieijion però tanto gli càpite 
cio t che la tjaia facilita corrompagli animi loroùl che 
fi fi ce Jfi anchora tu, firia piu & al nof iro & 4 vp* 
flro propofuo*hor veggio, che tu fiiinfotefla lotto 
Hor fu. t 

fieri venni à te per caufi della figliuola , co fi com’jo 
Terni* Q. 
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vmv,cofi anchora mi lafiiafli incerto t non fi he fa 
€ofi t fi tu vuoi che quefla parentela ncttra fa perpe* 
tua, che tu debbi na fonder la confa perche tu fq adia 
rato con noi. fi noi habbiamo peccato in qualche cefi, 
dillo ,the noi o nefando, onero ijcufindo le correggere 
rwo,ti iflejfofaendogtudice.fi veramente la vuoi re * 
teniri apprejfodi voipquefìa confi, che la fia infra 
ma t i penfo o Phidippo,cbe tu mi faci ingiuria, fi tu 
temi che ò cafi ma la no fia trattata co ogni diligen 
Ma co fi gli Dij mi aiutano, come non ti concedo, 
quantunque tu lefij padre, che maggiormente tu vo* 
jli lei ejfere filua,cb’hi & queflo certo per caufi del 
figliuolo, quale fi che no fi manco efUmatione di lei , 
che di fi f leffane mi è dubbio , quanto egli fia per ha 
tier quatto è male, fi Ip fiperc:& p er tant0 y ollecitoi 

ch'dla venga àcafi,an'{ich l ei fi ritorni* 

Vhi* Lachete io ho cono fiuto la diligenza & la benignità 
vo jlra,& mi da V animo, che ogni co fi fia y come tu di$ 
tir defilerò che tu mi creda fretto, ch'io Jìudio/k’el* 
. & rit orni ) voi/ io il pojfo fa pii alcun modo [ 

U* C he co fi ti vieta di falo/dccufi ella il marito : 

Phit Ella no accufi il marito in co fi alcuna . ma dipoi che 
maagiormente ho auertitrìquefa cofa& cominci d 
volerla a ftr erigerebbe ritorna Jfetmi giura no 
poter durar apprejfi di voi offendo P amphilo ab fin* 
ufafi che altri hanno qualche altro vitto . io fin no* 
fiuto di benigno animo, ne pojfo contradir à i miei * 
La. An Sottrata. SO* Ahi mi fra me* 

La* E quello cofi certa f 

rbi* ttor fi come ti pare $ vm tu altro/ perche mi bi fogna 
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andar pretto al palalo. 

I vengo teco infieme, 

SOSTRATA* 

G ’Ljf certo per D/o che tutte noi donne filmo in 
odio d i miriti p cagione di alcune po che t qua 
li fanno , che tutte faremo effer degne di ctfni malet 
imperoMcoft gli Dy mi aiutano)di quello t cke il mi • 
rito mi accufajo no ho colpa alcuna. Ma no fipoffia 
mo fàcilmente ifcufare.cofi hanno indutto V animo lo * 
ro/he tutte le focere pano ingiufle, lo fi certo , eh io 
no fin di qlla forte, pcioche no ho hauuta lei altrimff 
ti gidmai, che fi da me jleffafu\fi nafciuta.ne fi t che 
modo queflo m’intrauenga.Vr però de fiderò per D io 
fer molti ri frettici figliuolo ritorni à cafa. * . 

ATTO TERZO 

, , * » 

PAMPHILO* PARMENONE. M1RRHINA* 

Tomi, T Non penfi,cbe fia huomo alcuno t alqual fiano ac< 

Jl cadute gameti nell'amore co fi piu acerbe tr mo 
lefle di qnello,cheà me fino intrattenute. Ahimè infi* 
lice mi ho contenuto io di perdere quitta vita : fon io 
fiato tanto de fiderò fi p quefia confa di ritornare a ca 
faialquale quanto era il meglio in eia firn altro loco 
far la fua vita , che ritornar qui X & fapermifero me 
quitto, che ho fiputo : perdoche tutti noifa i quali fia - 
data qualche ifreditione in venm loco/utto quel itm 
fo , che vi è interpolo di mezzo f pria che tu [appi i 

tuoi mali, è in loco di guadagno^ 

✓ Q. Il 

•* * . / \ * i 
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Anzj in quello modo po trai ritrovare , onde ti pofii 
ijjxdire di quefìi affanniifi tu no.fufii ritornato , qui 
Jle ire [ariano finte molte fpaggiorifma fi che amen* 
due barano in riverenza la tua venuta, tu infederai la 
tofi , rimoverai quefì'ira , #r le ritornerai in gratia , 
inoltra vp Ita tquefle co fi fino leggieri , qual ti hai 
p ropojlo nell* animo ejfir molto grani, 
fVmr Che tu fi^na che tu mi confili . è alcuno in ver un loto* 
co fi ìfilice come fin ioSpria che tolejp quella moglie 
hauea applicato l 1 animo altroue,gia p tacer i quejla 
Cofi,checiafiuno lo può fócilmete fapere quoto io mi 
fia Hato infihce,nondimeno no hebbi ardir mai di ri 
(ufir qnella^che ilpadre mi ha dato^et appena mi ho 
ritratto dalla , #•' liberato l’animo mio che in lei er4 
impedito,#- co feritolo appena in cojlehecco che fino 
nafiiute co fi noue, che dallei mi diflraheno , dipoi in 
quella co fa penfi di riirouar in colpa b la madr(,ò la 
moglietilche quddo hauero ritrouaio,cke co fi vi re fia 
fino di e fière i felice: pche mi comanda la pietà, ch'io 
deggia tollerare le tgiurie della madre, o Parmenon t 
. - dipoi fin vbrigato alla moglie ,co fi mi ha fip portato 
cola fica buona natura ,#r tate mie ingiurie, quali no 
ha manifijlato in verun loco giamaiMa certo gliè ne 
cejfariofbe fia wrauenuto qualche gran male ò Par 
menone,Qnd’è nafeiuta quefì'ira tra loro, quale ha (9 
fi lungamente durato - w - i • ' * 

War, Certo erto è p icàoU cofiqueflajna fi tu vuoi co fide 
rar la vera ragionetqualche volta, fino tra gli huond 
ni riffe grandi ffìmejequali no caufino grani fftme in 
giurie tra loro ; perche fiefic volte in qwUt tofi, chf 
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Vrf altro non è far adbrdto,quado di quella cofi ijlef 
fa vno che fa iracondo fari divenuto inimici [fimo* t 
fonatigli per quanto picciole cofe s’adirano tra lorof 
perche fanno quello/perche non hanno fiabile il loro 
animo , che gli governa * Cofi parimente fonò quella 
donne /onte i firtciugJi di inabile oppenione : forfè 
che vna qualche parola hauerd concitato quefl’ira tré 
loro» 

Pam* Va entro h P arminone & nociagli eoe i fin vtnuttk 
Par* Oh, che co fi èque fa 

Pam* T dei, ferito che moflratio hauer paura, tsr correre fu 
t giUjhor v4 piu prefio alla porta* 

Par* Oh, hai tu fattoi 

Pam* No» dir niente, ò Dio, io finto gridare* . i : . 

Par* Tu parti tu^nonvuoi che parla ioi 
M ir* Tace ti prego la mia figliuola * 

Pam* Vammi par fi la voce della madre di Phtlomerm 
i fin morto ♦ PAR» Perche co fai 

Pam* Perche fin facciato* PAR* Perche co fi f 
Pam* No» fi che gran male certo tu mi na fiondi ò Pam* 
none* 

Par* Differì che PhilomenJ tua moglie bave a paurà di ttw 
fi chetnon fi fi fio queflo* 

Pam* I fin morto,perche non mi hai tu detto quefloi 
Par* Perche non potei dir cjnì cofi a v» tratto * 

Pam* Che cofi è quella di male i 

Par* No» fi* . 

Pam « Che co fiine filmo non ha fitto venir il medico t 

Par * Non fi ♦ 

Pam* Refto io di andar entro i accio ch'io fippia mcon& 

w j-, « • • 
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venti quello eh' è t in che triodo ti trottar 3 io adeffifd 
mia Philomena Uffa, & dalla egritudine poffeduraf 
perche fegliè in te pericolo alcuno f non è dubbio, che 
con teco interne ron moia « 

E non è a propofito , ch'io vada entro con cofìui, per • 
ch'io intendo che cofioro ci hanno tutti in odio ♦ beri 
nejjuno voi fi accettar So fiata: fi per ca fi lajùjfi piu 
agguatatila non erd t ( il che certo non vo rrei p 
caufi del mio padrone) diranno incontinenti , ch'el 
ftruo di Sojlrata è intrato in cafà,^ jingerdno ch'io 
habbia apportato qualche male alla vita & età loro, 
onde la egritudine è ere fiuta « La padrona verrà in 
colpa, & io in qualche ^ran male . 

SOSTRATA* PARMENONE* PAMPHILO«i 

TOf)o fintito mi fera me , che già poco inondi fi fi* 
-Lced non fi che jlrepito qui in cafi di Phidippo, tea 
mo che Philomena non fiy peggio , il che ti prego tu 
Efiulapio tu filute,che nò Jta niente di quefioJjor 
andrò àvifitarla* 
far* Odi Sojlrata ♦ 

So* Che copi 

P<fr« Tu farai efclufi vn * altra volta. 

So, O P armenone tu eri quii i fin morta/he farò io mifi 

ra mejion andrò à vietar la moglie di Paphiloimaf 
f imamente effóndo inférma & qui vicinai 
Tar, Tu non dei ire à vietarla, ne mandami et iddio ne (fi 
no p caufi di vi fiati cnetperdoche colui, che ama vnd 
per fina , alla quale e gilè in odio , fi pen^am ente in 
■■ modi, ei fiffaticha indarno , cr apporta moleffid 
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d quella per fina /h’ egli ama:dipoi il tuo figliuolo fi 
bito chel gionfe,dndo à vedere quello t (he peto* 

So* Cbf ctai/ò venuto Vdmphilo! 

Par . Glè venuto* 

i Se* Rendo grotte è gli Dij* con fk prfro/o mf £ ritoro 

nato l’ animo, & tè partito ogni trifie^ga del core* 
Par* U per quefìd caufa non voglia che tu bora radi erto 
1 trotpercioche fi alquanto i dolori cejfirarmo a P bilo* 
amena , dirà incontinenti ogni co fi ella fola è lui filo 
quello che fa accaduto tra vuoi , er onde ha battuti 
principio quefl’ird* M a ecco/h'io la vedo vfiir fi * 0 
H‘ò cerve glie di mala voglia* 

?o* Ofigliuolmio.' 

Pam ♦ O madre mia iddio ti filai* 
l So* Rallegrami ,che fti venuto fino Off fihto.e fina VbP 

' 'lomenti 

Pam* Sta alquanto meglio* 

• So* Gli Dij ficcianorh’ella fltj meglio.fche p hgi adtiqli 

dimmi che vuol dire /he tu fii co fi di mala voglia! 
Pam* Niente madre* 

So* Che flrepito è quello che ft focena ! egli venuto quoto 
thè accidente di [ubilo! PAM* Co fi è* 

So* Che male è il fio! PAM. La fèbbre* 

' So* Quotidiana t 1 

P am* Coft dicono. va entro madre i verri teco* 

So* \ £ia in buona bora* 

Pam* >Tm Vammene va incontra ài fervi, & amtagG) 
portar e arrichì loro. 

Par* Perche/non fanno loro U via dì tornare a cafif 
P am* Mon.vatuprejlot > > 

* a <*** 


I No» fi ritrouare alcuno conueniente primipio tei 
lecoftmie ,ond’io foggio cominciare à narrai 
(pelle cofe che inopinatamente mi fono accadutetpar 
te che ho veduto co quefi occhi,' & parte che ho intea 
fi con quefi’orecchhper il che fon vfcito fiora di cafi 
morto piu prejìo, ch’io ho po fiuto t pcrcioche ' 

dapoi ch’io timido pur bora fin entrato in c a falena 
fondo di vedere la mia moglie amalata di altro male 
di quello ch’io mi fino accorto * haime poi che videro 
le ftrue, ch’io era venutole incontinenti mfieme co 
minciarono per allegrerà a tfridaregliè venutofr 
queflo perche fintamente mi videro ♦ ma irtcontinen • 
ti le vidi tutte tramutarli nel vifotperchc fi incornino* 
datamente la fortuna gli haueua loro offerto la mia 
venuta ♦ Vna di loro perauentura cor fi innanzi in * 
continenti auifàndole t come io era venuto : forche era 
fosforo fi di vederla, vado entro alla dretta; poi 
ch’io intrai dentro, conobbi incontinenti miftro mela • 
fia egritudine f percioche il tempo non daua ffatio 
alcuno di na fondetela t ne con altra voce di quello, v 
che la co fa ricercaua , potea lamentar fi poi ch’io vi* . - 
di queflojò che difhonefia co fi dico,& indi incorni* 
nenti mi traffi fiora piangendo if fognato per que* 
fl a co fi , incredibile , & atroceja madre mi figuita, 
ejfendo già per v far fior della porta, getta fi alle mie r, * . 
ginocchia meramente piangendo mi mofft à pietà, 
Queflo certamente è cofi com’io pen fi che noi pomo 
&fiperbi& burniti, cofi come le cofi à noi tutti fi 
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tfferi fono ' ella à principio mi fece quefio parlar* 
O il mìo Pampbilo tu vedi perche cofìrì fa partita 
ia te. fi già la vergine oltre ogni iffettaricaevitiaté 
da vn no fo che catiua per fonati ora è ricorfi qui per 
ha fondere àte, & àglialtri il fio parto » M a apuana 
do i mi ricordo de prìeghi fuoi far non poffi infelice 
th’io non pianga, &• diffi,qualunque buona ventura 
hoggi t’ha fatto venire a noi , per quella ti preghiai 
ino amendue, fi gliè co fa giuti a £r lecita, che tu non 
vogli /coprirete maniftfìar le fie auuerftàad algt* 
no.fi tu l’hai conofciuta mai dilato & amico ani* 
mo ver fi di tedila V amphilo mio bora ti priega f che 
fin^d tua fatica tu le facci que fa grafia ,eh’el fio pee 
tato f ia per te ita fio fi. quanto al rituorla per moglie, 
tufacei quello,che t piu fa àtuo propoftoztu filo fii 
eonfipeuole che tei partorì fica, & ch’ella non è gra* 
tàda di te, perche dicono non hauer vfito t eco, fi non 
duo meft dapoi che la menafii àcafi,& qurjlo è il 
fittimo me fi ch’ella venne a tei che tu lo deggia [ape 
re, la copi ifìejfa lo mani fi fi a. bora fi gliè poff bile è 
Pampbilo , ma {[imamente i voglio , & mi affdtico , 
che tuo padre non fippia di que fio parto, neffim 
altro. ma fi far non fi può, che non lo intendano , db 
rò ch’ella ha differ fi . . So che altrimenti non firà fu* 
fbetto a ne [fino, che non peti fino rettamente ejfirnd* 
[àuto da te , ejfindo co fa verifimile * ei [ara intenti* 
nenti buttato à le fere , in que fa co fi tu non hai al* 
c uno inccmmodo : t? coprirai la ingiuria indegna * 
fnente fitta à quella mefebina. Le ho preme [fi, & ho 
deliberato in que fa afa firmagli la fide diritorla 
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veramente per moglie y non mi pare honefio y ne fin 
fcrlo,qujntunque & l’amore & la con fuet tutine mol 
to mi premano. I piango che vita per lauenire deg* 
già effcre la mia quando mi vien in mente } ch’io de fo 
già ejfir filo . o fortuna^ome non fei perpetuamente 
buona giamai.ma fia il primo amore di B acchide mi 
eccito a quella cojo f ilquale ho lafiiato Ìlare di vno 
fi mo propoftto * bora vo ritornare a l’amore di eoa 
fai. P armenone è qui coi firui, e none dibi fogno, 
che fia prefinte a quefla co fi x perche già mi fioperfi 
a lui filo hauermi afanuto da lei da principio, quarta 
do mi fi data per moglie.ìo mi dubbilo fi efli l’udio 
ra fieffò gridare , ih'ei non intenda ch’ella partono 
fabi figna che di qui lo manda in qualche loco , mero 
tre Philomena partorì fie. 

PARMENONF. SOSIA. PAMPHItO. ' 

Vat. Ty tu cheque fa viaggio ti è incommoàatamem 
LJie accaduto t 

So. Veramente Parme none e non fipotria con parole die 

tanto quant o facon effetto incommodo il naui£dre 9 

Par. E egli co fa 6 

Ui O auenturato te. tu non fai che mah tu habbia fioro 

fijlqual non fa mai nitrato in maretpercioche,per té 
cer V altre mi firie, vedi quella fila brenta fior ni ouer 
piu fin fiato in nauexquando fimpre infilicelo ajpet 
taua la morte de hot a in bora, coft babbiamo fimpre 
hauuto la fortuna contraria. 

Vèr • Co fi certo molto mole fa & o dio fi. 

5o f Io il fi molto bene finalmente fuggirei piu prefa, che 
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ritornar in quel locofefufft bijcgno ritornarti i* 

Par* Cia ti fìimulauano caufe vie piu lieui a far quefio , 
che hor minacci di fare e SofidMaecco/h'io veggio 
Pamphilo fìar innanzi la porta t andate entro andrò 
a co fi ni a vedere /ei, vttole quale he ‘cefi da metPadro 
ne anchor tu Jet quii 

1 Tarn* Ef certo i ti a fletto» P A R* C he co pi èt 

Pam , Cliè dibi jegno/be tu vadi a li Rocca* 

Par ♦ A chi fia bi fogno di andar ui? PAM* Aie ; 

Par* In Ro ccaia far che co pi 
Pam * Truoua Callide/nido da M icene, qual è venuto infra 
me con effe meco * 

Par* \ fon mirto, credo che coflui habbia fitto voto che fi 
ei ritornata [alno a cafagimai/hem feria caminar 
j tantoché mi romperla Voffa* 

Pam* Che non vai tu pref loi 

; Par* Che vuoi tu/h’io gli dicayruoi tu ch’io il troua folio 
mentei 

Pam* Anfi perche io ho meffo ordine di parlargli hóggi t 
digli ch'io non poffo andar a lui 3 accio non mi affetti 
indar no *v ola via . 

Par* Maiononloconofcoinvifi* 

Pam ♦ Io fóro ,che tu lo cono pertugiti gride/o jfo t cre JJ»o 4 ' 
graffo, ha gli hocchi gialli . 

Par* Che faccia di mortogli Dij lo con fonda no, che de$o 
gio fare/ei non verrd/eggio affettarlo fino a [trai 
fp am* Affettalo. corre* 

Par* 1 non poffo, ofi fon fracco # 

P am* Colui è partito,che (leggio fare ìnfiliceJo non fi ctt 
io in che modo pofeia na fonder queflo/ he M ir china 
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mi ha pregatoci patto di fifa figVmU t cMo m’incrd 
fit di lei* firò quello, ch’io potto offerendo nondime 
! no la materna pirtai perciò che mi bifora piu preflo 
vbìdire alla madre /he alfamore. Ahi ecco che io verf 
gioPhidippo cr m<o padre } che vengono ver fi mrj* 
non Jò quello che me deggia dire loro 4 

LACHETE* PHIDIPPO* PAMPHItCV 

f T Ai tu detto poco innanzi 1 , ch’ella dìfie di vote t 
il gettar il figliuolo/ PHJ. Co fi è. 

La* Dicono /he gilè venuto /itomi* 

Pam* Che fa* fa dirò io a mio padretio non fio perche non ri 
meni dea fa* 

ta* Chi è coliche ho vdito portar quit 

• Pam* I voglio al tutto firmar la vi a, ch’io ho deliberato di 
figuitare. 

La*. Gliè defic t di cui parìaua con efioteco* 

Pam* Padre mio, iddio ti fini* 

La* • figliuolo mio lu/tjel ben venuto* 

Phi* T u hai fitto bene a tornare P amphito : C7 quello che 
è la principal cc fiche tu Jq venuto fino/y fatuo*. 
Pam* Crede fi da qualcuno* 

La* S ei venuto hor bora/ 

Vam* ftor bora i vengo* 

La * Dimmi/ he ha la fiato Phanid ne fi ró cugginof t 
Pam* Certo gliè flato huomo , che fi ha dato piacere affiti, 
mentre gli ha vi fiutoi & quegli che fimo co fi , no aiu 
tano mollo gli hercdu mari fi ha la fciato quejla lau* 
de egli ha rifiuto bene mentre gli ha vi fiuto* 

Ld* Tunóbaiadup portato altro/he qfia fila fintettai 
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Pdnt quel poco /he è flatp/h’egli ha Ufciato,ha giouato, 
U* Anv gfo flato di nocumcmoiperc h ’io vorrei che fi* f 
fi viuo er fmo, 

Pam* Tu puoi defiderar'queflo fetida danno & pericolò al 
(uno, perche egli nò ri fciu fatarci giamai^ no dime * 
no i fp quello/he piu preflo vorefli, 
ha. Co fini fece beri venir Philomena òca fa franigli che 
tu hai commandato ch’ella veniffc, 
i P hi, No/i mi pongered l’ho commandato, 
ha, M a la rimandarci incontinenti* 

P hi* La rimandare certo » ( tutto * 

Pam, I fo ogni cofi/ome ella è andatacene do ho imefo il 
ha. Gli Oij confóndine queiìi insidio fi /he volentieri que 
, flecoft riportano* 

P am* I foche mi hogua dato di non fin co fi alcun*-, per la 
quale ci pofciaie meritamente far alcuna ingiù > ia.frr 
fi h ora volefli raccontar qui di quato fidele t benignó, 
& manfueto animo tomi fta fiato ver lei J lo po * 
$rei fare con verità , s’io non volefli , che quella co* 
pi piu preflo ftpefìi da lei i perche m tal modo ma flit 
inamente far e fa della natura mia certificate; quando 
ella/he bora mi e nemica , dice fp il giuflo di me, & 
queftadifiordia non ejpr per mio difletto intrauenu 
$4* di queflogli dij mi fino teflimomo* M a percioche 
ella fi reputa molto indegna di mia madre } alla qua* 
le degaio vbidire/j tollerar e fuoi coflumi co la fu a 
modejlia t & che altrimenti non fi pojfono ridurre in 
grafia , ò glif dibi fogno [parar la madre da me o 
Vhidippo/uero Philomena, la pietà mi perfuade 
(he piupflo deggia finire la comodità della madre 
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LA P amphilo io ho vdtto yoluntieri il parlar tuo: quado 

ho in'efo , che tu pofroni ogni altra (ofa alla madre: 
ma guarda /he \ limolato da Pira, malamente no t'af 
fòrmi nella tua pertinacia ò Pamphilo ♦ 

Pdm* Per qual ire commojjo aleggio io ejjcr ingiufìo cotrd, 
di lei, laquale non ha fatto cofa alcuna giamai contri 
il voler mi:i& fo ch’ella ha fatto fempre quello ch'io 
voglio: io l'amo, f a laudo , <& grandemente la de fide* 
ro,peiche i fho prouata ejjcr di mirabil manfuetuii 
ne & natura verfo di me ; y de fiderò ch'ella fida il 
rejìante della fua vita co vn huomo/he fa piu firtM 
nato di me: perche la necejjìtà la dijlrahe da me . 

Phi. Qjiejlo è in tuo p etere, che f faccia ò no. 

La. Sfi tu in cerucllo.'fa ch'ella ritorni. 

Pam . None de mia intensione ò padre, voglio proludere é 
icommodi della madre. 

LA Dow? vai tuta fretta, a freita ti dice.doue vài 

Phi. Che ofhnatione è quejlai 

La Non t'ho io detto ò Phidippo, ch'egli hauera molto è 

male quefla cofà pertiche i ti pregaua, che tu rimato* 
dafji la figliuola. 

Phi. Per Dio ch'io non boria mai creduto, ch'egli fitfjc co 
fi inhumanoicofi penjà egli ch’io lo deggia pregarti 
ieivuole ritornare a cafa la moglie, lo può fireima ft 
filiè di altro animo, ritorni la dote, venga qui. 

Lo. tcco che anchora tu fei immoderatamente adirato. 

Phi, Tu ci fii hoggi ritornalo rebello da noi b Pamphilo » 

La, Gli pajjarà queH'ira, quantunque egli fi a meritamelo 

te adirato . 

Pbit Porche voi bmu battuto vn poro di me ber edito. 
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ferciogli animi y off ri fino infiperbitù 
La. Tu contendi anchor a con effe meco! 

PW# Deliberila , er fiutimi kojgi à fipere tei la vuole, o 
no,accioche la po [fi dar ad vn' altro, f'ei no la vuole. 

U Pbidippo acce flati in qua,afcolta vn poco.gliè parti 

to,che m'importa a me. Acconcila finalmente tra lo* 
roderne à loro piace, perche ne il figliuolo,ne quefì'al 
tro mi vbidifeano in co fi alcuna ,& fanno pòro cento 
di quello ch'io dico . 1 porto quefla di fior dia alla rno 
gite, co con figlio dellaquale fi fanno tutte quePe co* 
fi,&mi f figaro con effi tutta quefla mia molejia, 
tsr fijhdio ch'io ho nel thmacho. 

ATTO QVARTO ’*;] 

MIRRJHINA, PHIDIPPO* 

Hi. T Son morta, che deggio fir io/doue mi volgerò iot 

che r effonderò io mi fera al mio marito/ per cicche 
mi pare ch'egli habbia vdito la voce del f annullino , 
che piagne, cofi di j ubilo tacitamente fi ne ito alla fi* 
gliuolauhe s'ecfii fiperà, ch'ella habbia partoritoci 
dirà per qual cagione io habbia nafiofo il fio parto, 
per Dio non fiche dire * Ma jjliè fiata aperta la por* 
tate redo ch'ei venga à me.ifin (facciata ♦ 

Fhh Da moglie come ha perfintito,cb'io vado alla figlino 
Ia,fe ne v fata fuori.ma ecco, ch'io la veggio, ere fii 
tu Mirrhinà/od/,i dico à te. 

Min A me il mio marito i 

P hu I fon tuo marito i Turni reputi ben ejfir tuo marito , 
ma non fi* ìn’huoato ,peiche s'io ti fiffi mai par fi 

t 
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qual fi voglia t li quejìi dna, tu no harejli fiuto co fi p§ 
ca ejhmatione di me co quejlituoi fiuti* 

Mcr* Conche fiuti/ 

VhU Turni di dimandi con che fvtti/ha partorito la figlino 
laflu taci: di cui ha partorito ella/ 

M ir* E egli honeflo,chel padre dimandi queflo/di cui pen* 
fitu ti dimando di gratta, fi non di quello, à cui è JU 
td data per moglie : 

f*bh 11 credo } ne deboe il padre penfir altrimenluma io mj 
marduifllio 3 che co fa fta qjla t che tato babbi voluto na 
fiódtr qtto parto t maffimamete hauedo rettamele & 
in tepo partorito « Sa tu coft di mal *to,che babbi defi 
derato cb'el fanciullo perifca $ ilquale dei fapere,che 
Carnicina nojlra p l'auenire haue ad ejfir piu firma 
1 7 piu Jlabile,piu prejlo f che quella ejfir marnata co 
colui contfa il voler tuolAnchor io ho cr duto quejlo , 
ejfir per di jf etto loro t qualèprejfi di >e* 

M/r* I fino mi fica & infelice ♦ 
fbu iddio voglia f ch J io jàppu quetto ejfir coft* mai mi r{ 
cordo quello che^ia mi parlajii di quejla cofa t quado 
toghémj cottici per generoipercbe diceui , che non po 
trejh patir mai, che tua figliuola fijfi maritata con 
quello, che amaua la meretrice che la notte dormi f 
fi fiori dica fa* 

M ir. Qua-ituncp io voglia piu preflo che coflui fi imagi ni 
quejla caufà, che quella ejfir vera * 

J?bi, jto ho /àpulo molto prima di te, ch’egli hauea vna ina 
morata ò tàirrbma ♦ M a io non ho fiuto mai fónda* 
piànto t che quello fu vitio d’ungiouané t perche que* 
fio è communi vitto di tutti , cr Wi * c (tto Onchoré 

tempo , 
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ftinfo,che hauera quella in odio , Mac onte già ti m$ 
f tratti da principio, no hai ceffàro mai di effcr quella 
jfleffa fin bora per aflrahere la figliuola da lui*, accio * » 
Òhe quello,ck r io haueffc fatto, non faffc firmo er va* 
fido? quefid co fa il dimofìra con effetto f in che modo 
V0rrejìi,chcfaff'ro paffute le cefi , 

Mi» Creduti ch’io fijdi tata ofìimticnfjcWio fa fi di qua 

fPanimo ver quella,dicui fin madre, fi quefto matrU 
monio fa fp a beneficiane fare: » 

Vbi . Tk puoi guardare o giudicar quello, che fta a nottru 
beneficio i far fi che hai in! e fa da qualcb’uno , che ha 
detto hauerlo veduto vfeire o inorare in cafa della fua \ 
innamorata, che è per quefloi fi modettamente £7 ra 
de volte l’hd fattornon è egli co fa piu hmana finge * 
re, eh noi no lo fippiamo,che dar opra di faper qUe\ 
lo, onde ci habbia in odio t pneioche /egli fi poteff? 
cofi di fubito di fior fi da quella, co laquale haueffe vfa 
to tanti anni , non pen farei, che ei faffc vn buomo, ne 
jhuomo che faffc molto flabile alla figliuola. 

Mi, La [eia flar il giouane ti prego, cr quelle co fi, in che 

Ut di me hauer pecccto.partite,et tu fifa trovalo (1 lo, 
dimandali, /ei la vuote per moglie, ò noi fi perciuwu 
ridirà di volerla ritornagliene,ma fi dirà, che non la 
va grettamente bare prcueduto alla figliuola, 

P bh Q erto egli non la vuote, & tu hai fintito in lui efft il 
peccato M irrhina : vi era anchora io,di cor, figlio del 
quale era conueniente prouedere à quefla co fa ; par 
fiche grandi fffmamente mi /degno, che tu habbia ha* 
buto ardire di fare queflo contra il voler mio*lo ti ci 
man io, che tu nor/Ufn portar il fanciullo in *ku§ 

rprtth R 
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Uco fiora di cafi , ms io fin ben piu flotto a voleri ' 
che cofiei mi vbbidifca* i andrò entro , &r comandati 
alle firue,che non lo lafciano portar in alcun loco * 

I non credo per Dio che donna alcuna viuaal mon *• 
do piu infelice di met 1 per ci oche come fipportarà co- 
fluì quefta cofigiamai, f’egli intenderà, come fìia la 
cofit certo io lo fi molto bene , quando egli ha hauuto 
tanto per male quejio, che è et fa via piu lieue t ne fi 
in che modo fi pofeia mutare la deliberation fua, Mi 
manca quefl’ altro male di molte mi ferie, che in me fi ■ 
noif'ei mi conflringe à nutrir il fanciullo, delquale no > 
lappiamo che fia fio padreipercioche quàdo fu vitia 
ta la figliuola ,non fi puote conofier al furo la fàccia- 
fùa.nefllt fu tolto co fi alcuna, che dipoi fi poteffe co* 
no fiere /hi fujfe lìatoxegli partedofi le truffi pfor^é' 
Vannello ch’ella hauea in dito*& tnjieme io mi dub * 
bito ♦ che Pamphilo non pofeia e prieghi noflri lor^a- 
mente na fonder e, quando egUintenderà nutrir fi lai*, 
trui fanciullo per fio* 

VOSTRATA* PAMPHILO, 

I So molto bene ò figliuolo » che tu hai fojjpitione di 
me/he tua moglie fia di qui partita p i portarne n> 
ti miei,quajitunf accuratamete fingi nò lv fipere+Ma 
co fi gli Dif mi aiutino ,& m’intrauenga quello, ch’io 
de fiderò di te, come fi pendo non ho fitto co fi alcuna 
giamai, onde mentamete la mi poteffi hauèr in o dio* 
Et quanto io penfaua, che mclto mi amaUt 1 tanto ho* 
va l’hai dimorato con la iffierien^a : p erciocbe tuo 
padre pur bora mi ha narratojn che modo tu mi 
Ina prepofto all’ amor tuop& all’incontro ho^a ho 
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liberate parimente referti il cambio ^cicche tu Qm 
| H4ppreffidime efferii premio della tua pietà !ia 
P'nfi Pamphih mio che qnefi, fia&ÌA ‘fa v# 
l"°>V «Tropo fa dell, mia fa, unirò quindi 

dia vtllaiho deliberato certo filarmi con tuo padre oc 

ci» lepre fa* mia non imprima, ne vi aiti alcun* 
elitra « aufiche la tua Vhilomena non ritorni a tu 
mm\,ti prego, che confidilo e queflo è che vinta da 
la jua pazzia tH andar adhabjtar atta villa , 
Tu non lo fagianaie io lo permetterò, areiche 
quegli che a vogliono male dicano quefiìo efifir fa 
pero m: non ni a, e non per tua modejhaidipoi noti 
rogl o thè per caufi mia tu abbandoni le tue amiche. 
l> porentl,&-i fan, fifa,, 

fa. non mi danno piacere alcuno,, 
mentrelaeta riportatolo fa afa fino fa 

ma, fina di quefie cofe.hora ho quella ma arfndik 

fa che quella mia vecchiaia non fra impedimmo 

' h df fa‘ 1“ mia morte, , 
yg&Xbc qutui fin meritamente odiata, oliò tempo 
di partir fa/ì ben, [fimo, eom‘io pen faglierò luna 
le caufi a, uni. etrmilibewìdiquaii, &,cne,& 

ÌCl vl P T ^ mÌ “P'W fogre questo, 
l> el volgo ba catine o ppenione delie donne, 

<mto fin io fibre nell’ altre eofi.fi „S vi julfcquelìo 

t^Ti* 9 r °formad!e,n col™ mogi, e % 

It prego Paphdomb, cheti, non t, proponi di fa 

co fa alcuna,/, a q/tefla come fi vogliale altre cole tue 
fa come tu vuotar enfi, com’io pen fi falla fi ha, 
fanfaelta gratta figliuolo mio , rimenala à Jfi, 
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Pam* Ahi mifero me* ,v • ' 5 •ttr.v’ 

Sp # E| anchora melerei oche non ho mancho a male qm 
fìtto fa che tu il mio figliuolo * 

LACHbTE* SOSTRATA, PAMPHILO* 

■ % - . . >. • « . *» ■*. y • « «. 

14* f parlar tu babbi fatto a coflui ò mogtie/ffett 

V*j Ào di qui non troppo lontano, io l'ho intefi.que* 
fio è fàp ere, quando puoi piegar l'animo in ciafcun ter • 
co,du*egli fa dibi fógno t ilche forfè bi fognerebbe far 
poi fe bora non lo fnceffi, 

*o> S ara buono per Dio andarui» 

ha* Va dunque alla villatiui fopporterb te,& tu me , 

So* Co fi Jpero certo* 

La % V a adunque in enfi, & apparecchia quelle cofi 9 che 
vuoi che fi portano con effi tecoAte l'ho detto * 

So* Co fi farò come tu cómmandi * 

Pam» Padre* LA* Cbevuoi tu Pampbilo/ 

Pam* T u vuoi che mia madre fi portati no voglio p méte * 
La* Perche vuoi tu quefiof 

Pam* Perch’io non fi anchora quello ch'io mi voglia fir 
circa la moglie* 

La* Che co fi è*che vuoi tu far altro fi non rituorlaf 

Pam * Certo io defidero di forlo f & appena i mi contendo* 
ma no mi voglio mutar di propofito , i vo [(fluir qlla 
che farà à mio propofito t credo che faranno piu coni 
cordi per quella caufijch'io non la ritogfio » 

La* Poniamo che tu non lo [appi fi firdnnó concordi, & 
che non fi poffano redurre in gratta ; à te non import 
M niente, fe faranno di fiordi a tra loro : quando cofìei 
fica parnta,quefìa età è odiofi à i giovani ;gliè hot 
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Ho chef fdrtìdmo.Nui vecchi finalmete o Vamphili ** 
fi amo fiutole & materia di ridere ♦ M* i veggio Ehi* . 

" dippo qual a tempo vieti fuori, andiamo* 

PHIDIPPa LACHETE* PAMPHlLO, «« 

♦ » • v i y. * 41 w J . % v w u m. • mi\ 

PhU T Sotto adirato per Ùio artthora còri tato o P hilomò c ' ? 4 
1 nat& certo granàiffimdmentefperche certo tu fii 
portato molto malr.quantunf tua madre futcaufa di 
qfìo/he acio ti ha indottala ella no ci ha colpa al* 

Ì cu T u mi ti fei mojlrato molto a tepo ò P hidippo,(cua* *•% 

P hi. Che cofièi 

Vam* Che re(ponderò io à cofloro forno in che modo potrò 
io coprir e.quefiaco fc 

La* Di alla figliuola , che So firata è per andar alla vii fa 9 ’ 

acio ella non dubbiti di ritornar dea fa. 1 

P hi* A h,U tua moglie non ha colpa alcuna di quefle cofi y 
tutti quefii fitti fono na f iuti daUirrhina mia mo* 
glie :/ 1 piglia errore dalla tua alla mia: quefiaè quel * 
ld 9 cheà perturba* ’•» ' ’>> v 

P am* Pur ch’io noia ritogli, perturbino (piato fi voglino* 

P hi* 1 voglio certo ò Paphilo,cbe quefìa parentela(fe glie 
poj (filile) fia perpetua tra mima fi tu hai altra oppe 
mone, togli il fanciullo * 

P hi* Egli ha intefi f ( he coflei ha partorito fin morto* 

La* 1 1 fimciullotche fanciullo? 

Phu E ci è na fiuto vn nipote , perche la figliuola , quando •’ ’ 
fi parti da voi, era grauxdaxtsr rom bo fiputo mai in* 
nanzjìquefio giorno ch’ella fife gravida, ■{'■[ 

Li* Turni dai vn buon nontio,coft gli Dij mi aiutino, & 
mirallegro , ch’egli fa nafiiuto f & (he lei fiafalu a* 

R hi 
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Mai che {èmuli è'qutjla tua moglie.* onero che cóflumì 
f . fino e fuoiidouea ella tanto tempo nafconderci que* 
fla cofi/non pojfo dir quanto mi paia, che que fa eoa 
fa fta mal fotta. 

Phh Qaetto non manco a me difoiace/he à te ò Lachete. 
Vani. Quantunque poco innanzi mi habbia dubbnato , htr 
non ho dubbio nejfono/jfcndo di lei nafeiuto v n fon 
ciullo di altri/he di me. , ' > 

La. Quitti non hai a for deliberatici alcuna, è Papilla. 

Pam. I fon morto* f 

La. ttabbiamo fouete de fiderato di veder quello giorno, 

{che di te nafcejfe qualcuno, che ti chidmajfe padreigti 
è venuto il tempo,rendo grotte àgli Dy. 

P am. i fon fjpacciato. * \ 

La. Rimena à cafi la moglie , & non mi recufàr di forloi 

Pam. Padre snella volejfe pgliueli da mediterò ejfcr mar» 
tata in me /Ila non bar ebbe nafeofoda me quello/he 
io intendo lei hauer nafeo fiihor vedendo Panimo fio 
ejfer alieno da me, i penfo che per lauenire non fi pò* 
tremo conuetér in fernet per thè deggio io adunque 
* ritoglierla t 

tot* Se vna donagiouane fo quello/he fua madre la per 
fonde {parti marauigliat Credito poter ritrouar dona 
alcuna/he nòn labbia diffetto alcuno i è egli perche 
glihuomini non peccano, 

Phi. Vedete voi fteffi lachete & tu P amplilo, fi vi bifo* 
gna lafciarld ,ò ritornarla a cafo,queìlo che la moglie 
fi fàccia non è in poter mio. in ne (fona di quelle co fi 
per me vi fora dìj finità alcuna * ma che faremo nò 
4et fanciullo. •. ? .s . V.v;% 
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U - Tk mi dimandi vna co fa da ridere i intrduenfld quel * 
lo che fi voglia, dajli il fuo, accio nutriamo il noflro 
figliuolo ♦ 

Pam, Ch'io nutrirò quel figliuolo t quale fuo padre il legò 
. ha firmato: 

L cu Che hai tu detto i dimmi , non lo dobbiamo , nutrire è 

PaphiloSdobbiamolo noi piu preilo eflor re/che pa% 
, jja è quefiat veramente i no.pojfo piu tacere fu mi co 
firmai à dir qllo/he dir no volea prefinte cofìuucte 

y\ ditu ch'io no fippia/mde procedano quefle tue lagri 
metouero che co fa fi fia t perche tu fii follicitato in qua 
. fio modo Sprimier amete quddo trouaili quefla ifiufao 
i tione/he tu no poteui hauer colici per rifletto di tua 
madre, ella promeffa di p artirfi di cafathor che tu ve* 
. di ejfirti tolta quella caufa^u ne hai ritrouato vn'oU 
v tra,che'l figliuolo è nafiojamete nafciuto.Tu t'ingan 
, nife tu credi ch'io nofappia l'aio tuo : quanto lungo 
. tepo t'ho dato io di amar l'amica, accio che tu pcteffi 
vnavolta d flotti nell'aio di tuor moglie » qudte Jpe 
fi hai fiuto i colei : quato l'ho io patientemete foppot 
. tatoilo l'ho fitto,et ti ho esortato che tu doueffi tuor 
moglie Jijfi che gliera il tempo : tu l'hai tolta a mia 
pfuaftonr/lequal co fi hai fitto | vbbidirmi , com'era 
conuemente « hor vn 1 altra volta hai di flojìo l'aio tuo 
alla meretricio 4 allei cópiacendo fitigrade ingiuria 
: a cofleifpcioche ti veggio vn'altra volta effir molto 
. in quella vi ta. PAM. Mr." 

La* . Te tfiejfao tu fili male/he vai efiogitadc filfi e fin 
v fdtione per la loro difior dia } per viutr con queUa tua 
altrajbaucndo rimojja cofiei da te , a * ciò ella non fio 
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pfjft'yftì tuoi fitti. Et he l’ha intè fi la tua mógtnfe j* 
£ «i/frrf cauta s'ha ella partita da tejenop qfia* 
P h : * Cófìui certo indovina perche gli è per queffó* \ 

Pam * t ti giurarti che non è neffuna di queflecofi* 

La* Ah amena la móglie acafi,ouero dimmi perche nòti 
fi* dibi fógno di tuorta* 

P am* E non è bora tempo» 

La* T egli ìl fanciullo, perche egli non è ih colpa, poi ve* 

drò della madre * 

P am* In tutti i modi io fin infelice , ne fi qllo, ch’io mi fica 
ciacco tante ragioni il padre mi eburnee»! mi partirti 
poi che 1 prefinte pojfo far poco prò fitto, pcioehe io ere 
do che no nutricano il fanciullo se^a mio ordinetmaf 
fimamete ejfindómi adiutrice la ficeraìn qfla caufa» 
La* T u figgi artf(? no mi dai alcuna certa rijpofìa/par 

ti ch’egli fia in ceruelloi lafca il fanciullo ò P bidip* 
po, dammelo ch’io il faro nutrire*! 

Thit 'Molto volontieri* non è maratóglia , fi mia moglie lì 
ha hauuto per male . le donne fino crudeli « tl? quelle 
eofino facilmente fipportano»& per quejlo è quella 
ira,percioche ella me l’ha detto * i no volea dir queflti 
in prefica di co fluì , ne prima io le credeua , borala 
cofi e palefijercioche i veggio che al tutto ceflui ni 
ha l’animo a qite fie nose* 

La* Che faro io adunque o P hidippo che mi configli £ 

PW* Quello! che tu dei fare dì f enfi che primierarffehte ft 
deggia andar’ a trouare qfla meretrice che la pre f 
gbiamOjgrauamente riprendendola finalmente le 
debbiamo minacciare, fi per l’aUenite ella houera piti 
eonuer fittone con lui , ^ - • x . , t 
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tèi faro come tu mi co figli o tu ftruo corri a quefìa F de 
chide nojlra vicina ,<& chiamala qui da parto mid*'j& 
molto fi prego eh tu mi vegli aiutar in quefìa cofiu 
Thi Ah già poco innanzi té fho detto , il mede fimo bora 
’ ti dico o taehete, voglio che quefìa parentela rejli 'tré 
noi, fi glie pofftbile in alcu modo t il che fiero che fi 
ra. ma vuoi/h’io fia inferno teco, dentro (ho tu para ' * 
li concoidi 

U Anzj va tu a cafifé parecchia qualche nutrico al fin 

dulìe % 

ATTO QVINTO 

BACCtflDE* LACHETE* 

fate* • Uè qualche gran co fi, che Lachete bora mi mi 

v i da a dimandarcene molto mi inganno , ch'io ni 
f énfi quello cWei fi voglia* . n * 

U, CliJ /a vèdete, che per quejl’ird io non ottenga man 

co di quello, ch'io po ffc ottenne, ouerò ch'io non fhc * 
da qualche co fi di phe/be poififfe il meglio nS leha 
Iter.fat/o.Io l’affrontarti,Bacchide^lddro tifilui, 
toc* iddio tifilui Lachete * 

Leu II crédo certo ó Bacchide, chéti fiatato di qualche v • 
ammiratone, che co fi fia r per laqudfe' tibabbia mani 
dato a chiamar fiod per vno mio feruti* 

Una Ver Diti che artchora ho paura , quando mi fmeno, 
quale io mi fia , cheque fio tienine di flar a guadagno 
fiori mi fia di qualche nocumento , porche facilmente 
differì do t miei co fiumi, * 

LÀ Si tu mi di il vero, io noti fon per fini difiiarere alai 

noo doma : perche io fin inficila eia che peccati* 
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4 -i «lo non fitti* ho nejlo/he mifoffe perdcnatcìperilche 
tanto piu cautamente cerco in tutte le ce fi mie t che ve 
, runa co fi inconfideratamente non fàccia perche fi tu 
fri bora quello, o uero fi) per farlo , fi come fi conuien 
for alle donne da bene, non è co fi ff\ufia,ch 3 io mi offe 
: : rifia di farti ingiuria, e jjcndo innocente* 

Pdc* Cerio i fon sbrigata à renderti gratie infinite p que* 
jìa cofit perche poco mi gioua fi ah u fi efiufi dapoi 
v fotta la tgiuridima che co fi è fila, che tu vuoi da me* 
la* Tu accetti in cafi tua Pamphilo mio figliuolo » 

B ac* A K 

La* La foia chfìo dica, pria eh 3 e gli habbia tolto quefla mo 

glielo ho fopportato l’amor voftro, affetta, anckord 
non ho detto quello, ch’io vo dire* coflui bora ha mo* 
> t filie, cercati vn 3 altro amico piu firmo , metre hai tepo 
di prouedertixpcrcke egli no firà fimpi e di que fi’ ani 
mo,ne p Dio tu firai quella ifìeffi co quefla tua età* 

B ac* Er (he dice quello/ ,v LA* Laficera* BAC* Mei 
La* . Tu ifleffi, & halli tolto fia figliuola ,& per quefla 
co fi i fi f [fa' ha voluto vccider il fanciullo nafte fintiti 
te na fiuto, 

P>ac* . S’io fipeffe altro} onde vi poteffe af firmar landa fé* 
•de piufit mo/h’el giuramento ,/ 1 7 e l prometterei b La 
chete , ch'io ho fiparato Pamphilo da me dapoi che 
. egli ha tolto moglie* 

Lai T u fii tutta filla^ofi Q B acchide* Ma fai tu quello, 

• che io vo che tu foccit 
B oc* Dimmi quello, eh e tu vuoi* 

La* » Che tu vadi quiui entro alle donne , & che alloro tu 
prometti que fio iTteffò giuramento i tu fedi ffar ai a 
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'Inanimo loro,& te liberarai di quefo peccato. 

Èie* farolloMche fon certa, che vn’altra della mia condì • 
rione no lo fùria, che per tal caufi alla dona maritata 
fe dimojlr afferma non voglio chel tuo figliuolo vi fa 

* filetto di fslfi.fima t ne che finfa caufi egli vi paia 
piu da Jf recare, à iquali none giu fioche tale ci fa 

• teputato, perche egli fe portano tato bene ver fo di me 
s ch’io deggia accommodarlo quanto ch’io pojfc* 

' toh lituo par lare ho fitto t h’io ti fa fmpre copiacente , 

t? beneuolo ò Vidcchide,perche nò fellamente elle han 
no penfito quefo, ma anchora ioi’ho credutc,hcr che 
.iohoritrouato che tu fi altrimenti di quello, che era 
. ilanoflrdoppenione, fi che tu fa quella iflejjà^cer . 

. lo y fa l’dmicitia no fra come tu vuouma fc tu firaial 
trmenthi mi vo ritener,acciocbe tu no inteda qualche 
; icojk da mecche ti Jpiaàid.Md io t’auifo quefa co fa fi 

la* fi piu pflo l’efyeriéflfy quale amico io mi fia,oue a 
ro quello ch’io po feia, piu prefìo che efferti nimico* • 
fiati 11 farò con diligenza* 

PHIDJPPÒ* t ACHÉTE* BACC^tDÉ* 

• ir * ; • *4 \ W et • » •* ' ’ -a r 

■ W.%^* v • •* <#*»>* • ’»• • * ’’ 

Phh T No» ti lafciaro mancar co fi alcuna , che benigna* 

X mente non ti fa 'dato tutto quello che ti fica diti • 
fignoima quando tu farai fitta , fir inebrieta , fi chi 
anchora il fanciullo fa fitio* 

Ld, Veggio che no fio fieno vienesibà menato la nutrì 

ce al fmcitdh» Pbiaippo Ra echide giura fintamente *v»3 
Tarn* E quefìa quella/ < <.v LA Quefia è drffi* -V 
% Vhu Ver Dioiche co fero non temano gli Dy, ne cudù ch$ 

gliDy le guardino* fri .htmfc fr w tft*. -u T 
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Brff ♦ ì ti do le farue,dalli che tcrmeto ti piace,tù potrai dal 
loro intendere la verità ♦ Quantunque fi tratti quefìé 
cofani e mi hi fogna far, chela moglie ritorni a P arri 
philo : ihbe s'io potrò far con effetto, non m*itkr e fce 
della fama, che io fola hablia fatto quello f <he fag^o* 
no di far l r altre meretrice* - t k .t , : v 

Irf* P hidippo habbiamo per la co fa Wrjfa ritrovato , che 

fai fornente haueuamo fa fa ette le donne noflre.Mafac 
damo bora ifierie^a di cofìei fioche fa la tua dorma 
trouera fai famente hauer creduto aqfia fcj fittone, la 
[tiara Pira da canto*& i’el figliuolo è per quefio adì 
rato/he la moglie habbia nafiofamete partorito.que' 
fio è cófit li euet par tir affi pffo Pira da luùcerto no ci 
è mal ne (fimo in qfia co fa, che fia degno di di fioràia* 
Vhi* Co fi certo vorrei* 

La* Ricerca bene & con diligenza da tei, ella è qui pfim 
te.& fora quanta fia bajleuele di fare * 

I te* farcito* 

P hi* Perche mi di fu quefte cofe.è egli per quefio 9 che poco ■ 
innanzi tu t fi effe non le habbjdvditelTu fai quale fi 
fià Panimo mio in quella co fa ò Ldchete:fa che gli p* 
fuadi a toro* ^ '•.v. ^ o, V' i ■ y's T , 

La* % I ti prego per Db o Bacchide,che tu mi firn quello,, 
che mihaitromejfa* *r 3 («V . 

Bar* Vuoi tu eh io vada entro per quefla caufaf ,d . 

La* , Va & perfaade àUe^ donne talmente che b credono* 
Bac* I vado quantunque [appio che hoggi le farà mole fia 
la prefan^d mia, perche la donna maritata è nemica -r 
delle' meretrice quando è fiparata dal fato marito* 

La* Ma quelle ti faranno amiche, quando batteranno Hq 
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te fi per mk(é» t« fjrf venuta. 

B io ti prometto che faranno tue miche ^quando bau e “ • 

ranno conofciutola co fi , perche tu libererai loro del 1 

fuo errore ,<& te della fifficiotte/ he hanno di te , * 

B oc* I fin menaci mi vergogno di Phflomenat venite en* * 
tro amendue con ej]o meco. 

I *d* Che cofi è al monda, lassale vonria piu prefi o intra .. 
Venirmi, che quefla f ch’io intfdo dover ine cuetiir à co * -i ‘ * 
J IfiSeh'effa ac (pii iti la g rati a di >j ile dcn~ fi nty a leu ■ 3 
na faaffefi t infime /jioui a metpt he s’egh è che 

cojiei habbia veramente fiparato Pamphilo dalla fica' 
corner fit ione f ella fi come giiè per acqutilarfi nobili 
ta C7 premio di quefla cofi f £r e/iand o per arreccaf ' 
fi gloria cr laude ,£r renderà gratie à li, t 7 co vna , - ^ ' l 
iftejfiopenione farà fi amici tutti noi, 

; - >armenone, bacchide* * 

Ptf» P Er ml ° p s< fr° n? V*fi f he l*opera mia . ... 

, f .X fia di poco prezzo , che per vna cofi da niente * 
m’hd mandato indarnotdoue fan fiato odo fi tutto U 
gicrno.mentre affetto in Rocca Calkdmide da M ice 
<t > . * e firefierox^r cofi mentre ini io jlolto ftdeuami t da 
fetmoyche veniva f dndaua a lui,c gioitane dimmi ti p* 

Jjojti tuda Micene : Non fcno4fii Calli demi de/ No* 
bai tu qui alcuno hoffite nominato Pamphilo ? Tutti 
dicemmo de no p« nfi certo /he non fi a alcuno * Fi 
na/mente per Dioiche già ini vergognava f & vi firn .*& 

no partito, Ma che cofi è ch’io veggio Bacchide vfijr 
■di cofi del parente nojhvtche ha dia da far quii it \ 

') v- Fjf/nefioe tu vieni à tepo.corre incótmenti a féfbilu 

\ ■ - 
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Pàr* A che farei 

B oc* Viglialo il prego ^he vanga a me* PAR, A tei 

B oc* Arieti Philomena. PAR* Che copiti ... . < 
B ac* Lafcia fldr di dimddarmi filo, che no astiene a te* 
Par* No/j gli debbo dir altre? 

Bar* Digi anchora,che M irrhind ha cono [àuto quello dm. 

nello ch’eigia mi detta, effer di fua figliuola* 

Par* Intcndo.E quefla cofa di tanto momento? 

Bac* Blla e di tanto momento, ch’ei verrà qui incontinenti j 
epe gli ha vdito quejlo da te.ma che [lai tu à badare « 
par* Certo (he non . perche hoggi non mi è fiata data po* 
tefia alcuna di badare , co [t correndo & c aminando 
ho consumato tutto que fio giorno* ) 

Bdc* punta allegria ho dato boggi à Pachilo coi venir 
mio : quante commoditagli apporto , quanti penfiert* 
gli ho tolto * Glf reftituifco il jinciullo,ilquale qua fi ì 
morto per opra di cptìoro , & gli rendo la moglie, 
quale penjàua per lauenire. non hauer piu giambi* di 
quello che à fuo padre , ne à Pii d ppo è fiato fijfiet* 
tp, l’ho liberato* Et certo que fio annello f flato prin* 
fipio di trouar tutte quefie cofe i perch'io mi ricordo 
che già cerca dieci me fi egli venne à me circa à vna 
bora di notte tutto affannato ferrea compagno gr pie 
no d( vino , con que fio agnello* incontinenti mi dub * 
bjtaidiqualchemale.il mio Pamphilo gli dico, dim+ 
mi ti prego digrada, che hai tu, che [ti co fi affannar 
to,ouero doue hai tu trouatp quefì’annello.'dimmalo* 
; . egli fageua far altre cofe. poi ch’io veggi o, ch’ei pen 
fava nò fa che cominciai fargli maggior ifiantia, che. 
fui di fé quejlo (h'fgljhèiil giovane cofaffo/bf nella 
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l vii ha florido vna vergine^ dice, che meire ritré \ 

.1 flano spugnano infime, le truffe di dito Pannello, , l 

ilquale questa Mirrbina l'ba conofciuto,ch J ioVhauea . I , 

% ditoni dima da ond'io iho battuto , le x ac rito ogni 1 

co fai& quindi ha cono fciuto, che Philomenajufj or* .1 . . . 

Zatadalui,& indi ejfcrnafciuto qfto fanciullo.Ral* , , , 

I • legromi che p me egli cuengano qfle fate allegrie: r . 

quantuny l’altre meretrici quefle co fé no agitano, ne .vi 

certo ri fata à beneficio noiìto , che alcuno amante ft . , 

rallegri delle noT&Ma p Dio lo no dicono cjfl’ani , 
mo ad alcuno cattino v fftao giamai p caufa di guada v 

gno,io mentre glie fiato lecito, ho bauuto codili beni < 
gno folUiXo(ò;& liberale, &r compiacerle. Qjicfte . 
nozze pel vero à me furano danoje. ma i penjo di ha ... ^ 
ìiermx talmente portato ,che qiio no mi istruitene ffc p .vfl* n 

mìo me rito.Ma pcbe fono flati, molli è ehm 'di, ch'io wi > • 

ho battuto p lui , glie bonejio fopportar gli incòmodi • . _>./? 

j - PAMPHILO# P ARMINONE* BACCHIDB* ^ 

Vétnu O Vard* molto bene il mio P armeno e, che tu mi _ ^ • 

innotij | fio ro/c certe et chiare, acciocke x qflo 
breue tipo turimi faci batter vna fafa allegrezza* ■ ,v, ! y, 
Pir* I l’bo veduto benifjtmo* v ? v ‘‘ • •* 

Pam, E egli cerco* PAR* Orto* «*.* 

Pam» l jenvn Dio, fedite co fu > .rVJ 

j P*r# T utrouerai che gite vero* • ; t- .r * 

Paw. Affetta caro Parmenone 9 i temo che turni annontq . 

va^rjfaTri’io ne creda vn’altra* .. 

: Par* AjJ «4* . . f . V ^ 

\ pcn Jòj che tu babbi detto cofache Mirrkiya ha ri <v 1 .. 

‘ />'- ‘ . . '/ ■ -r f1 

V ’ • ■ ( ■ .. . 
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trovato f che Bacfbide haueua il fio dnnello , ' . 

Par* Qofiè * v Si 

P am* Quello che già le donai*!? ella ti ha c oman dato/ho 
tu mi anoncq queflo, è egli co fi* PAR» Co fi dico , • 

P am* Chi è al mondo piu felice di me t t? piu pienp di tutti 
e piacerino ti donato io qualche co fa p qfio nontio * ; 
no fo che do nani, che fta cóueneuole a tata allegrerà* 
Tar* Ben lo fi io. PAM» Che co fi/ 

P or* Uiente certo, perche ne in loarniontio/ie in me fìeffi 
non fi quello che fia di bene, - . 

Pam, lo che mi hai rifiatato da mone a vita , ti Ufiiarò : 
partire finza qualche dono* Ah tu pefi } ch’io fia trop 
po ingrato . Ma ecco ch'io veggio Bacchi de flarinna 
alla pc rtatcredo che la mi a fletti, andrò à lei* 

B ac* Iddio ti film Bamphilo* 

pam » O Bacchi de* o la mia Bacchi de co [erudirne della mi 4 > 
F oc* H abbiamo fi fo bene } & ne ho gra piacere * (vita* 
Pam* Tu fash’io creda alle cofi t che hai fitto , taro ritieni 
Càntica tua dolcezza , che V incontrare , il parlare la 
tua venuta in ciafcun loco , doue tu vai fia fimpre di 
piacere * / 

B oc* te tu per Dio anchora ritieni l'antico tuo co fiume, & . 
antichi natut a}di manieri, che non e al mondo ni ffi 
no piu piaceuole er piu dolce di te* 

Pam * Ah ah he*tu di queflo a mei 
B oc. Tubai rettamente amato litui moglie ò Pampbilot 
percioche innanzi queflo giorno i non V banca veduta 
giamai t cWio la conofieffumi par fi molto honefla & 
da bene* PAM» Dimmi il vero* 


B oc. Co figli Di j mi aiutino òPamphilo* 


Dimmi 


f 


i 
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pam* ifonmi fedi tu detto nefjùna 1 di queflecofe al padre?. 


Zac* < 

b Pam. Egli «o» era ne anche bi fogno di dircene, & peri 
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nonnepariaraneffunò. . 

jB ac* P iacemx che quejìo medefmamcnte non fi facci d, co* 
me far fi fuole nelle come die, quando tutti fanno ogni 
cofa*cojloro lo fanno t a iquali era coueniente di faper 
lo*& quegli, eh e non è honefìo che lo {appiano, ne lo 
fanno, ne lo Raperanno . anxi ti dirò vna co fa onde lo 
pofft piu facilmente occultare « M irrhina ha detto coft 
a P hidippo , che ha preflato fide al mio giuramento: 
gr pertanto batterti perifeufi* ^ - 

Pam* Bemfitmo,*? fiero che quefla coft {ara fecondo ify$ 
lemoflro. 

Pir* P adrone,emmi hoggi lecito fape da te quello, eh 10 ho 
fitto di buono/ouero che cofi fi fia <j fi a, che yoi trat * 

Pam. Fon fi può.-. 'jJt0 

par* Io nodimeno lo penfiAn che mcdoho io tratto cojiui 

jd morte a vita f : 

Pam* Tu non fai Parmenone, quanto hoggi tumthabbtd 
giouat o**? di quanta mi feria mi habbia lenito* ■ ■ 
Par* J^nXi io lo fané io l % fitto ^confiderai a mente y 

Pam* Jo fi ben queflo certo* 

Ptr* Creditu che P arminone lafcia inconfideratamenteat 
forco fa alcuna, che fia dibifogno di fare t 




Pam* Vien entro con e fio meco ò P armenone* . ^ 

“*'• LJ -- — [apptndp 




par * t vengo certo * hoggi ho fitto piu bene non 

che fippendo per alcun tempo giamai fino a quejto 
fauoriggiate* 

FJNE DELLA ECIRA, 

Teren* $ 


giorno* 
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RAPRESENTATA NE CIVOCHI ROMANI / v “* 
. per Lucio Ambino, Tur pio, & Ludo Attilio prenetti 
noteffindo Ludo Pottbumio Albino fy Lucio Cerne 
Ji& M etula edili f urtili* Fece i fuoni Fiacco ' di Clàut 
dio co ttormenti mufid d> Jbari.E tutta greca di Apo J 
ìo doro ♦ Recitata la quarta vr Ita al tempo cheGtiei 
fannio& Marco Valerio crino Confili* 
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Phormioneparafito ♦ Getafcruó * 


Chremete vecchio, 


Sophrorit mirteti ’ 4 •** 


Vemiphone vecchio . Dorio/zf ruffiano. 


Bis! 


Pheiria giousne* Regione auocato* 


ts*q 




Antiphone gioitane* Gratino duce aro* 
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D<wo firuo* 


Gettone auocato * 
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Apportoui o gettatori vria noua Comedia chiamata 
PHORMIONE iimpercicche colui , che ferale ' V '^ 
prindpal parti della Comedia,fira P hormione para* ’ 


fio, per ilquale ma fftmamente fife la maggior parte 
di quella* Siate adunque prefinti con buon animò f? 
*on filentio: Et per bontà (? gentilezza vojlra adim 
MierfiuoreHoti. ' . 
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A R C OMENTO* 

Chremete & Demiphone furono fratelli» Chreme* 
te hebbedue moglie, vna ritea in Athenr ; Cr Vatiré 
pouerain Vi fola di L emnox della ricca hebbe vno fi* 
gliuolo nominato Phedria , & della povera ,vna fi* 
£ fittola chiamata P hanio « Si convenne Chremete con 
Demiphone fuo fratello , quale hauea vno figliuolo 
nominato Antiphone , di dar per moglie ad effò An* 
tiphone la detta • fua figliuola : &r per talificditioné 
ambedua fi partono di Athene t Demiphone andarti 
do in C iliria , & Chremete a L emrio à torre la figli* 
vola* In quejlo mez^p che loro vanno a tal Viaggio 
vennero la madre & la figliuola, in Attiene a cerca? 
Chremete , ilquale perche in Lemno apprejjo la mot 
glie povera fi ficea chiamar Stilphone, accio non fifa 
fi cono fiuto, che egli hauea vn’ altra moglie in A thè 
ne, non fi ritrovato giamauPoco dipoi morite la ma* 
dre di Phanio la fiata la figliuola fola, de laquale 
Antiphone s’innamoro &r tei fila per moglie per ope 
radei Parafilo , non fapendo ne egli ne Phanio che 
gli loro padri volejpro ambidua in matrimonio con * 
giungerli * Dipoi ritornati gli vecchi trouorono che 
Antiphone hauea tolto moglie in la loro abfintia, no 
fipendo che Vhaueffi tolto Phanio , per cioche Chre* 
mete la fiato la finciulletta in Lemno , non la po * 
tea verifimilmente conofere t onde gli vecchi gran* 
demente f degnati cercano tol matrimonio difioglie* 
che Phormione la toglie ff per mog'ie: et Chre 
mete gli dette trecento ducati per nome di dote, qua « 
li Phormione dette à Phedria, cr Phedria le dette al 

> a 


ruffiano per comperar ialiti vnd gioitane infletta 
de fuoni & canti 9 lagnale e fili fortini amente amaua 
E venne che fu cono [cinta Vkanio ejfcr figliuola di 
C bremete, onde muto proposto di darla a Phormio*, 
neima le not^e furono conjirmate « PeuUbe comincio, 
a dimddar fili detti danari a Phorrr^ipiae t guali già ha. 
uea hauuto il ruj fiano « Vedendo rhcrmione che con 
tanta infamia gli erano dimandati da Cbrtmete gli: 
danari r bactufo a Naufiftrota propria moglie di 
C hremete f qual kauea in A ibe/if t deli' altra mogli era, 
Ipipero non puote egli dailei bauer perdono fiiamai, 
prima che non batte jfc conce jjo ai figliuolo gli trecen 
to ducali , che fi fiodeffclagiouane dettagliale era 

innamorato ♦, „ . ' .r )> 
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H Jeri Gela ritto grafo amico,# folla miacodith 
ne mi vene àtroudre.egli douea batter alcui po 
ehi danari p refio dun {erto contotche haueuamo tré 
Hqhei venne pqflo,cht di ciò dotte jji ifyedirloJo gli 
ho ritmati # portoglispcioche ho intefi, chetagli* 
noi del padrone ha tolto moglie.fon certo eh* et fifai 
dera tutti quefìi danari in fargli qualche ffenfcQua 
to ingiufìamete è flato ordinatole quegli ,che beino 
manco , femore debbino aggionger qualche cofa a i 
ricchi/ella gli tona tutto quello, che gli ha po (fato ac 
quijlar faarmiando del fuovhtere ,# della portion 
jùa viuendo à oncia a oncia, non pen fondo Con quan * 
tà fatica il poueretto Vhahbia acquiflato ♦ Ma certo 
O età hauerà vn* altra fèritad’unaltro dono , quando 
ella partorirai? vn* altro anchord quando farà il 
giorno natalitio del fanciullo,# (guado lodi fiaterà 
notla madre gli tonà ogni co fa il fanciullo fora catta 
fadi farle tutti quejli preftntuma vedo io Getai 

GETAf DAVO* 
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S E mi cerca jp vn certo huomo rojfa • 

C“' ' 


-f 4 


Ge. 

Ed* &Gliè qui prefentejafeia Rare. 

Ge* Oh D auo,i defideraua di incontrarti . 

Da* Piglia, le bona moneta, fono tati quati ti fon debito r* 

I ti vo bene ,# che tu ti babbi aricordato di queflo 
faruigiofi reflo o bligato* 
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Da 


Ce*, 

Ce* 

Da 


Ce* 
Va* 
Ge* 
Va* 
Ce* 
Va* 
Ce * 


Da* 
Ge ♦ 
Va » 
Ce* 

Va* 
Ce * 
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Mdjjime fecondo Vufan\a de tempi pr e [enti, che td co 
fi è ridotta diale, che fi alcuno renli quello, che gli l 
debitore t bi fogna recargli obligato.ma che hai tu, che 
fti coft di mala voglia: • • • ' * 
io: tu non fai in quanta paura & in quanto pericoli 
miritrouo ♦ DA* Che o fiei? , 

Tu lo fiperaiipur che tu lo po ffx tenere pereto* 

D he va con Dio ignorantetd! cui tu hai prouato la fi 
denelli danari, ti dubbiti tu di commetterli parole, do 
ue che guadagno ne ho io ad ingannarti* , ’ 

Afcclta aduncp 




I ti afcolto molto volentieri « ^ 

Qonofci tu C hremete fratello maggior, del rtpflro vec> 
Perche no* (chiot . 

Conofci tu anchora P hedria fuo figliuolo / 

Cono fcolo,quanto io cono fco te* 

Hebbeq’di andare amendua quelli vecchi, Chremete ì 
in Lemno , &il noflro in Ctlicia da vno fuo amico 
vecchio,tlquale per fue letre per fuaft al vecchio che fa , 
vadi a trouare f promettendogli per Via, de dire Mo«* 
ti d'oro* -, 

A coflui che ha tata roba/t che taragliene aud^aùcù 
La fa ami feguire^lie co fi fua natura * 

O a me flarebbe'bène ad ejfit R ìcihòi 
Partendo ft di qui ambi gli vecchi, mi lafdarono qua 
fi come maeflro d fuoi figliuoli* T 

0 Geta,tu hai tolto vna dura imprefi* ì 

lo ben inteft, ch*io fai la piato à c ofi, difpcile imprea 
fi.à tempo ch r elmio [gnor iddio era adirato meco « 

1 cominciai primieramente d contrapare con gli fa 
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*gliuq!i,che non fi inamcraffcrctche hi fogna dir tante 
parole* mentre io fin fidile al vecchione mejfi ape* 
ruolo le mie ffialle per batter delle buffe ♦ 

1 me l’haueagia penfato io.che PAZZIA è quella 
voler contra gli flimoli dar le calcagnai 
I cominciai d compiacergli , £r fir tutto quello , che 
vpleuano ♦ ‘ , U , A 

Tu hai Japutq quello che tu fai* 
lino fìro no fice da prima male alcuno, q fio PheJrié 
motinenti trouo vna fornita di fimi er iati dmae 
firata / comincio amar cofìei ardent ffimamentetellé* 
firuiua d vno ruffiano disbonefl:jJmo,l padri hanno 
Iffi&tft t? ordinato /he non gli Jia dato cofa alcuna 
e non vi renana niente altro fi no pa fiere gliocchi, or 
compagnarla alla fcbuola/t recccmpagnarla d cafiu . 
tyi no baueuamo che fir altro, fi non di attendere a. 
Phedria * A rimpeto di quella fchola^ou’ella impara i 
ua,vi è vna certa barberia, quitti fileuamo molte voi *■- 
te affettarla per fin che ella r iter natta d cefi. In qfio 
mei^o mentre ini fi dimoriamo, /opracene vno . certo* 
gf.P!iayè piittfedoinoi fi marauigliamo/t gli dtmadia 
mo quello che egli habbia, ei fi rjjfofi , certo d ne (fin 
teppfi pc uerta mi ha par fi mai cofa dura, grane 
mifir a, quanto bora mi pare * Io ho poco innàri veda * 
tq in quefìa contrata vna vergine , qual fi lamentaua 
(? piangeua fua madre , che era mortatella era pofla 
al incontro della mortale vi era qlcuno,che la cono * 
fojfi ne amico , ne parente , ecceto che vna certa vece 
cbia/he l'aiuta ff r a farle effiquie ♦ e mi è venuto pie • 

ta di leueffa vergine è di fimma bellezza, C he tifi* 

# • • • • 
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PHÓRMI0N6 
&• piu parolaio ci corno (fé tutti noi a pietà, tur fot 
continenti Antrphone diffc volete che nói andiamo d 
vederla!no fo chi distendiamo fintaci allei caro c6 
pagno,andiamo,arriuiamo, cr lavediamoxvna bella 
vergine gr che tanto piu bella direfti effre,no vi eri 
aiuto alcuno alla belila, gli capelli fa<trfi t il piede 
nudo, il vifi pallido :& lachrymofo, vilmente ve fata . 
che ft naturalmete no fajfe qlla viua beitela, quéfle 
co fa al tutto la bellezza efUnguerianotcolui che amd 
uà quella giouane/h* è di foni er canti ammattirai 1 
ta dijfe fclamente,le affai bella,ma il no faro! 

Va* Già ft quello che vuoi dire, cominciò amarla. 

Ce. Et- fu tu quanto e vedi fin doue è proceffo la co fa. il 

giorno fequenteei ferie va alla dretta alla vecchia, et 
la prega che gli voglia farli copia di cofìei i & ella 
dijfe non lo voler far per niente ch’egli non ficea 
Bene, ch’ella era buona cittadina di Athene f & di buo 
parentado et buona capa fa la vole per moglie, che gli 
è lecito poterlo far per le leggi x&fe altrimenti, noti 
lo vuol far per niente . Il noftro giouane non fapeud 
che ft fare,*/ deftderaua torla per moglie, ma fi dub 
bitaua del padre ab fante. 

Da. S'el padre faffè ritornato , non gli haurebbe dato Ih ' 
cenno! ’ '< :l V '• 

Ce. Ch’ei gli haueria coceffo di torre vna vergine fatica 

dote di vii codinone! eglino l’haurebbe fatto già 

Da. Che fi fa finalmente! (mai. 

Ge . Che fi fa! glie vno certo Vhormione parafato huomo 

audace t? temerario /he gli dq lo confidino. 

DO. Che ha fatto egli! 
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Gli ha dato quefio coniglio cheti dirò « Glièvna leg 
ge che vuole che le orfane ftano maritate i coloro, che 
gli fino parenti ,& quefla ifleffa legge commanda 
che quefii tali parenti le debbiano torre per moglie ♦ 

I dirò che fei fio parente , & daroti la denontia , Cr 
fingerò rb’w fia amico del padre della vergine*andre 
mo a giudicio , che fia fiato il padre , che fia fiata la 
madre jn che modo la fia tua parente , tutte quefìe co 
ft i vincerò, ilche potrò far affai bene<& commodame 
te, quando tu non contradirai à ne (fina di quefie co * , 

fai limerò certo ♦ il padre verrà, mi faranno appareci 
chiate le liti & contentini, che mi importa/in quefio 
mezzo la vergine fora nojìra* 

O t che audacia & prò fintine diribaldo* 

Egli ha perfuafi al giouanr, fi fctt olanda ffimo à giti 
dicio,fummo vintala tolfi per moglie* 

Che di tu per tua fi f \ 

Quefio, che tu intendi. 

O Geia che firà di tef 

Io non fo certo, io filamele fi quefio, quello che dira 
la fortunato portar emo in pudenda* 

Piacemi, quefio e vfficio da huomo* 

Io ho Jperanza in me filo* DA* ioti laudo* 

Io andrò al interccjfore qual credo pregar a per me iti 

quefio modo, perdonagli per qtte fia volta ti prego, '■ ,, . 

ma fi per lauenire ti fora mancamento alcuno, non ti 
pregarò piu per lui i purché non vi aggiunga quefio 
quando io faro partito,amazZaló anchord * 

B en t coìui che fi guitaua quella gioitane cani dritta, che 

fienài 
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& la fi co fi leggiermente* _ 

fi firfe non ha molto che dargli ♦ N - •. 

An^i non J>d fta Jdrg/i niente, fi non \apauratr fi* 
lapraW. ... . . 

Suo padre è ritornato,!) not ,y -, u;> j 

isiondnfcrd* • » 

Bm fino a quanto a {pettate voi il voflro vecchio/ 
Non /o /o certo, ma pur bora ho inteficheè fiata pon? 
Md vrta fua letra, & quella ejjcr fiata data al porti* 
t^aioù andrò à tuorla* ; • «% .,; , . t *v 

V«oi fù dftro <Jd wr Gffd/ . 

\ . .» • « >* • . < > ». i ■ . 14 

C he tu ftij bene * 0 Seruo,ne(funo non compare •piglié [ 
daquejio àDorcio* . )0 -» r . 

A N TI P H.O N F* PJHEDRIA. 0 
Anfi« d^>Hf /« co fi fia ridotta a tale ò Phedria, ch’io te >. 
\^jma mio padre ciafcuna volta che mi vien in me(, 
te della fua venuta / colui ilquale venia ch’io haueffi 
tutti que beni, che fiffe poffibilehauerefllches’io non 
fijfi fiato inauertito & incon fiderato, co fi io l’afpet 
tarei t come era honejlo « 

Phe* Che co fi è que fiat 

Antu Tu mi adimandi che cefi èf che tu mi hai configliato 
di vna co fi cofigrandeMchevcleffe iddio che quefta 
cofa non fiffe venuta in mente d Phcrmione di per* 
fuadermelax io, che de fiderò fi era,non fini flato in* 
duttOydoue idutto mi ha Pkormione: ilche è principio 
d’ofini mìo male/io no haueffi hauuta cofleii mi fi* 
rebbe flato moleflo per qualihi giorni, & que fio còti 
nuo pen fiero non affliggerebbe tanto l’animo mio * 
Pfcf* Intendo ♦ , ■Wà 

fcHd i ' 
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A ntu .Mentreafietto,ch J ei venga, che mi toglia quella con 
uerfitione dicoiìeù 1 ^ 

P he f t Glialtri fi fogliano perche non po fletto hauer quelle, 
che amano,?? tu ti dogli,che ti fipraboda, t? che ne 
haidaua^o:tu abondi di onore a Antiphcne } ma cera 'A 
toqueflatua vita è.molto da desiderare , co fi voleffè* vO 
togli dij/he mifitjfè lecito di goder tanto (fila ch'io 
amo tl de fiderò patteggiar con la morte , tu penfile " A 
*hre-CQft>quelbch > iodeggid.fire;ferquel}o,cke mi 
manca, & tu per quello che ti fipraìonda per no ag 
giungenti altro , Tu hai ritratto vna giouane citta * 
dina di buona eafa ,?? chi è nobile &da bene $ tu hai 
ina moglie co fi ,tome. hai voluto , di buona fama , tu 
fti al tutto beato $ fe nontimancafle quefla co fa fòla 
chtV animo tuo fipp or tafle quefìe cofe modeiìamen* 
teiGke fi tu hauefle àfòr co qtM ruffiano , con cui 
hcàfnriOfdllhora i l fi ntierefìu cofifiamo qua fi tutti 
di. Quefla naturale a noi ci rincreftie di noi jlejfu v 
Antu F t tu diincontro mi pari rjfir molto felice ò P hedria 

ilqual di nouo hai liberta di configliarti^uello che tu ''‘A 
vaflli fire,Q di retenirla,ò di amarla, ò di la fa aria do «VJ 
infilice fin ridotto a queflo paflc, ch’io nenh 0 modo 
ne di tenir\a,ne di la filarla. Ma che co fi è: veggio io •" & 
Geta } che.vien qui correndo/gliè certo deflb, hai mi fi 
ro me quanto io temo, che cofi hpracgli mi annontij* 

! G£TA. ANTIPJKONF, PHED.RIA. ^ <f 

O» n "» V fi flac ciato Cetdje tu no tr cui ine otin enti A 

JL qualche co figlio } co fi [abitane le tati mali al/a aO 
ffroueduta ti affettano, quali io no fi ne come fthifi 
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firg1t,nt come da quegli fuilupparmu perche Vania 
ciao prefintion nojìra flar non può longamentena 

* ** nS * Pro^gon^o To 

Anti J g Tu ^ ****** 1** mal trattato.. , . • ' 

£ ha L cofi perturbato/ ,, 

_ Verone eq W appre S o. ? , 

***** cofi e quefla di male.* 

^ tg6 tr im ‘M* "fi .temei» 

»omro,o fafuairaiieggio nenurgliiulZ 

' ZZ *M mUh *• f"'o *&2 

V Z r Tr ,n ° r T ,e 1,0 ita * 2 

eterni fhfcofpere il cuore,, m'increfie di luhhoJhi 

pr ‘ che 1* alcht tote notigli intrattenga, quelli ha 
- « m ritiene, ferrite fenati «fi lui le<ofei(r%Z £ 

HE ?«*£ ^opJelLihZto 

■ ZiZZ*** **--*r**i> 

Me* €iti nomina. 

Vhe. ChiàmloLÌÙo7 rU0,e ^ ^ ^ 

Anti* fermati Ceto. ^ 

2L 


i Ge* 
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Ge* Glie quello/h’io deftderdua fi contrarr , 

* A/jti* Dimmi per tua fi che nuoud porti tu? Et di quefìo (fi 

w glè pojfibile ) facciami in vna par old* 

^ p* ¥ arollo* 

jAntfe P<*rf<fc 

{C<v Poro innanzi tyfrej ] ò il porto ho veduto tuo padre * 

W Ariti* Il mio/ GE* Tu hai ir, te fi * ANThl fin Jf acciaio* 
|g*. Ahi* ANTI. C hefiroio: PHh* Lhedituf 
\Ce* Dico hauer veduto il padre di co fini ino ciò . 

» Anti, Che rimedio trouarò io mi fero me a quefìo infortunio 

* ; co fi fubito i che fi la mia difigratia vieni a quello che 

i ; . • da te P hanio mia io fta fiparato , io non dejidero piu 
i di viuere* 

Effóndo adunque te co fi co fi come fino , tanto piu ti 
conuien effer vigilante, LA FORTVNA aiuta 
gli huomini fòrti c valorofi* 

Anti * Io fon fiori di me * 

Ge* Afl^i A ntiphonegliè dibi figno t che fi per alcun tepo 
fii flato in ceruello che bora tu fq molto piu che mait 
perche fi tuo padre ti vedrà effer timido & p auro fi t 
ei penfardjche tu babbi fitto qualche male » 

P he* Quefloèvero * 

Anti * 1 non pojfo mutami * 

Ge* Che farefnjai bifignaffi far qualche co fi di piu im 
à . portanza: 

\Anti* quado queflo no poffefire , maco no potrei fir qllo * 
w* Phedria qutfU co fi e da niente , cipcfjiamo andare 

con Dio*chel affatichiamo nei quiui invano*' hor fu 

io andrò via, = 

/■ r» ' ‘ ’*■ 

><iPh**' y Et amhoraioi ^ \ r , : .• il* 
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Antn Mi prego , che fora , s'io fingerò effcr di buon animò 
binerà e filili GE* Tu motteggi»' ■ ì ' 1 

Ariti. Guardatimi vn poco nel vi fo» ecco ,h alia egli in que* 
fto'modof GE* No* j * ' 

A ntu Se in que/l J altro modoi GE* Poro manco, 'j 
■ A nti. Ef s’io faro cofii . '■ * - u :* I 

Gf* Bfljlrf 4 modo.ferua quefto diligentemente .® 
che tu re ff ondi a parola per parola,®- a co fa per co* 
fat accio il padre adirato co fuoi detti terribili nomi 
J cacci via in mal’ bora, 

Anti, Sollo. 

Ge. Che tu fei flato afretto perfida contra la tua volon 

ta,per la Ufige,per il giudicio intendi * M a chi è que • 
fio vecchio, ch'io veggio in capo della via / 

Anti» Glif deffojionpojjo far qui» 

Ge* Ah che ditui doue vai Antiphone t affetta, affetta ti 
dico + 

A ntu Io mi cono [co molto bene,® il mio peccdtoM racco 
mando Vhanio ® lamia vita. 

Phe* Geta,ccme andar a ella ade flhf 
Gè, Tu vdirai le contentini . io portar) la pena, s’io non 

mi ingdno.ma quello che poco innanzi habbiamo am 
monito Antiphone, bi fogna che noi fleffi il facciamo, 
P he, Leuati di quiia me bi fógna far queflo,an^i common * 
da tu quello, che vuoi ch’io fàccia, 

Ge, Te ricorda , come già fu il parlar voflro ài principio 

quando deliberaci di far lo effetto , chi e flato fatto,é 
de fènder la colpa ncflra,ch( la caufa era fiiufìa, che 
glier a fàcile ,chegliera vincibile ,® ottima i 
Phe* Ricordo mi* ' 1 
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Ce* por quefla fin dibijogno vi preferite, mero fe fi può 
trottarne altra migliore ,&■ piu afiuta* "• ' r * ì <\ 
Phc* 'Éfi firàcondilijenXd* ^ 

Ce* tìcr affrontato tu prima Jofirè quitti acquatato et fòt 
correrti & fupplireJe tu mancherai in qualche co fa. 
P he*, florfu, . ir, C • i " -v .vr-ySi 

•* m I ,1 ’ * 


Ve, 


Ce . 
Ve* 

Ce* 
Ve * 


Ce . 
Ve* 


Phe* 

Ce, 

Vk* 


ATTO SECONDO 

demiphone, g et a» pjìedria. 

C O fi finalmente Àntiphone ha tolto moglie fin « 
\a mio comandamento :ne egli ha temuto il co 
mandamento miopia filo flaril comandamento ,ei non 
hahauuto timore dette reprehen fio n 1 mie : ne almeno 
fi ha vergognatolo ptefintion grande ,ò Geta monito 
re & con /ultore. *» ‘ * V 

Pur finalmente fi ha ricordato dime* 

Che mi fàper anno diree ottero che ifeufit trottar anno? 
merauigliómt* ; i ; .o>v- ' ; 

Certo io Vho già riirouataicerca pur altro* 

Mi diranno perauentura queflo} io fhó fatto centra 
mia voltimela legge mi ha corretto a forlo.i 0 lo in * 
tendo & confi jfi che la legge l’habbia coflrettò. 

Tu mi piaci. 7 . d 

M<< coflringe anchor la legge, che colui/hi fi la cofa, 
deggia tacere, e? non eontrajlare:& finalmente dar 
la ranfia & \a vittoria in mano de l'auer fario? ' ' 
Quejlo paffo è duro & difficile* ' 
lo foluerò quefio argomento da fida far a me. 

I non fi q Ilo f ch’io mi fio. eia, co fi mi è accaduto que* 


PHORMIONE 
fio oltre ogni fperan^a.ty mi è intrattenuto quefta co 
foche non l'harei creduta giornali fin co fi adirata, 
(he non fi di Jporre V animo mio a penfixr quello , che 
mi habbia a fare , Perilche tutti quando lejcofi fitti 
prò ]fere,bi fogna maffimamente penfirejn che modo 
fipportar debbano l’aduerfi fortuna. Colui, chi ritor 
na di qualche viaggio lontano, dee fimpre pefare pe 
ricoli 'danni fiondi } che i figliuòli habbino fitto quaU 
(he malefi la morte della moglie , ò egritudini delle fi 
gliuole,quefle co fi effer comuni f et che pó&iJno effir 
intrauenutetaccio non ti fta cofa-nuoua quello che fa* 
rà di bene oltre quello , che ti haueui penfito , reputar 
che fta in loco di guadagno , 

Qf t O Phedria,e non fi potrìa dire, quanto io fio pia fig* 
gio del vecchiotto ho penfito tutti i miei incomodi fil 
vecchio ritornerà , fin di macinar al piflrino , di effir 
battuto, di effir legato co i piedi in ceppo , di lauorar 
alla villa ; di quelle co fi ni [fin* mi farà cofi motta* 
Et fia quello che fi voglia,fuori di quefla Iperfod re * 
futarb hauer fitto guadagno * M a che refti tu di an* 
dar à bti,& di parlargli piaceuolmente alprtncipiot 
Pf t V eggio P hedria figliuolo di mio fratello ,che mi vie # 

ne incontro, 

Phe, Ciò mio cariffimo iddio ti film* - « I 

Ve, D/o ti fi\u\;ma doue è A ntiphonel ' } 

Phe* Raltyromi che fii venuto fino & fihto* 

Ve* Il creatina rejpondemi quefto, ch’io t’ho dimandato « 
Phe* E i fta bene.gliè qui, ma fino p affitte le cofi fecondo il 
tuo defi derio* \ 

De, lo vorrei bene e erto » che fiffiro paffute fecondo che 

io de [iterano^ 
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$o Se pi tratta* 

Che vuol dire/ 

Tu mi adimandi Phedria/vuoi hauete fatto di buon* 
ruPfce in l'abfintia mia , 

Oh che per quejlo ti adiri con lui / 

O che buono maeftro . 1 

Che io non mi adirerò con lui / 1 defaero ch'ei venga 
innanzi à meticcio ch'egli intenda che per colpa fua 
di padre berdgnifamo,che iogliera,gli fon fato mol 
to molto crudele gr rigidismo. 

Certo e fili non ha fato co fi , per laquale tu ti debbi 
adirare con lui . 

Ecco che tutte le cofe fono fimili , tutti fino confirmi, 
fi yno ne cono fci t gli cono fci tutti . 

Egli non è co fu 

Cofluièin colpa , quel altro è apparecchiato à de fin» 
der la confa, quando quel altro non vi e , gliè prejlo 
quefaaltro.fi danno la palla l'un l'altro . 

Ha depinto beni fa mo il vecchio i fati loro no fipedo 
Perche fi quelle co fi non fu faro à quejlo modo, tu no 
terreni dalla fi<a* 

Se glie b Cio,che A ntipbone fa cclpeuolf/h'fflli no 
habbia prcueduto alierò fi fcejuero alla fama fua f io 
nonio dijfendo, anzj porti la pena di quello , che gli 
ha meritato . ma fi alcuno perauentura confi fi della 
madidi fua ha fato qualche infìdie allanofira #io» 
uentu,tx egli ha vinto lq caufaè quejla colpa no fa a 9 
ouero de giudici/iquali fpejfc volte per inuidia toglio 
no a ricchi , ouero per pietà & mifiriccrdia aggina* 
gonoàipoueri « 


Tarn*' 
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Qe* I “io non fipfjfi la co finirei che co fitti dice il vero* ’ 

Ve* E ui ne fon giudice jlquaìe poffi fipere,fi la caufà tué 
è giu fiat dotte che tu non ridondi pur vna parolaio 
fi come egli ha fattoi 

Phe* Egli ha foto da vero gcntilhuomo*dapoi che s'e an* 
dato a guiicio ei non puote parlar , ne dire el foto 
fuoxtalmente per vergogna rimafe /lupe foto* 

Ge* i laudo cofìui* ma re fio io di andare incontinenti d 
vecchiotlddio ti falui padrone/allfgrcmi/he fi ve* 
nuto fano & fono* 

Bf» O buon guardiano D/o ti falui joflenimento della fk 
miglia f alqual partendomi ho raccommandato il mio 
figliuolo* 

fg?. Già buon petfo finto* che tu ci accufi tutti noi fimj* 
caufagx me molto piu che tut i fi' idi tri Ef che voleui 
tuch*io ti foeffi in qutfia cofiile leggi no vogliono , 
thè vn firuo poffi difèndere } ne difettar (aufi alcuno 
ne può teflimoniare ♦ 

$tf* . L a fiio flar ognicofii& giungevi anchord tjuefio,et- 
ptr non faper piu oltre il giouane ha hauuto paura f tn 
fi [eruo.ma figlierà fila parente flretta/ no erayte 
ceffano tuorla per moglieima cjutllo che (cmmada la 
bggf/be voi ali deffi la dote/t ella ficereaffi vn’al 
tro marito x perche ragione voi fi e fili piu prefì o terrò 
& menar a cafa vna pouerettai 
Ge* E no ci mancava la ragionerà i danari mancdua no* 
Ve* Voueuatuorgli in qualche loco* 

Ge* In qualche loco t non è co fa piu fàcile à dire « 

&e* V Itimamente fi non fi poteua fo altrimenti , doueua 

tuorgli a vfura* 


rnwivmiunc I ^.0 

Gf» Oh hai detto benifltmo, perche alcuno ci darà in are* 

dentar Jfindo te viuo * 

Ve* N oila co fa non flara co fidila non può fare a quejlo 

foodo.Et che io patirò che la fia maritata con lui pur 
V» giorno! egli non ha meritato che benignamente fi 
proceda con lui. voglio che mi fia vn poco moflrato 
qucWhuomo ) &‘ doue egli habita* 

Ce * Certo /jliè Phormione» 

De* Quefto de fin fere della donna/ 

Ce* F arò che hor bora ei far a quiuL 

Ve* Dou’e bora Antiphone* 

P he* Gliè fuori* 

De* V a Vhedria, cercalo & menalo qui* 

P he* V ado à lui alla dretta * 

Ge» Certo tu vai à P amphila* 

De * E t io andrò à cafa a vifitar gli Dtj famigliarti dipoi 

andrò in palagio, & iui trouarò qualche amici che mi 
aiutino in quejla cau fa, accio no fia J jfroueduto quan 
do verrà Phormione* 

PHORMIONE* CET A« 

Phor, TJ Teofi tu dici,che Amiphone /V partito dubbiti 
E do fi andar al concetto del padrei 
Ce * O troppo fi dubbitaua egli * 

* Phor* Et ha la fiato Phanio fola. GE. Sr\ 

Phor* Et chel vecchio è adirato/ ■ r 

Ce* E adirato fior di modo* 

Phor * La fomma de ogni co fa ritorna tutta [opra le tue fidi 
le ò Phormione* Tu ti hai intricato te mede fimo, fllii 
dibifogno,chetu rodi tutto quet1’oflc*apparechiatù< 

T H 


Ge, ìt> ti frego di gratta, > 

pfj or, Se mi dimandata Vemiphone fipra quefla copi, 

Ge, 1» te filo è rrpoAa ogni noflra Jperan^a, 

?hou Erro ch'io fin quia quello effetto per difèndere And 
phone.che pira f'el vecchio glie la darai 
Ge, Tu cibai indiati, PHOR* Cefi penfi, 

Ge, Tu c i de i fiuenire, 

p hor, F«< Mio parli col vecchione ho apparecchiato tutti 
e configli 6r modi, co quali mi deggia preualer coni 
tra di lui. GE, Che farai* 
p hor. Che vuoi tu altro, fi non che P homo rimanga con An 
tiphone,gr ch'io liberi lui di quefla colpa/? traduca 
in me tutta l'ira del vecchio i 

Ge* O valent'huomo & amico, mi io mi dubbito che que 
fla tua gagliardia finalmente non ti torni in danno , 
Pbor, Ah/ non è co fi, gì a ho fitto Vffterienze, 1? yifto do 
uè io deggia figgere, quant’huomini creditu che io 
habbia battuti & la fiati per morti? fi cittadini/ome 
firefUeri, quanto piu gli ho conopeo, tanto piu ffef 
fi volte, dimmi hai tu vdito mai, che mi fia fiata data 
ienuntid alcuna? 

Ce ; perche co fi? 

Pbor , Perche rettamente non fi Arnie U rete à pigliar Jpa 
ramri,ne nibbij, i quali fino vccelli/he finno male ) 
noi ,ma fiftende a pigliar quegli , che non ci finno 
male : perche in quegli che male non ci finno,vi è il 
frutto /? in que fi 1 altri che ci offendono fi perde la fi 
tìca, Aglialtri è pericolo p vn’ altra caufi,onde fi può 
torre qualche cefi, ma finno che io non ho niente. Tu 
dirai eli meneranno a (afa fiacche non ti potrai par 
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dreteffi non vogliono far te Jpefi à vna, che mangia 
affoiM per mia oppenione fono faggi , fe per maiefi* 
rio render non vogliono grandi (fimo beneficio. 

Ce* Egli non può render tante grati*, che pano bafleuoB 
al beneficio che gli ha ricettino da te, 

P hou Amj ne ffitno può render tate gr Mie ì vn ricco, quote 
egli merÉiXreditu poter bafieuolmete ringratiarlo* 
quando vai ó cena colui visto & laicato ne bagni con 
ficuro & tranquillo animo, quando egli fi con fuma p 
gli molti penfieri,& fpef, mitre che vi fin co fa che ti 
piaccia, egli fi J degna tr adira , er tu ridi } prima bea 
uifprima fedi a menfafix la cena è dubbio fu 
Ge> Che vuol dire quefia parola dubbio fu 

P hou Dotte che tufi in dubbierai cibo tu togli piu fftoi 
fe con ragion tu confideri quanto fiano que cibi dili * 
cati,& (juanto co fino cari, non baucraj tu colui , che 
gli da quaficome vn Dio fiuoreuole* 

Ce * 1 1 vecchio e qulgudrda quello che tu fida, la prima 
pugna fari terribile, fe quella fo ferrài , dipoi tu poa 
trai giocare con lui^ome ti piace* 

DEMIPPONE* GETA, PHORMIONE. 

Da T T Auete mal vditojche fia fiata fótta ingiuria ad 
f 1 alcuno co maggior vitupio di cjfla che.} me è 
fiata fótrafPregoui mi vogliate aiutare in qjla caufi* 
Ce* Clic adirata* 

P bor* Ea quello,che bora tu fóùhora io eccitato cofiuuò per 
la fède degli Dij immortaluDemipboneniegd che co 
flei non fia fua parente* 

Ge* Lo rilega* 

X Hi 
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Phèr* E nieja di non falere chi faffe fuo padre* 

C/i lo niega* 

De* I pefache fia coflui t deÌquale io parlaua*venite meco « 

P hor* Et dice non [opere che fia flato Stilphonet 
Ce* Cofi dice * 

Phor* Pn’th* lo me [china è flato labiata in pouertatnon fi 

[a chi fia [uo padre % & lei vien (bretfata* vedi ciò 
eh » fa V avariti a* 

Ce* Se tu dirai mal del padrone, te intratterrà qualche 
male * 

Vh O mdtàé , tneher che ne fimo gli dict nienti , mi 
vien à riprendere* 

Thor* Io non hó co fa, per laquale io mi deggia adirare col 
gioirne, fi non lo cono fienaie già huomo fatto era 
poueroja vita delquale era in opere manuali con po 
co guadagnotEt il fiòrdo habitaua alla vilhului haueo 
vno podere da noflro padre da lauorare, in ifto me z 
*o ii vecchio Jpe/fe volte mi diceua che quel [uo pare* 
te faceua poca Aima di hi* Et che huomo f il quale ho 
conofiiuto ejfer huomo fingulariffimo & ottimo * 

Ce* Guarda come tu parli di te,& di lui, 

Phor* Va in mal’hora* s*io non haueffi petifato lui efpt del 
la [orte t ch’io ho detto /u>n harei tolto cofi grandi ini 
micitie per coflei in la nofira famiglia , quale collui 
Jfire\v cofi ingiuflamente* 

Ce* Vai tu drieto huomo di mala forte à dir male del mia 
padrone in ab finita [uat 
Thor* Egli merita cofi* 

Ce* Anchora figuiti ribaldo da forcai ' . ft 

Pe* Ceto* ~ ‘ ' • ' V 
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Ge* Affa jjtno di buoni fluaftator di leg gj * DE* Getai 

Phor* Hiflonde* . 

Ge* Chi è quello che mi dimanda DE* Taci* 

Ge* C oihti in abfentia tua non ha ceffato mai di dirti vib 
lanie indegne di te t ma molto degne di lui * 

D* * H or fu , taci horamai o Geta * Dimmi o fonane * Prb 
mamente i ti dimando ( perdonami ft ti p iace)che bea 
nignamente ftn^a atra contentione 3 tu mi ridondi è 
que fiochi è quejlo tuo amico, dichiaramelo, ir in che 
modo diceua egli effer mio parente* 

Phor* Co fi tu vai cercalo quefla cofccome tu no la Jàpejfc 
Ve* Ch'io l'ho co no furo* 

Phor * ti che l'hai cono / liuto * . 

Ve* ì dico ch'io nolo cono fcoMt che dici, ch'io Io conofe 
f ritornamelo in memoria « 

Phor* Oh tuo cuggino tu nonio cono feetn* 

Ve* Turni amazfflMmmiilnome* 

Phor* Il nome/mo Ito volentieri* . 

Ve* Che taci tu bora/ 

Phor * I fon morto cetto*i mi ho /monticato il nome* 

Ve* Uer fu/he dici* 

Phor* Geta fe t’ arie ordì quello che pur dinanzi diflirleor* 
damilo *Oh ,1 non te lo vo direnarne fe tu no lo cono 
fceflèju vien per prouarmi* 

* Ve* Che io voglio prouarti* 

Ge* tiilphone* 

Phor* Et poiché m’importa/gliè Stilphone* : > 

D<% Quale hai tu detto * V 

kk Phor* Stilphone dicojo ccnofceui tu* 

Ve * N* io l'ho cono fiuto mai } ne mai ho battuto parente 
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che bibbi* queflo nome ♦ 

Phot, E cofi non ti vergogna di quelle cofi * s'ci ti baueffi 
lafciato la fiieulta di mille ducati 

Ve, U mal anno, che Dio ti dia. \ 

P hot* Tu firefli il primo,che hmteria in memoria tutta la ed 
fi rioflrd cominciando dal auopn al bifólco. 

Ve. Coft,come tu difi albori puffi venuto, i direi, in eh* 
modo la fu firma parente, fa co fi anchora tu , dimmi 
in che modo è mio parente i 

Ce, odi tu, il nojlro padrone dice beni {fimo, fai tu corti* 
■glìk guardati, 

Vhor, 1 l'ho chiaramente inedita a que giudici, che ha bifi 
gnatojt queflo era fai fi, il tuo figliuolo perche non 
m'ha contento* 

De, Tu mi di il figliuolo t della [cioccherà del quale noti 
li può dire tantoché fia bajleuole. 

*hor * Et tu, che fiifigfio,va allimagifirati, che della cofa 
ilìejjà ti pie ciano ragione : perche tu fii filo fignorej 
tr d tifilo è lecito in quefla città di vna cofa ifleflk 
andar due volte à giudi ciò. 

Ve. Qjtantunqj mi pattata fitta grande ingiurid f nondi* 
mimo piu preflo che andar ó lite,ouero piu preflo che 
intendere come, e in che triodo la fia mia p drente f quel 
lo che comanda la legge, dargli la dote,mena via co 
flei togli cinquanta ducati, 

Phor, Ab ah he,che huomo piaceuole. 

Ve. che cofa èt dimando io cofa intfufiaì fin io meri* 
tordi quello, che è cofi publicaf 

Vhor. E egli cofi per tua fi, quando che haivfito co vna m* 
tetticela legge vuole, che tu le dia la mercede. 
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fjf che tu la Ufo anidre .ouero aedo che vnd cittadi * 
na per la pouertanon faccia qualche disbonefiade/o 
manda che fid data avnfoo parente,accio con vnofo 
lo faccia la età fiacche tu lo vuoi vietare, 
p,. A vno parente fuma a noi c ome,ouero perche co fot 
Phot* Ho rfo/ fi diceprouerbialmente, CHE tu non pud 
quello che è fitto* 

Ve. Ch'io non lo forbiate# non rettori mal fu eh io non 

ho mandatola eofià per fotione». j 

Thor. Tuimpa%#fci* 

Ve. lafàd pur ferirne» 

pho r* Finalmente io non hoifor cefo alcuna teco o Vemm 
phoneJl tuo figliuolo i flato condannato , non tu* per 
xhegliera pafjata la tua età di tucrla per moglie* . 
De* P enfi che egli dica tutto quello , che dico anchora h» 
onero che infieme con quefla moglie non gli lafeiaro 
venir in cafiu 

Ce* Giù? adirai o,tu iflejjo forai mollo meglio» 

Ve. Sei tu cofi apparecchiato infelice far ogni cofo contra 


di met _ 

Phou C oflui ha hauuto paura di noi fiche artipciojmente 

dimofìri il contrario » 

De. 1 principi} Ranno bene* 

Phor* A re# [apporta quello, che fi die tolerare, tu forai cori 
l*o pere tue che faremo amici tra noi. 

Ve. Che mi curo io della tua ariiicitiajne di vederti 9 ne di 

Phor. Se tu ti accordar ai ctìn lei, tu hauèrdi/hi dilettara la 
tua vecchiezza, rif guarda alla tua età* 

Ve* Ella ì te dia dilettationejhabbilà per té* 


PHORMIOUE f 

The r* . taf di vn poco quejìa tua ira * 

Df» Fa quefb ; gia fono fiate dette affai parole, fe no t’afr 
fretti di menar via cofleijo la caccilo fior a di cèfo* 
i te l’ho detto o Phormiene* 

Thor * Se tu toccar ai coflei, chi è nobile, altrimenti di quello 
che fi die, t fidato vnagraue ac cu fa , i te l’ho detto ò 
Demiphone* ft fora dibi fogno cofà alcuna, odi tu, tu 
mi trotterai d cafa, Ge* Intendo . 
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/"A V anta affiittione & follecitudine mi da mio 
^Z^fyliuolo , ilquale ha impedito me, &r fé 
ft*JJ c con quefle no7X f * ne oli vrafc innanzi accio che 
almeno io fappia quello, ch’ei fi dica di quefla cofàiet 
che dehberatione fia la fucuva tu vedi fedite ritorna a 
toàcafabftòno* 

Vado * 

Dr. Vedete vuoi, in che termine fi trotta quefla cofa t che 
t'Sffo fareidi Meggione* 

H eg. Giudico che Gratino deggia direjt ti pare cofu 

De* Di C ratine, 

C ra* Vuoi che dica io* DF* *Tu, 

Ora* I vorrei che fitcefli quello, che ritorna piu a tuo prò* 
pofito, à me pare co fi, quello che ha fiuto il figliuolo 
in tua abfintia,chel fia g uflo honeflo, ch’ex dega 

già ritornare te co fé nel termine & grado, che erano 
frimai? cefi otteniranho detto io* 

De* Di bora tu H elione* 

fieg* I credo che cottiti habbia detto fincetamente. magliè 
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CONTANTI bumini } t ante oppenioni* eia fcunò 
ha e fuoi co fiumi *à me pare, che quello che è j lato ftè 
to per le leggi , che non fi pofja romperei & è co fa in 
honejla à tentare tal co fu 
Vi tu Grifone » 

I giudico che in quefìa cofa fi deggia hauer magio? 
con fider adone ♦ ella è cofa grande « 

Vuoi tu altro da noi? 

Haueti fiuto bene ♦ bora ho macho certezza di quefli 
co fa, che poco innanzi non hauea* 

Dicono ch*ei non è ritornata 
lo affettar* mio fratellotquanio et mi configliarà di 
quetta cofajtonto fttroxandro a dimandar al porto fa 
na quanto ritornata #. 

ti io cercharo Antiphone, accio ei fippia quanto qui 
ut è flato fiuto 4 M a ecco, che a tempo i veggio cb'ei 
vi eninqua* 

ATTO TERZO 

ANtlPHONB. GETA, 

• ** J yf • i — * 

V tramente o Antiphone tu fi y ttufer abile b 
molti modi co qtieflo tuo animo , effrti cefi di 
qui partito , gr hauer dato la tua vita a difèndere ai 
altri* Tu hai creduto /begli altri vadano , er faccia* 
no meglio le cofe tue che tu iflejfot percioche fùfferà 
V altre cofe come fe veleffro/erto haurefìi prone du? 
to a colei,ch*è a cafcche ingannata per la tua finità 
tionhaueffe a patir qualche co fitta J] erun\a W aiuti I 
dellaquaìe lutti fino in te filo ri flotte* 
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Ge, Certo o padrone già buon p^o ti h abbiamo aeeufi 
tOjcbe ti fii partito. 

Antu Io ti cercaua* 

Ce, Ma piai caufi no habbtamo mdchato in co fi alami* 

Antu Parla ti prego 9 in che temine fino le co fi , ty beni 
mii U fino troppo molefli a mio padre , 

Ce, N on anchora, 

Arni, Vi è qualche Jperan^af 
Ce, Nanfa ANTU Ahi , 

Ce, Vhedria nonha ceffito mai di fi ir il fio fòr^o per te, , 

Arti* No» ha fiutfitftro di mono. 

Ce, Anchora Phormicne in qutflacofiji come nell 1 altre 

ha fitto da Yateni’huomo » 

Anti, Che ha fitto egli* 

Ce, fyli ha convintoti padre con parole, qual era molto 

adirato, 

Anti, O Phormicne, « . 

Ce, E t anchora io quello, che ho pojfito, 

Anti, Getaj voglio bene} tutti voi* 

Ce, Co fi flanno e prinaptj come ho detto , le co fi fin ho ré 

flano in pacati padre è p appettar il Cio,fin ch*ei ria 
Anti, Che vuol a frettar luti (torna. 

Ce, Diceva volerlo affrettare, & voler far di fio cofiglio 
quanto •' appartiene à quella co fi, 

Anti, Quanta paura ho , chel Ciò venghi fino est filuo , ò 
Geta perche(come io intenderò hauero vita,ò ne mor 
ri filo per la fia deliberartene* 

Ge, Ecco che Phedria equini dte* , ' <■: 

Anti, Dou’èegli, 

Ce, Eccola che vien fiori di cafi fio. 
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TIP HON E* GETA* 


fa, T~\Ori<wf odi ti frego,. 

Do, JL/Non voglio vdire ; 
u fa, Vfjpo «chino* DO* Atri* U forni fiore* 

* Dbr* Odi quello ch’i fi vo dire . 

Do, E mi 1 inere fu vClr mille volte vna cefi* 
ìhe, Hor ti dirò cefi, che ti piaceri 
Do, Parla fo afeoho* _ 

fhe* Non ti poffò tanto pregare, che turefli qui ftr queffi 
*' ; tre giorni: dotte vai tu bora/ 

Do, M aratdgliauamije tu me diceui (fiche cofa di nuouu 

* tifiti* A bimej temo ch’el ruffiano non feccia qualche cofi 
I di fua tetta» 

fce. Mi dubbito ancVora io di qtktto* 
t Phe* Tu non credi a me» DO, Indottine* 
fhe* S'iotido la ft? DO. Sono fintole» 
phe» Tu dirai t che Bellamente hai fiuto quetto beneficio <• 
vfira* DO, C ianzf* 

Credilo a me, che tu ti rallegrargli di hauer fitto que* 
ti fia cofanetto queflo è vero. DO* Sono J cgni» 

1 Phe* ^ la ifperien^a. quetto è poca cofi*, 

)o. Tu can i la mede fima cannona» 

he* Turni fei parente fu mi fii padre, tu mi fii antico* 
j)o* Tu pur cianai* 

p he» Sei tu di cefidurip affina natura , &■ inejjhrabtie, 
che ne per mifiricordid, ne per preghi alcuni ti puoi 

piegare/ > . , ' . , 

Che tufq cofi inconfiderato Off prtfuntuofo o L hit 
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Anti< 

Phe. 

Ce* 





trinche con tue belle parole tu vqgli hauere & me, l 
le cofi mie fin\a fregio alcuno • 1 

Ho hauuto pietà * 

Abim? i fon vento con la verità « 

Quanto l'uno & l’altro /' affmiglia » 

Phe* Nf Antiphone effindo occupato m altre afflittioni 
ho inte foche mi è intrauenuto quefìo male* 

An/ì. Ab che co fa è quefiafi Phedria t 
Vhe. O filici [fimo Antiphone • 

A#ri* lo fon filici fitmòC ■ Ì Q 

Phe* llqnale haiàcafa quella/he tu eknhne mai ti à acadu - c 
to con fimil per fina che tu ti afflijjefie. 

A ntu lo l’ho à cafiianz) quello che prouerbialmente dir fi 
fuole *1 TENGO IL LVPO p l J orecchie, 
perche io non fi ne in che modo io la deggia lafiiar 
da me, ne i : che modo deflgià ritenir la ♦ 

Quefto iflefiò intrauiene à me in quefla cofi « 

Horfuinon voler effir vn poco ruffiano in queflo*eh • 
ha fitto cofhti il tutto t 

Coftuif perche il crudeli [fimo ha venduto la mia Pf* 
phila . 

Che cojd/l’ha venduta* ' 

D ici,che l'ha venduta* 

Phe* L’ha venduta ♦ 

Do* O che a male, vna firua coperata co i fico danari , 

Pie, Io no 7 l po fio pregare,ch’ei refìi,t ? che per quegli tre 
giorni ei non attenda la fide promeffa à quel l’altro, 
mentre ch'io troua gli danari , (i ’lche fora prefio , )tkl 
h amici; & fi allhora non glieli dafb^on voglio ,chf 
mi affetti viShora* 


Do* 
A nti* 
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De. T » mi rompi il capo , 

Mi* E non ^ longo termine quello, eh 1 ri ti dimanda ò Do* 
rione.tafiia cWei ottenga quella co fa da te.egli p que 
fio beneficio che gli hauer ai fattoci darà il doppio . 
Do* Qjtefle fino tutte parole, * 

Anti, Tu la filar ai che P amphila fia pr\ua di quella fitta/ 
f? oltre de rio potrai patire ejfcr rimojfc daliamore 
di co fioro/ 

Do* Nf io,ne tu* 

Ge, Tutti gli £>{j ti diano quello t che tu meriti ♦ 

Do* Io ti ho tolerato piu ftr piu me fi mia natura 

promettendomi fempre piangendo, m- non posando 
mai co fa alcuna* bora centra tutte qMfiecofe ho ritro 
uato chi fyende } & non piange . da luoco a chi me ps 
ga meglio * 

Anti* Certo fe ben mi ricordo, già fi co ffituito quello giop 
' Jto,nelquil tu domi pagargli cojlei, 

Phe, Glie vero. 

Do* Diro io il contrario ♦ 

Anti, E egli anchora paffàtof 

Do* Non*»?* quello di glie antecedente, 

Anti * Non ti vergogni dir bugie/ 

Do* N ondando glie a mio propofito ♦ 

Ce, Vi fi di merda, 

Phe, Die fi finalmente fir cofi t b D Orione, 

Do* Io fon co fi fitto/io ti piaccio,adoperamL 
Anti, Cafi tu inganni co fluì/ 

Do* A nv per Dio egli inganna me t perche ri fapeua he* 
ne ch f io era di quefla natura : ftr io credeua che egli 
filfi altrimenti* egli mi ha ingannato • El io non gli 
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fin altrimenti di quello,che femore io fin flato.md fÌ4 . \ 

no le co fi come fi vogliano jiodimeno il faro.il folda 
to m'ha detto che domatina mi doragli danari, fi me 
gli darai prima tu Vhedria f vfiro la mia legge , che 
primo fio quello {he prima mi dori gli danari, , l 

PflEDRIA* ANTIPJfONE. GET A* 


fhe, He deggio firetdoue trouaro io mifiro me cofi 
V- j fubito fili danari S ilquale ho manco che niente 9 
che fi coflui fi bauejfi po [futa pgor/ni baierebbe prò 
meffo per quefli tre giorni . 

Anti* Patiremo noi ò Geta , che coflui tanto s' affligga, tT 
f i tanto mifiro Jilquale poco innanzi Ji come hai det* 
to,mi ha benignamente diut atot anfi quando chegliè 
hi fogno ritornargli il beneficiojiobbiamo frr ijferien 
%a di ritornarlo, 

Ge. Jo fi, che queflo è giuflo & conueniente . 

A riti. H or fu adunque tu filo puoi confiruar coflui 
Ge, Che deggio farei ANTI* Troua li danari » 
Ge. De fiderò di trouargli,ma infiggami dotte gli deggt 4 

trouare . 

Ariti. Glie qui fuo padre. ■' :yi 

Ge. Sollo, che è per queflot 

Ami. Ah,vna parola a vn’huomo fiuto baffo. 

Ge, E veroi ANTI, Si. 

Ge* Certo che tu mi perfuadi molto bene . onci, or tu ti vai 

con D ioti non triorrrpho delle tue no^w'io non guo 
dagno qualche malerbe ancbora per confi di coflui^ 
tu vuoi ch'io vada alla fórca. 

A ntU àgli dice il vero. 
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PHORMTONfi ift 
The. Che cefi? fono ioòGeta alieno da voi* 

Ge* ìpenfode no.ma è foco queflo, ch'il vecchio ? adira 
to co tutti noifa anchcra non Io infittiamo, uccio nS 
vi retti loco ut cuno di pregarlo/ 

The* Vn’ al.ro menerà di qui via colei in loco,che no fifa* f - 
fera doue.’horfu mentre per queflo giorno fe puo t & 
ch'io fono preferite parlate meco ò Antiphone, & fr . 
detemi ♦ 

Anfù Perche co fa ouero che vuoitu fare, dimmi. 

The * Sia menata in qual terra fi voglialo deliberato Jégui 
tarla fi di morire. 

And. Gli Oq conuertano in bene quello che vuoi fare , non * 
dimeno va pianamente. Guarda fé tu poi dar qualche 
aiuto a co fluì. 

Ge. Qualche aimo, che co fa * 

Anfi* Cerca vn poco , accio ti non faccia qualche co fa ò di 
piu o di manco /he potei rincrefca,o Geta . 

Ge. I cerco.penfo ch’ei fia filuo t mai temo che non m'int 
trauenga qualche male * 

A ntu Mo kauer paura, faremo tutti co teco al bene al male 
e. Quanti danari ti hi fognano/parla * 

The* Solamente trecento ducati. 

Ge* T recento due atifo eli ’f molto cara + 

The* A rt^iquefloe poco pretto alla fùa bellezza* 

Ge* Por fu horfufn conto che ti le habbia trouatù 

The* O il mio Gcta dolciffimo * 

Ge* Parteti i< qui. 

The* Già formo bi fogno* 

Ge* H ora bora tu gihauerai.Ma bi fogni che Vhcrmione 

ai aiuti in quefla co fa 

Teren* V 
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Phor, E nitidi non Jipere chi fijpfuo patire* ;j 

Ge» Io niega» 

Ve* I fe forfè fi coflul 9 dtìquaÌe io parlaua»venite meco 4 
P hou E t dice non [opere che fia flato Stilphonet 
Ge» y Cofi dice* 

Phor» Perche la me [china è fiata lafciatain pouertamon fi 
fa chi fia fuo padre % tsr lei vien [predata* yedi ciò 
che fi l'auaritia» 

Ge* Se tu dirai mal del padrone , te intrauerra qualche 
male » 

Ve* O audacia , anchor che nejfuno gli dica niente , mi 
vien a riprendere » 

Phor* Io non hó co fa, per loquele io mi dtggia adirare coi 
gioitane, jk non lo conofceuarfe già huomo fitto era 
povero, la vita delquale era in opere manuali con po 
co guadagno tEt ilfòr^o hakitaua alla villa»lui hauea 
yno podere da noflro padre da lavorare, in <jflo me% 
XO il vecchio Jpeflè volte mi diceva che quel fio pare * 
te fhceua poca flima di Un E/ che huomo f il quale ho 
cono [àuto ejjer huomo fingulari [fimo & ottimo * 

Ge* Guarda come tu par li di te,& di lui » 

Phor* Va in mal’hora» s'io non hauefft perifato lui effet dei 
la fòrte, ch'io ho detto, non harei tolto coft grandi ini 
micitie per coflei in la noflra famiglia , quale coflui 
fire'foa coft ingiuflamente* 

Ge* Vai tu irieto huomo di mala fòrte à dir male del mio 
padrone in abfèntia fiat < '■ > 

Phor» Egli merita cofi* • ? 

Ge» Anchora figuiti ribaldo da fórca/ : ,.,i 
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Ce* A/fif/tno di buoni/ fliaflator di leggi. DE» Getti 
Phor* Pijponde* 

Ce * Chi è quello che mi dimanda* DE* Taci* 

Gè* Colini in abfintia tua non ha celato mai di dirti vib 

. lanie indegne di te } ma molto degne di lui * 
f Ve* Hor/w, taci horamai o Geta* Dimmi o flottane. P ri* 
mamente i ti dimando (perdonami fi ti piace)che bea 
nignamente ftn^a aL'ra cententione,tu mi ridondi è 
quejloybi è quejìo tuo amico,dichiaramelo,&‘ in che 
modo diceua egli effèr mio parentesi 
Phor. Co fi tu vai cercalo quejla cofi/ome tu no la Jàpejfo 
De * Ch'io l’ho ceno [c ute* 

Phor * ti che l’hai cono f uuto » . 

De* ì dico ch’io no lo cono fco 4 u che dicì/h’io lo cono fio ^ 
ritornamelo in memoria* 

p 

Phor* Oh tuo cuggino tu non lo cono fceui* 

De* Tu mi ama^i, dimmi il nome* 

Phor* Il nome/molto volentieri* » 

Df* Che taci tu bora/ • v> 

Phor* I fin morto cetto.i mi ho /menticelo il nome* 

De. He r fu/he dici/ 

Phor* Ceta fi t’aricordi quello che pur dinanzi dijjirleort 
damelo.Oh ,1 non te lo vo dire/ome fi tu no lo cono 
, fiejfiju vien per prouarmi* 

toe* Che io voglio prouarti* 

Ce* Stilphone. ± 

Phor* Et poi/he m’importa fgliè Stilphone * 

De M Quale hai tu detto? / 

Phor* Stilphone dicono ccnofceui tu t 
De* Nf> io l’ho conofàuto mai , ne mai ho battuto patente 

J «iii 
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che habbia quejlo nome . 

Phot* E cofi non ti vergogna di quelle coft ì i f ei ti batte jfi 
lafciato la ficulta di mille ducati* 
t)e* Il mal anno,che Dio fi dia * 

P hor* Tu firefli il primo,chehaueria in memoria tutta la cd 
fi noflrd cominciando dal auofin al bifiuo * 

Ve « Co fi, come tu di f fe albera fujjt venuto, i direi, in che 

modo la fùffi mia parente, fa cofi anchora tu « dimmi 
in che modo è mio parente i 

C>e* Odi tu, il nojlro padrone dice beni ij (fimo* fai tu come 

gliè.guardati* 

P hor* 1 l’ho chiaramente inedita a que giudici, che ha hi fi 
gnato,ft quejlo era falfi, il tuo figliuolo perche non 
m'ha conuentoi 

De* Tu mi di il figliuolo/della [cioccherà del quale non 
li può dire tantoché fia bajleuole. 

P hor* Et tu,che fin fàggio, va alli magiflrati, che della cofi 
ilìe jfi ti facciano ragione i perche tu jet filo fignore; 
trìti file è lecito in quella cittì di vna cofi iflejfiz 
andar due volte ì giudi do ♦ 

De* Quantuncp mi fia Hata fatta gande ingiuria, nondi • 
mimo piu prelìo che andar ì lite,ouero piu prello che 
intendere come, e in che modo la fia mia parente, quel 
lo che comanda la legge , dargli la dote,mena via co 
Ilei togli cinquanta ducati « 

Phor* Ab ah he, che huomo pìaceuole * 

Ve * Che cofi et dimando io cofi in^iuflat fin io meno 

tor di quello, che è cofi publicat 
fbor*. E egli cofi per tua fi, quando che haìvfito co vna me 
tetriceja legge vuole, che tu le dia la mercede • 
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& che tu la Ufo andare *ouero àccio chevna citta die 
na per là pouerta non fàccia qualche diihonefìade/o 
manda che fia data àvnfio p arentepccio con vnojò 
lo faccia la età fiacche tu lo vuoi vietare * 
te* A vno parente fuma à noi come t ouero perche cefo? 
p hot* Horjw/ fi dice prouerbialmente, CHE tu non fica 
quello che è fitto* 

De* Ch'io non lo firoianz} non reilaro malfa eh io non 

ho mandato la cofià per fittione*. j 

Vhor* Tu impaci fei* 

Ve* tafeia pur ferirne* 

Vhor* finalmente io non hoàfir co fi alcuna teco 0 Verno* 
phoneJl tuo figliuolo à flato condannalo, non tmper 
'che gliera p affata la tua età di tuorla per moglie * . 
De* ‘ P enfi che egli dica tutto quello , che dico anchora io* 
tuero che infime con queff a moglie nongUlafciaro 
venir in cafiu 

Ce* Glie adirato/uffleffofirdi molto meglio* 

Ve* Sei tu cofi apparecchiato infili ce far ogni cofa contrd 

di me i r 

Phor* Coflui ha battuto paura di noi foche artiptejamente 

dimofìri il contrario* 

De* I principi Hanno ben e* 

Pho u A nzj [apporta quello/he fi die tolerare, tu prat con 
l'opere tue che faremo amici tra noi . 

Dài Che mi curo io della tua ami citiate di vederti , ne di 

Pbor* Se tu ti accordar ai cón lei , tu batterai /hi dilettar a la 
tudvecchieTpfa.rij guarda alla tua età* 

De* hlla à te dia dilettatine, battila per té* 
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The r, L afcla vn poro quefia tua ira ♦ 

Df* Fa quefio,gia fimo fiate dette affai p arofrfi no t’afi 
fretti di menar via cofleijo la cacalo fiora di cèfi* 
i te l’ho detto ò Phormicne, 

Phor, Se tu toccar ai cofiei/hi è nobile , altrimenti di quello 5 
chi fi die, i ti darò vna grane ac cu fa, i te l’ho detto b 
t)emiphone, fi fira diti fogno co fi alcuna , odi tu, tu 
mi tr onerai de a fi. Ce, Intendo , 


Demiphone* ceta* hegione. 

CRATINO. CRITONE. 

• I .* • 

De* ; Vanta affluitone & fillecitudine mi da mio 

^L^foliuolo , ilquale ha impedito me, & fi 
ft e j) c con quejle no^e.ne mi viene innanzi accio che 
almeno io fappia quello t ch’ei fi dica di quefia cofinet 
che deliberatane fia la fluiva tu vedi figlie ritornai 
toàcafifo fio no* 

Ge. Vado , 


♦li; 


fls» 




Ve. Vedete vuoi, in che termine fi trotta quefia copti che /> . 
de flgio prendi Meggione, 

H eg* Giudico che Cratino deggia direfi ti pare cofu . c 

Ve. Di Oratine* 

Cra* Vuoi che dica io, DF* Tu, .V.! 

Cra, I vorrei che ficefli quello , che i ritorna piu a tuo prò* . » 

pofito. a me pare co fi, quello che ha fatto il figliuolo 
in tua abfintia/bel fia gufo & bone fio, ch’ei deg* ,XJ 
ga ritornare le cefi nel termine & grado /he erano 
prima & cofiotteniraùho detto io, . : ; . .. I 

Ve, Di bora tu H elione, 

fieg* I credo che coflui habbia detto j meramente . rttagUè ; 


/ 
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co fi , T A N T I l nomini fante oppenioni* eia furio 
ha e fuoi cottimi *à me pare, che quello che è flato fit 
to per le leggi , che non fi pojfa romperei*? è co fa ili 
honefla a tentare tal cofh 
Di tu Critone » 

I giudico che in quella co fi fi deggia hauer magio t 
confideratione ♦ elide co fa grande « 

Vuoi tu altro da noti 

H aueti fatto bene ♦ bora ho macho certezza di quefli 
cofa,che poco innanzi non hauea* 

Dicono eh* ri non è ritornata 
lo ajpettarò mio fratellotquanto ri mi configliar a di 
quella co fi, tanto fhrotandro a dimandar al porto fa 
na quanto ritotnara 

Et io cercharo Antiphone, accio ri fappia quanto qid 
ni è flato fatto « M* ecco, che a tempo i yeggio ch’ri 
vi eninqua* 


ATfÒ TERZO 

ANtlPHONB, G ET A* 

if& X T Er amente o Antiphone tu fi yitu friabile fa 
V molti modi co qiteflo tuo animo , effirti co fi di 
{ qui partito , *? hauer dato la tua vita a difèndere ai 
( ultrifTu hai créduto, che gli altri vadano, tsr faccia * 

no meglio le cofi tue che tu ifitjfot percioche fiffirà 
V altre co fi come fi velejfiro,certo hauretti prouedup 
to a colei, ch'è a cafa } che ingannata per la tuafi,ell4 
tion bau effe a patir qualche eofiila /perdala *gr aiutò 
dellaquaie lutti fino in te filo ribolle* 


PHORMIONE' 

Ce* Certo l padronegia buon pttfo tibabbiamo ac enfi 
tOjcbe ti fii partito* 

Anti* lo ti cerconi* 

Ce, Mrf j> tal caufi no habbiamo mdchato in co fidiamo* 

Antn Parìa ti prego 9 in che termine fino le co fi t ty barn 
mii tifino troppo molefli a mio padre * 

Ci* No/i anchora* 

Ami* Vi è qualche Jferan^a/ 

Ce* Non fi* ANTI* Ahi * 

Ci* P he ària nonha cejfito mai di fir il fio fir^o per te* 

Ami* Non ha fiuteraltro di mono* 

Ce* Anchora Phormione in quitta cofiji come nell! altre 

ha fimo da valent’huomo « 

Ami* Che ha fitto egli/ 

Ge* E jli haconuinto il padre con parole , qual era moto 

adirato* 

Anti * O Phormione* 


Ce* Et anchora io quello,che ho pojfito* 

Anti* GetaJ voglio bene à tutti voi * 

Ce* Co fi jìanno e principtj come ho dettOy le co fi fin horé 

jlano in paceiil padre è p affettar ilCio,fin ch'ei ria 
Anti* Che vuol affettar lui* (torna* 

Ce* Diceud volerlo affettare , fff voler fir di fio cofiglio 

quanto »\ appartiene à quella co fi* 

Anti* Quanta paura ho , chel Ciò venghi fino & fiduo ,0 
Ceta perche(come io intendo)b hauero vita t ò ne , 
ri filo per la fia deliberatone * 

Ce* Ecco che Phedria è quiriti te* 

Anti * Pon J èegli* 

Ce* Eccola che vien fiori di cefi fio* 
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‘ PHEDRIA. DO RI O N E* AN * 
TIPHONE. GET A* 

D Orione odi ti prego* 

Non voglio vdire» T 

Vn pecchino* DO* Anzi Ufaami flore* 

Odi quello ck'i ti vo dire . 

E m’incrtfce vClr mille volte vna cefo* 

Hor ti dirò ccfi/he ti piacerà* 

Varialo a folto * 

Non ti po jffo unto pregare, che tu refi qui per quefli 
tre gomizdoue vai tu hor ai 
M éraiigliauamUè tu me diceui qlche co fa di nuouc* 
Ahimè j temo ch’el ruffiano non faccia qualche cojà 
di fua tetta» 

Mi dubbito anchoraio di qUetto • 

Tu non credi a me* DO. Indettine* 

5*10 fi do la fa DO. Sonofvuole* 

Tu dirotte Bellamente hai fatto quetto beneficio cu 
vjùra . DO. Ciarde* 

Credilo a mecche tu ti rallegrarci di hauer fato que* 
fia cofà serto que fio è vero. DO. Scnofcgni* 

fa laijferien^a.quetto è poca cofà* 

Tu can i la medefima cannona» 

Turni fa parente fumi fa padre, tu mi fa amico* 

Tu pur cianai* 

Sei tu di cofidurd afferà natura , &■ ineffcrabHe , 
che ne per miftricordid , ne per pregni alcuni ti puoi 
piegare/ 

Che tu fa coji inconftderato & prtfuntuofe ò Vhei 


rnuKniuiNe 

irU,che con tue belle parole tu vpgli battere & me 2 
& le co fe mie fin^a pregio alcuno i 
Anti. Ho kauuto pietà. ! r 

Phe* Ahimè i fon vento con la verità «, 

Ce ♦ Quanto l’uno & f altro t’affmiglia . 
p he. Nf Antiphone effindo occupato m altre afflittioni 
ho inte fòche mi è imrauenuto quello male , 

Anti. Ah che co fa è quefla t b Phedriai 
p he, O filici (fimo A ntiphone. - \\ i , 

Ami ♦ Io fon ftliciffimòt 

Phe. 1 Iquale hai à cdfa quella fhe tu Omhne mai tiàaeadu 
to con fimil perfetta che tu ti affligejfe, 
finti. Io l’ho a co fatanti quello che prouerbialmente dir fi 
fuole, I TENGO IL LVPO p l’ orecchie, 
perche io non fo ne in che modo io la deggia la fior 
da me,ne h che modo deggia ritenirla . 

Do* Quefto ifleffò intrauiene à me in quejla co fa, 

Ant'u Horfutnon voler effer vn poco ruffiano in queflo,oh 
ha fatto cofhti il tutto t 

phe, Cofluif perche i l crudeli [fimo ha venduto la mia Pf* 
phila . 

Ce. Che cofaìl’ha venduta t ... t,'/ 

Ami. Dici, che l’ha venduta* . > 

Phe. L 1 ha venduta. 

Do, O che ^ra male, vna finta coperdta co i fuo danari , 
Pfcf, Io noi po ffo pregare t ch’ei refìi,& che per quegli tre 
giorni et non attenda la fide promeffa à quel l’altro a 
mentre ch’io trottagli danari , ( ilche fura preflojdal 
li amici',& fi allhora non glieli dafepon voglio ,ch f 
mi affetti va’ bora. 
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Do* Turni rompi il rapo* 

fati. E non è long o temine quello, ch’ei ti dimanìa ò Do* 
rione,! a [da chYi ottenga queTta cofi da te.egli p que 
fio beneficio che gli h auer ai fatto f d darà il doppio* 
Do* Qjtefle fino tutte parole. 

And* Tu la filar ai che Pamphila fia priua di qupfia fitta/ 

• fr oltre de do potrai patire ejfcr rimoffi dall’amore 
di co fioro/ 

Do* No io,ne tu* 

• Ge* Tutti gli Dij d diano quello, che tu meriti* 

Do. Io ti ho tolerato piu & piw tne fi cqAcdLa mia natura 
promettendomi fempre piangendo ,W* non posando 
mai co fi alcuna, bora centra tutte qwflr co fi ho riho 
uato chi fiende^ non piange • da luoco a chi me ps 
ga meglio* 

Unti* Certo fe ben mi ricordo, già fi cofìituito quello giop 
^no, nel qml tu doueui pagargli cojlei* 

Phe* Glie vero* 

Do* Dico io il contrario * 

And* E egli anchora paffitof 

Do* Non*mi quello di glie antecedente* 

And ♦ Non ti vergognru dir bugie/ 

Do * N on, quando glie a mio proposito* 

Ge* Vi fi di merda* 

Phe* Die fi finalmente fir cofifi Dorione * 

Do* Io fin cofi fàtto/io ri piaccio,ddoperdmi* 

Ariti* Cofi tu inganni coflui/ 

Po. A nv per Dio egli inganna me i perche ei fipeua he? 

ne ch’io era di quefìa natura t er io credala che egli 
fijfi altrimenti* egli mi ha ingannato • Ei io non gli 
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fin altrimenti di quello,cke fimpre io fin flato.ma fio 
no le co fi come fi vogliano jtodimeno il firò.il folio 
to m'ha detto che domatimi mi doragli danari , fi me 
gli darai prima tu Vhedria f vfirò la mia legge , che 
primo fio quello f he prima mi dorigli danari , 

PUEDRIA, ANTIPjHONE* GETA* 

phe, H* deggio firetdoue trouarb io mi fero me co fi 

v: j fubito qIì daniri : ilquale ho manco che niente 9 
che fi coflui fi hauejp po jfuto p#ar,mi baierebbe prò 
meffo per quefli tre giorni . 

A tUU Patiremo noi ò Gela, che coflui tanto t y affliggd t tT 
fij tanto mifirojUquale poco innanzi Ji come hai dei* 
to,mi ha benignamente aiutatoidnfi quando chegliè 
hi fogno ritornagli il beneficio ^dobbiamo frr ifyerien 
%a di ritornarlo . 

Ge. Io fioche queflo è giufto & conveniente . 

Ariti* Hor fu adunque tu filo puoi confiruar coflui. 

Ge. Che deggio firei ANTI. Troua li danari* 
Ce. De fiderò di trottargli, ma infiggami dotte gli deggict 
trouare. 

Ariti. Cliè qui fio padre. t 

Ce. Sollo $ che è per quefloi / 

finii. Ah, vna parola a vn’huomo patio bafla \ 

Ge> Everoi ANTl t Si. 

Ge. Certo che tu mi perfuadi molto bene, anchpr tu ti vai 

con Dio fi non triompho delle tue nozzefic fiondila 
bg no qualche malerbe anchora per confi di coflui , 
tu vuoi ch’io vada alla fi rea* 

Atti, £gli dice il yfro. , • .* 

Qkff* ^ 
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fht. Che cefo fino io ò Geta alieno da voi. 

Ce* 1 penfi de no.ma è foco queflo, ch’el vecchio è adirà 
to co lutti noi, fi aneberd non Io infittiamo } accio ni 
vi retti loco alcuno di pregarlo/ 

The. Vn’al.ro menata di qui via colei in loco,che no fi fi* 
pera doue/horfu mentre per queflo giorno fi puo,& 
ch’io fino f refinte parlate meco ò Antipborte, & £* # 
detemi ♦ 

Anti* Perche cofa/ouero che vuoitu fare, dimmi. 

Phe. Sia menata in qual terra fi voglialo deliberato figui 
tarla fi di morire. 

Anti. Cti Dij conuertano in lene quello che vuoifbre , non * 
dimeno va pianamente. Guarda fi tu poi dar qualche 
aiuto a co fluì . 

Ce, Qualche aimo, che cofo • 

Anti* Cerca vn poco , accio ei non faccia qualche cop { o & 
piu o di manco/he potei rincrefca ,o Ceta. 

Ce * I cerco.penfi ch'ei fra faluo.mai temo che non m’int 
trauenga qualche male . 

Ariti. No hauer paura, faremo tutti co tect al bene ai moie 
Ge. Quanti danari ti hi fognano /parla . 

Pbe. Solamente trecento ducati. 

Ce * Trecento ducati/o ell’è molto cara* 

Phe, An^i quello e poco fretto alla fica belila. 

Ce. Por fu horfufi conto che ti le habbia trouati « 

Phe. O il mio Gela dola [fimo * 

Ge. P arieti d< qui. 

Phe* Già firmo bifigno. 

Ce* H ora bora tu gl*bautrai*Ma bi fogna che Vh emione 

ei aiuti in quefla copi. 

Tire* • V 
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finti Ei fard prontijfimdmente ì dagli che imprefi tu vuoi, 
& la fora gli? yno huomo filo amico par l'amico . 
Ce» Andiamo adunque prettamente a lui 
Phe. Va&’digli/h'eiftaprefloàcdfiu 
Antl Po jfi io qualche co fi per voi i 
Ge. Niente.ma va pretta a ca fi, & con fila quella me fihi 
na, laquale fin corto, che è mei^d morta di p aurauht 
tardi lut 

finti E non è cofi,ch'io faccia piu volentieri di quetta, 

The» Con che me^o farai quetta cofit 

Ge. I tei dirò per la via.hor lieuati di qui horamal 

v ATTO QVAR.TQ 

DEMIPHONE* CtfREMETE* 

Ve. Benedetta co fi per laquale tu fai andato d le 

V /no ò ChremeteM menato con te la figliuola t 

Chre. N on. DE* Cerne noS 
Chre. Vededo fua madre , che troppo hauea tardato d ritor 
nare/f infieme la età della vergine non afiettauaU 
negligenza mia.dijfiro (he lei era venuta infiemeco 
tutta la famiglia d trottarmi. 

De * Che hai tu fatto tanto in quel loco.poi che queflo haf 

uru; intefei 

Chre. Oh,io fin flato amalato. 

De. Che malejn che modoi . ■ . .. t 

Chre . Tu mi adimandiie jfi vecchie^ è. YM malaria. ma 
ho iute fi da marinai che quitti l'hanno menata {he fi 
no giunti fi te t7 filue. 

Be. H^i tu lite fi quello che fu intrattenuto d mio figlio 


PHORMIONE 15-4 
f itole in l’ab lentia mia ò Chrèmete* 

L Quejld co fi mi fa dubbio fio, che con figlio de^/xa fi* 
aliar e /io offerì fio quejld coditene ad vno et franco, 
in chf modo ,o co che ordine gli deggia ndrrdr il tut* 
co«io fipeua che tu mi eri fidele no muco di qllo,ch’io' 
2 ifleffp mi fino. . ma fi quell’altro efirdneo mi vorrà g 
parente ,tacer a tante ,quato fard l’amicitia fra ncitmd 
fi mi /fregarci, fi fifera fiu di qitello, che fi conuer 
ria fipere.Et mi dubbito che mia moglie no lo [appi A 
a qualche via ♦ llche fi fifa, quefioanrhora virefia 
che io mi conturbi ©r vada fiora di cafi: perche io 
fon Colo de tutti i miei • 


I Non ho veduto huomo fiu afluto Riamai di quel* 
losche è Sbornione ♦ io vengo allui per dirgli che, 
mi bi fogna danari, & in che modo fi douea forquefid 
cefi, io non hauea aperta detta la mita di quello, che 
Yoled dir e, ch’egli m’intefi, fi rallegraud , me ledaud, 
& cercaua il \ cechi ct^r rendeua gratie a gli Vtj ,the 
gVera flato data occaficne di far dimoflratione/k'ec. 
gli non era manco amico di Phedria che di Antipho « 
he.commindo ch’io doueffi affettarlo in pia^a,^li 
pronte ffi di menar iui il vecchio ♦ ma eccolo , chi e 
colui , che è piu lontano t oh , ghè il padre di Phe * 
Ària, ma di che ho hauuto io paura beflia t egli per 
quejle ,‘cbt donendo far l’inganno per vno, che io 



I ch'io rion faro quanto ti ho promejfo. 
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ioued ingannare , mi fino flati dati dna. I penfiche T* 
fa molto piu vale vfir doppi t [per anw dimandar* i 
prima a colui ch'io hauea deliberato , s'egli mi darà, l 
pira vjjleuo,r,f‘io non faro mente con colini, ajJaUr» 

4 uejl'aUro, ,J '.J|. 

ANTiPHONE* GETA. CHRfii ; \ 

M£Té» DEMI PHONE* 

A otti. A S f etto che bora hora venga qui Qeta, ma io 

il y tgg l <> mio uo infiemetoi padre , Ahimè qui H 
tu io temo ia venuta di cojlui 9 doue ch'egli adduci 
mio padre. ‘ 

€e. Andro à loro o il nojhro Chremete. .VM'À: 

Cbnfc Iddio ti filai Gcta. 

Ce. Piacenti che fti venuto fine ♦ Z' ;• * i 

Chre* Il credo. GE# Che fi fi? 

Chre. Sono qui molte co fi da nuouo, fi come fiole decadere 
4 chi vie ne. da lontano , 

Ce. Hai tu vdito di Ani ti phone quello, che è fiato fitto* 

Chre . Ho ime fi ogni co fi. 

Ge. Hai tu detto à colini o Demiphoneil cefi intraueme» 

to, gite co fi certo molto vituperabile o Chremete, chi j4* 

* à quello modo ftamo fi ut inganniti/ 

Ve» I trattaui à pun'o con lui di q.iefla cofi trottato bella • 
mente il tempo à quello ejfeuo opportuno . 

Ci. Et cerco a nchor io diligentemente con meco inuefliga tr?, 
do pefi d‘hauer ritrouaio vn buo rimedio à qfia cofi. 

Ve. Che beta: che rimedio/ 

Ce. Qjtani\o mi parti da ti, [contrai perauentura phot* 
mio* e* 
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r Jftrf* Chi Vhormiene/ 

Co flut,che ci ha dato co fi ri* CHRE* Incende* 

; Cr* Paruemì di tentare,che deliberatione ei fatua ,i preti 

do colini folo t Qr gli dico} Perche non redi tu o P kor 
nronecofitra vuoi, che quejle cofe fi acconcino piu 
preflo con buona patta, che con catinai il padrone è 
liberale fugge le Itthpercioche gli altri amici pir 
Dio tutihvtt* bocca lo perfuadono t che fi diè gettar 
co fai fòro dica fa 
fatti* Cl* vuol fa coftuii onero che effetto fa a hoggif 
JL Creduti che per le leggi patirà pena alcuna Ji la fide 

eia di ca fa gl è flato beni JJimo proueduto a quejloJM 
fi/darai molto, fi tu cornine y x litigar ficouanto gliè 
fa ondo ZT eloquente. Ma poniamo cafo, che tu otte* 
Ttifft la caufa,gia non fi tratta delta fua vita , ma de 
danaritpoi che comprendo ch’egli vien hurmle co que 
fle parafagli dico noi fiamo qui foli , horfu che vuoi 
tu che ti fa dato fu la mano,?? ch*d padrone non ré 
, da per litf t & che cofìei fi parta, & che tu non /ij mt 
leflo al padrone • 

ghetti* Sono gli Pi f affai fmereuoli è co fluì* 
fa* I non fi troppo bene, fi tu dirai qualche parte che fua 
giufla zr conueniente, fi come il padrone è huomo dé 
^ benejton faranno hoggi tre parole tra vuoi * 

Chi t'ha ordnJto,che tu gli dica quefìe co fi/ 
jfare* An^r non fi pottua piu facilmente pervenire doue thè 
noi vogliamo * 

*Àafr» 1 fin jfacciato * 

. C hre t • Seguita il tuo parlare * 

Primieramente egli impa^iudt 

V HI 


\ 

* 
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Cfcrf* Dimmi che dimanda egli i 
Gf* Che c ofit troppo, quanto gli ha piotatilo* 

Chre. Di quanto . 

Ce. forfè il farei ft alcuno mi deffi ottocento ducati # 

Chrei, An'^ife alcuno gli dejfè qualche buon ) uppHcio « notò 
fi vergogna egli; ,r .» 

Cì* Quello ch'io gli di fft anchora io, dimmi | tua fi, s'tt 

marita [fi v na figliuola vnica, le daria tanto, gli fario 
flato di poca commodità, il non hauere bauuto altre fi 
gliuole. gliè fiata trouata vna, che dimanda la dote » s 

finalmente per dir poche parole ,& la jciar le fue - 
Ptfie,queflo fi l'ultimo parlar fùo.lodiffèfi p rin* 
cipio la volfi ruorre per moglie come figliuola del 
mio amico, come era honeflotperche mi veniua in men 
te la incommoditd fifa , che vna pouerettd ejfendo da» 
ta ad vn ricco , gli vien data in firuitu : ma io haueti 
dibifigno,per dirti il tutto apertamente , che mi defe 
fi qualche co fi per difìricarmi di alcuni miei debic 
ti : anchora al prefinte , fi Demiphone vuol darmi 
tanto quanto io trouo da quella , che mi è fiata prò* 
me [fi, i torni piu volontieri coflei , che qual altra fi * 
voglia. 

Anti. tN on fi/io mi deggta direbbe coflui fàccia quello, ò 
per pszjia,ì per malitia , ò de induflria, ouero finiti 
confideratione, A 

Df* ^Che fària/ei fiffe debitore l'anima* 

Gr* Fg i ha vn campo di terra in pegno per ceto due olii 

Pf* H or fu horfù,la toglia per moglie, che gbene darò. 

Ge. Et vi fino anchora certe cafitte per ceto altri ducatL . 

De. Oh oh, fino troppo. » 
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Chre* Non gridare , dimanda àme queW altri cento ducatiì 
Ce * Gliè dibi fogno di comperar vna ferita alla mogliet et 

tuor vn poro di maffàritiet & hi fognali far Jpefi per 
• le notfe* * quefle cofe gli bifognano almanco cento 
alfti ducati* ’ ' . 

De* Scrinami egli piu freflo feicento accttfe,i non gli v# 

dar nulla*quefl f huomo ribaldo anchora mi vuol tbef 
xfarti > « - - ; 

Cbre, Taci tipregopj he li darò,pur che tu facci /he' l figli 
uolo teglia quella per moglie/he noivoglamo, 

Anti* - Ahimè Ceto, hoggi turni hai morto eojli tuoi ina 
.gannì* • 

Chre* 1 Per mia cagione ella vie fcdcciata,gliè honeflo ch'io 
perda quelli danari* 

Quanto piuprefio puoi, mi diffe tornami ri fpofla, fé 
v mi danno queUa t accio ch'io fippia&’io debbo Ufciar 
que fi’ altra $ perche loro giabanno deliberato darmi 
la dote* • ! . t-: ) 

Chre*\ Mora hora egli l'hauer^rinontij quella,^ taglia qnt 
i fl’altra* » 

Df* llchefiacclmalannOjcheDioglidia*^ r ut 
C hre* A tempo ddurupho portato danari con meco della m 
* tratJ,che mi da a Leno H podere della moglie « Il torà 
ro alia moglie diro che ti fanno dtbi fogno* 

ANfÌPtfONE» GET A»; 

ì “ n 

Ariti * fiutai CE» ionquu. 

Ariti, y j Che hai tu fattoi 

Ce* < Ho fatto/he e vecchi hanno fchicrìaie fiori i danari* 

Ami* , Sono egli tantoché fiati baiìtuoli* > 

V liìf J 
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Cf* Non fi certojanto mi e flato impoflo. 

Anti. Ah poltronerie , tu mi rijhondt altrimenti di fuetti . 
ch’io ti dimando ♦ 

Oe. Hor che mi di adunque? . • 

Anti. duello ch’io ti dico i per Vopra tua le cefi mie fin* 
chiaramente ite alle fórche : che tutti gli D y y Dee 
del cielo &• del infimo ti confóndine, tale, che tu ftj 
effempio ad altri, hor commanda a co fluì , ft tu vuoi 
quohhe cefi che fiaben fntta.cbe co fi era marò a prò.. . 
po/ira, che toccar quefla piaga , ouer nominar la me* ‘ 
gliergliè Ilota data forala al padre di poterla fcae v. 

dar fior dica fi. hor dimmi fi P hormione toglie la 

dote, glie necejfirio, thè fi meni la moglie a cafi^he é 

fifirai , 

fc E i non la torre* r 


ie t non fi pojaa corrupere. tu lieuiquello,cheidi bue 
no in quefla cofifr dici quelle che vìi di male.inten - 
di l’oppo fito/e^li torre i danari, glie dibi fogno me* v ; 
nsr la moghe/ome tu dichi tei cònciedo * Finalmente 
fi dar a qualche fipaeio in apparecchiar le no^zc t di di 
mandare di fàcrificiamin queflo mez^o gì* amici da* 
ranno gli Janaricheci hanno promejTo i fi ritornerà 
quello à cofloro. 

Anti. Perche cofi„ouero che dira tglif 

€f. Ttcmi dimandi quello ch'ri dira/ quante co fi doppe ' 

que primi auguri ) , ch’io htbbi per le noi&e f mi fimo * > 



PHORMION! I57 

Intrattenute t vn cane nero di altre perfine è intrato 
in cefi mia . è caduta vna firpe dagli embrici per la 
grondana,ha cantato la gali na*l' indorino me ha rie 
tato di tuorla . l'auri fóce mi ha prohibito di forco fi 
alcuna innanzi lo inuernotlaqual caufa ègiufliffimé * 
quefle cefi fi faranno* 

Arti* Pur che fi facciano. 

Ce. 'Si forano, fla fopra di me*il padre vien fiori, partite, 
di a Phedria che gli danari firfio ritrouatu 

DEMIPHONR CETA # 
CHREMETE. 

Uf, VY On ti dubbitare ti dico, tipo fi f animo tuoti fi 

rò che non parlarono di quefia co fi ai abito* 
I non perderò quefli danari inconfideratcmente già* 
mai/b’io non toglie tettimonij meco quando jli dati 
t danari/? fili racconterò p qual coufi vi fieno dati i' 
Ge* Come gli è cauto fluendo non è dibi fogno « 

Chre* ttcofi bi fogna fare ma frecciati pretto, mentre gli} 
di queflo rclreiperciochefi ['altra gli fard maggior 
inflantia,fòrfi ci ri fatare noi* 

Ce* Tu hai con fiderato quello,che è con effetto* 

Ve* Menami adonque a lui* - 

Cf, P<r me non v> indugio alcuno * 

C hre* Quando hautrai fistio quello effetto, andar ai à mia 
moglie /? digli che la parli a cojlei, pria che fi par * 
ti\{? le dica, thè noi la diamo per moglie a Phormio 
ne, accio non l'habbia permal<$ e? ch r egli èpu ido* 
neo,tr a fuo propofito , che A> tiphone , per effirgli 
piu familiare , che noi nonhabbiamo mancato del vf* 
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fido noflro.tt eh gli kabbiamo dato in dote, quanto 
egli ha dimandato* t v 

Df* Che in mal’hor.ijt’importa queflo* .4 

Chre * importa affai òDemiphone» 

Df . Non bafia egli^eh e tu faccia l’ufficio tuo , fin^a chi 

la fama lo deggia confermare * 

Chre ♦ V oglio che quello fia fatto anchora di fina volontarie 

ciò non vada riandando f benabbiamo [cacciata di • ò 

cafa * c 

Df* Po jjb far quejlo io ifleffc * 

Chre * Vna donna d vn’ altra donna fard piu ccnuenientea 
Df* Dirottelo * 

Chrec I pen fi doue bora fotrei trouare l’altra moglie , (f , i 
Ad figliuola* ... 


ATTO QVINTO 

SOPHRONA, CHREMETE 4 

So* O Hf cJf^ro fare io f che amico trottano io mifia 
:V^r4 infelice / ouero et cui raccontare quefli confi* 
gl // 0 doue potrò io dimandar qualche aiuto» i mi dub 
bito thè alla padrona p le mieperfitafioni non gli fia 
indegnameie fitta qualche ingiurialo fi ho ite fi cW et 
padre del giouane ha battuto tato p male qfìacofi* 

Chre* Chi è quella vecchia ifbauentata che vien fiordi Uà 
fi del fratello* 

So* Che la pouertà m’ha indutta a far queflo , fipendo 
chetiteli e noj^e non erano fiatili , er hammi aflret * 
ta à configliarle ; accio che in queflo me^o , che fi ] • 
. fi trouatofio padre 9 la vita fuafiffi fin\a pericolo* 


j * 


PHCIMIONE à'jti 
C htt* V" Dioiche fa l’animo non m 1 inganna, onero che po 

co reggiano ghocchi miei , veggio la murice di mia ? 

figliuola ♦ m 

So* Jìt non fi trono* ; ' * 

Ckre* Che (leggio farei ‘ * 

So* Chi fio. fino padre. , * . . - . ' . ’ ^ - 

Chre* Veggio i e alleiamo a $etare,mentre io htenio mi 
glie quello che dice: 

So* Che fa io il potefai ritronore , non borei da dubitai 
niente » 

Che* Gliè dtjfajvo portarle* ' ' ; v •.?.**. 

So* Chi parla quinti ,v -o • 

Chre * Sophrona * 


:ì t V<ìlse^W 


So* Et nomina il mio nome * > > 

Chre* Guarda a me* { . . « , V 
So* O IcMtj r queflo Stilphonef 
Chre * No* SO* Tu dici ie noi 

Chre* Jì irate vn poro cfc fanà* Sophrona , non mi chiami* 

, piu p*r <jw/to nomr* « 

So* Ver cheino fai tu filo, qual fampre ha detto di tifare* 

Chre * Sono* ' . 

So* Che paura hai dunque di qnefle pcrtei 
Chre*- Ho ferrata in quefia co fa \na moglie molto fa» 
jlidiofa cr terribile * ma le di fai già falbamente di qué 
fio nomefper quefia caufa, accio che voi p<r auenturd 
inconfiàeratamente nò lo dicefh fuor a, y dipoi mio 
moglie per qualche via lo veni jfa a ) opere * 

So* Queflo e quello per Dio , che noi mi fate mai non ti 
habbiamo pofóuto trouare * 

Chre* Hor dimmi, che hai tu da far con quefia famigliò* 
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ftf v/>nfVoMf ro <fow fono coloro i 
So* 'Ahi mi [tra me, 

Chre, Cheto fa r,viuonof 

So * Viue lafigliuolajd madre veramente fi amatb,& <$ 

tal infirmi tade ne marfe, 

Chre* O cofa mal fatta j? infelicemente intrdHfnuta* 

So* Io pò urrà vecchia’ abbandonata non battendo aiuto ai 
cuno f firefiiera & no cono font a/ cme meglio ho pof 
fitto ho maritato la figliuola in quefio giouane, chi è 
fadrendi cfnefla ai fa* 

Chre* I» AntiphcneS 

So* in cofhti proprio* * :; v 4 : 

Chre * Chi dicuha egli dita moglie/ 

So* Come dua moglie /fili ha queft\na fola* 

Chre* Chi t quell' altra che fi dice ejfer fuaparente* ■ 

So. Quefiaèdejjà* .V 

Chre* Che diri* 

So* Cofi e fiato paiigfiiate, accio per quefio via il giotta 
ne , che era innamorato di hi la pcteffe bautte fin^a 
dote* 
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Chre* O fide de li Di j f quante fffffe volte figlionc òrafo in * 

con fiderai amente intrauenire quelle cofejequah tu no 
ardtrefìi de federarle, ho trcuato alla mia venuta ma 
• tritati} la figliuola in cui voleua,& come vo ìeùatqueU 
lo ch? amendu: riabbiamo tanto affaticato , Cr con 
tana cura & follécitudine ncfìra/oflei fila con la di 
ligen;a fitai’ha fiuto fen^a molta nofira fatica. 

So, Hor vedi q:ello,chr fa dtbifignOj file venuto il paa ♦ > 
dre del gioitane^ duono/j>*egl ha molto per mia 
le jutjìa co fa* 
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iChre* No vV pericolo neffino/na per l’amcr di Dioguar 
da ch’alcunnon fippia/he la fia mia figliuola* 

So» Nejjuno lo fipera da me ♦ 

C tre* Vien con meco altre co fi U intenderai aentro* 

DE M I P HON£» CETA» , 

We* Er colpa noflra ficciàmo, che fa vtileefpr coti 

J, ui,mentre che diamo opera di effer tenuti boni, 
benigni cr manfueti, Tu no dei fuggire tantoquéflo 
nome } che tu non babbi rifletto di cafa tua f come vof* 
gdrmente fi dice. Non bali jua egli rjfcr mgiurtati de 
cojlui, fin^a che etiandio gli fulcro dati flontanea* 
mente danari, accio ch’egli bargia da virne , mentre 
feccia qualche altro male » 

•€f» Ce ti jji mamente fu 

De* Adejfo fi da premio a coloro f chelecofidretteet bm 
ne fanno fmiftre cattate * 

Ce* C liè vero cr certo* 

De* Come habbiamo noi fitto molto ineonfideratamente 
il fitto di Phormicne * 

<Ce* P ur che con queflo configlio pofliamo yfcirdi fiftia 
dio,ch’et l> togli per moglie* 

De* Vo è onchora dubbio di queflcf 
•G I non fi certo , gir vn’buomo coft fino, che fi potria 
mutar d\f protone* 

De* Oh che fi maturai 

Ce* No n fi,ma dtco,fe per cafi fi mutaflc* 

De* 1 firo -eofij come ha detto il fratello t ch’io meni qui 
fia moglie, che p urli con cùfici* Geta pjrtiti, ciufila* 
tb'tUaè per y enee* 
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Cf* Sono flati trottarti danari per Phedria, della pertur* 7 *1 
battone che di ciò è per figure non fi pari a. glie fla* 
io proceduto che al pre finte coflei non fi partaidipoi 
che fi fura hora,tu fii intricato nel mede fimo perico* > > 
lo.tu partirai la pena ò Geta:per quelli danari quello 
male,che douea intrauenirmi al prefinte % è dilaniato 
* vn’altro gtorno:& le piaghe ere fi tono , fi tu non ti 
prouedu Hor andrò à cafi & fóro auertita Phanio , 
che non fi dubbiti niente di Phormione , ne del fuo 
parlar* 


DEMIPRONE* NAVSIJTM* •- 
T A* C JHR E M E T E* 


Ve* F T O rfu ò Haufiftrata fi come tu fogli fare fi che 
JL ±colei à noi fi renda burnite , che di fua volontà 
piccia queÌlo 9 cbe è necejfario di fare*. 

N<f* F arollo* 

Df* ■ ; fi ora parimente mi aiutar ai con Copra tua^ome p$9 
, y ; coinnanii mi bai con gli effetti dato aiuto* 

NÌ a* ' pro firlo, quantunque per Dio poffi malamente far* 
v lojcofi come à me fi ricerca per di fitto di mio marito. 
Ve* C hecofàt 

Nrf, Perche egli per Dio molto negligentemente confirua 
4 beni per mio padre acqui ftathdel cui podere egli fin 
\a dimora alcuna traheua duo talentuab quanto vno 
huomo è via migliore dun 1 altro* 

Ve* Duo talenti per tua fif 

N*«, Ef à tempo che le rofe crono di minor pre^ptnondi* 
meno ei ne traheua duo talenti* 

Ve » Oh tanto/ 

> t i . j- 
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N *+ Che ti paiono quefie co fi? t - _ f 

Ve- Pormi affai, ..... v 

Ni* Vorreieficre fiata vn’huomojo dim oflrarei* 

Ve- lo il fi certo. 

Ni* In che moda? 

I Ve- Di p oche parole di gratta , accio tupoffi parlar con 
lei } che la giovane notiti tenga molto col fio parlare- 
Ni# Firò quanto tu commandi * ma veggio mio marito ve 
nir fiori dica fi tua? 

Chre- O Demiphone, fino flati già datigli danari àrdui? 
Ve- I ghe li fice dar incontinenti * 

Chre ♦ No vorrei/he gli fi fièro fiati dati-Oimevedo io mi? 

moglie t qua fi piu di quello che bifigmua. 

Ve- Perche non vorrefli o Chre mete , cfie gfi fi fiero flati 

dati i danari ? 

Chre- H ora le co fi Hanno bene- 
Ve- H ai tu parlato co leitpche co fi debbiamo tuor cpfiej? 

I Chre- Ho paleggiato co fu v 

Ve, Che dice ella finalmente? ^ - 

Chre- Ella non fi può menar vii# 

Ve, Perche non ft può? 

Chre- Perche Puno l’altro, fi amano infieme- 
Ve- Che c’importa à noi? 

Chre * Ajfiùoltre de ciò ho ritrovato che le nofira parente » 
Df. Che pazzie di tu? 

Chre- E farà cofiunon ti parlo ferrea cofideratione^mi è ritor 
nato in memoria t 
D** Sei tu in ceruello , o no? 

N a. Oh per tua fi vedi che eflcplo parente , npn le fiefi 
incuria- 
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Eli* non ) parente, 

Cbre. Non dir t ch’ella non fi* parente , il nome del p tire fi 
nominaua altrimenti i: quello, che erd il fio vero né* 
me,perilche tu hai errto. 

Df* Non conofceu a ella fuo pairei 

Cbre. Lo cono fceua beni {fimo. 

Df* Perche ha ella nominato vn’ altro nome/ 

Otre . Può ejfar che hoggi tu non mi confarne tip non in» 
tenderai quello ch'io voglio dire* 

Df* Se tu non di niente/ > l v 

Cbrf* Vattudrietof 

Nf. Marauijliomi che copi fia quejla. certo i non fa che 
cofa fia . 

Cbrf* Voi tu I aperto i co fi Iddio mi fatui , come nejfuno le 
puole effar piu pretto di quello, che le fan io & tu* 
Df. O lddy inuoco la fide voflra . andiamo a lei tutti noi 
inftemed voglio ò faperefa non fa per quejla cofa, 
Cbrf* Ah . DE* Che cofa èi 

C hre. Begli pojfibile, ch’io babbi a cefi poca fide apprejfa 
di tei 

Df* V uoi tu,cWio te lo creda/vuoi ch'io haggi* quejla co 
fa per affai manifijla/hor fu fia fmto^Oella figliuola 
di quel nojlro amicone farai 
Chre* Pene. 

Df * Capiamo adunque quejla/ 

Cbrf. Perche noi 

Df* Ef quella die refi are/ CHRP# Si* 

Df* Adunque tu pu i ire ò N aufiftratd* 
jSa f I pen fa che fia molto meglio co fi per tutti, che al mo 
dolche tu baueui cominciato t , che cajli degga refi a* 

rejperciocbe 


* 
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re, percioche primieramente che io la Midi } mi ponte 
yna gioitane da bene* 

Pe. Che vuol dir quejìa co[ai 
Ckre* Ha ferrato anchor l’vfiiod DE» Vha ferrato^ 
Chre* O Gioite . gli Dij ci vogliono bene, ho ritrovato che 
mia figliuola è maritata nel tuo figliuolo * 

De * Deh (he di.in (he modo fi ha po fiuto far queflo i 

Chre*. Quejlo none loco affiti [latro a narrar quella co fi* 
De* flor va tu entro ♦ 

C hre* Odi i non voglio ? che tfe anée i figliuoli intendano, 
quejìa cofi r 

ANTJPHONE^ 

R Allegrami, fi ano le coft mie come fi vogliono , 
fratello haggia co [e finito quitto era il de fide 
rio che’l JitOfQuanto è bella co fa arecar fi nel aio tali 
defiderijfà i quali, quado le cofe fono cotrarie,puoi co 
picciof cofà dar qualche rimedio,egli dipoi che gli ha 
trottato { danari , fi ha liberato delle fue fillìcitudinii 
& io r\on pojfo trouar rimedio, alcuno a difiricarmi 
di quefle periurbatiom ♦ anzi fe quefìa co fa [la nafio* 
fa, fon [empre in paura*/ ella vien in luce ; fon in ver* 
gogna * ne io andrei bora à cafa, fe non mifujfe flato 
data Jp franca di batter cojlei ♦ Ma doue potrei io ri* 
trouar GetaSper dimandarli, che tempo ei vuole, ch’io 
deggia pigliare di ritrouar mio padre* 

PHORMIONE* ANTIPPONE* 


fhor* T O ha ritenuto i danari, gli ho dati al ruffiano, ho 
X menato via Ufiminatho fólto che P hedria la [ off 
T cren* X 
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goderei/ome cofa fua propria; perche ell’e h ora pò 
ri di fe uitu*Vna cop bora fila mi re fla, laquale etiti 
dio bi fogna che fi pc eia , ch'io haggta tempo da que » 
fìi veci hi di andare à bere $ X 7 con fumar 0 quefli po* 
chi giorni* • 

Auti- Maglie qui Phormione,(he diti/ 

Phor * Checep: 

Ami* Che co fa è per far hors Phedriaj che modo dice egli 
voler fi fatiar dell'amore- 

Phor* Eflhè per pi e fcambieuolmente le parte tiirf 
Arni , Qual par i miei •- - 1 

Phor * Ch’ei pgga fuo padre* & homi pregato, che tu vo* 
gli d- fèndere la (au fa pa/7 accomodatamente para 
lajfi per lui, fi come egli ha parlato per teiperchegli 
è per venire a cena meco * I dirò a i vecchi ct'io vado 
a Samio al mercato , a comperar vna ftrua 9 qual poco 
innanzi Geta gli diffidacelo che quando quiui non mi 
veder anno, non credano t ch'io con fumi e poi danari t 
ma la tua porta ha fatto flrepito , 

Anti* Guarda chi vien pori* • '• 

Phor* Glie Geta » 


GETA» PHORMIONE» ANTIPtfONE» 

G e* f m \ fortuna, ò bona forte di firt una di quante com 
* moina,#* quitto fubitamete bautte col voi Irò 

aiuto ornato q fio giorno al mio padrone Antiphoni* ' 
Ami* Che cofi vuol dir cojlui- 
Ge* Età hauete liberato noi , che fiamo poi amici di 
ogni paura * Ma rejlo io di pormi il mantello in fiat* 
la/s di ruminare pbitamente per rumarlo , (7 di 


PHORMÌONE tei 

tui far fi jcào ch’ex fippia qutflt co fi che fino acci * 
ditte* 


Ariti* Intendi tu quello, che ft dica ccjluiJ 
Phor* Et tu lo intendi/ 

Ariti* Non intendo nulla* 

Phor* Et tanto intendo io* 

Ce* Andrò al ruffiano *iui bora fino * 

Ami* OCetaf 

Ce* Eccoti. è egli marauiglia, cuer cofa nuoua ritornar in 

drieto,quanto ti ha propoflo di caminarei 
Anti* Cita/ 

Ce* Vai tu dritto , per Dio che hoggi tu non mi vincerai 
con quefla tua molejlia f 
Anti * Tu non affetti/ 

Ce* Tu andar ai tanto dietro/} re hauerai delle bujfi* 

Anti* Certo faranno date a te,poltrcne } fe non t'affermi. 
Ce* Gliè neceffariù , che ccfhtì pa della noflra famiglia # 
che mi minaccia di battermi * ma farebbe egli mai eoa 
(lui, ch’io cerco fi notali è deffi * 

Phor* Vaviaprefìo * 

Ami * Che co fa èi 

Ce* O hom o honorati fiimo & filici fiimo piu de tutti gli 
altri homini/he viuonot jen^a dubbio ni (fino tu filo 
fii amato dagli Dij ò Antiphone * 

Ami* Cop ben vorrei t ma vorrei che mi dicffli in che woif 
tu vuoi/he queìlo io ti creda* 

Ce * B afiati /io t'empio di allegrerò/ 

Ami * Tu me ama\7j. 

fbtr. Ar^i Ufàa qutjit fi micetti f & di quello , cht ftf 
forti il mtcuo, * 
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PHORMIONE 

Ce* 0 dnchor tu eri quiui } ?hormicnei 
Phor* 1 v'eratma rei li tu di dire quefi’anrutntio , che ci hai 
propoHo di direi 

Ce* Ecco ch’io te lo dico * quando ti demmo poco innanzi > 
i danari in piazza venimmo a cafa alla drettaxìn que . 
fio mezzo il padrone mi mando alla tua moglie * 

Arti* P er che co fai 

Ce* I non voglio effcr longoni parlar e^ero là fcidro quel 
le CP/f» (he non fino niente à proposto ò Antipkone*, 
quando i voglio andar in camera delle donne , M ida 
feruo venne correndo a mej& mi prefi per il mantel 
lo&ficemi volgere inirietoù guardo,!? gli diman 
do perche cagione ei mi ritengaci mi dice che non fi 
può ire alla padrona , che Sophrona iui ha introduco 
Chremete fratello del vecchio ; er ch’egli è dentro co 
le donne,quand’io ho intefi que fio ,i vado pian piano , 
12 quanto piu pojfo leggero alla porta, io me acco* 
fiat flette in piede , ritenne il fiato , perche non mi po* 

. tejfe fimire t che iofùfft iui , me accoflai co l’orecchia. 
Or cominciai (far attento in que fio modo,afcoltando. 
fi loro parlare*. 

And * Q il mio caro Ceto* 

Ce » Quiui intefi vna belli fifimd cofiì& quafi/he io alzai 

la voce di allegrezza* 

Phor* Che co fai 

Ce* Che penfitu che fidi 

Anti* Non jo* 

Certo co fi mdrduifìliofijJima,tuo Cioè fidi o ruroudt 
to padre di Phanio tua moglie * 

Anti* Deh per tua fi^h e dii . 


PHORMtONE l£JT 
Cft * Egli ha nafcofimente gratuito in Lemno con fuà 
madre • 

Phon Glie vn fogno >non cono fceuacoflei fuo padre/ 

Ce* Credi certo ò Pho rmione , che glie qualche co fi * md 

creditu, ch’io haggia po fiuto inte dere fuor della por 
ta oflni coft } che loro hanno parlato fra loro dentro / 
thou Anchora io certo già per lo paffuto ho intefo quejlé 
fiutola* 

Ce * An^i ti darò anchora vn'altro fognale, che meglio lo 
crederai : il Ciò in qu •ilo mei^o vien fiora, & poco 
dipoi vn altra volt attorno entro col padre : & am* 
bidua dicono che ti danno balia di tuorla « & finaU 
mente io fon flato mandato à cercarti, & ch'io ti me * 
nafft a loro ♦ 

Anti* por che non mi meni adunque/ pigliami incontinem 
ti t che indugi tu/ 

Cr» F arollo* 

AntU O il mio Vhormione,f1a con D f<u 
‘ Vhor* Va con Dio AntiphoneJ fiuto bene* fi gli Dq mi aiftò 
tino, che molto mi rallegro * 

PPORMIONE' 

C H* tanta felicita fia fiata data alimprouifi 5 cé 
fioro . hor ho grandiffma occafione d’inganat 
gli vecchi, & di leuar a Vhedria il penfier & fillect 
tudine, ch'egli ha de danariiaccio ei no vada pgando • 
alcuno de fùoi compagni : peràoche quefìi ifìeffi da* 
nari , fi come fino flati dati dd vecchi mai volontieri, 
co fi faranno etiandio dati ferina ché quelli gli fianù 
rejlituith lo ho rittouató in che mòdo io iéggia coti 
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P PORMIOK! 

V#ro fjfrtfo /ór quefla cofa.kor bifiognami figliti 1 nUi 
uogeflo & vn* altro vclto, fingendo ejfier di altro vo 
lere,ch’io non fino, Ma io andrò in quella via proffi* 
majt? dipoi mofìrarommi à co fioro, quando faranno 
y finti fuoriine piu vado al mercato , dou’io banca fin* 
to di voler ire * 

DEMIPpONE. PHORMIONE* 

chremete* 

Ve* T Rendo meritamente infinite gratie a gli Dijj? c$ 

lp troie & con buon animo,perche le cofit nofìre fi 
no'filicemente fiucce jfic 4 Hor quanto piu preflo fi può, 
bifigna rkrouar Fhormione,accio che gli togliamo li 
noflri trecento duratici ch’ei le confimi* 

Vhor* Andrò a vedere , Pio trouo Demiphone, accioché 
quello * 

Ve* Noi veniuamo a te* 

Phor* Forfè per quella iflejfi caufiS 

Ve ♦ Serto, fi* 

Pbor* Hotlo pe fiato, che bìfiognaua egli che venifli a m(,g\té 
fiato fuperfluo. vi dubbitauati, ch’io non face fifii qllo, 
che vi ho preme (fio vna voltano no*fta quefìa mia po’ 
Ufrtà quarto grande fi voglia,nondimeno fin bora ho 
voluto fitmpre ejfier fedele* 

Chre* E ella (Co fi come ho detto ) giotutne da bene & greto 

^ ^ r- 

Ve* Ella e giouane molto gratto fi certo * 

Phor* Imperò vengo ad auifarui t ch’io fin apparecchiàto t dé 
terni la moglie quando vi piace tperciocheho pojfio* . 
fio ogni altra co fio ,cofi coipe era connettente ^ poi i 
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ch’io in' e fiche voi tanto defiderauati quefia co fu 
Oe* Ha co fini mi ha fconfortato/h’io no te la deg^ia da 
te : & che fi disdice egli , per la atta , fi tu fui que • 
fi oi (fa quando fi poteua ho nettamente /ion v’è fiata 
data * hor [cacciar vna fonerà vrdoua egli è co fa ina 
honefia cr vergogno fa : & quafi tutto quello /he tu 
foco innanzi à bocca mi dicetti , quando mi rifrena 
v detti* . ■ v 

Phot. Venali voi cefi fu p ertamente a {beffarmi/ 

De* In che modo* 

Vhor* Tu mi adunanti in che modo/perche certo non potrò 
torre n'anche l'altra con che vifo ritornerò io à c § , 
lei,qual ho /predata/ 

Ch re* Digli che A ntiphone la lafcia mal volentieri* 

De* Dipoi veggio <he*l figliuolo la lafcia mal volontierù 
ma vien in palagio , ò Phormicne, & foche mi fiano 
reflituiti i miei danari* 

P hor* Q uai danari l certo gli ho annouerati et coloro , a aé 
douea dargli ♦ 

Ve* Che fi fora adunque/ 

P hor* Se tu mi vuoi dar per moglie q'uetìa/he tu mi hai prò 
me fio J la torrhmaft tu vuoi/he qlla rimanga appo 
te } quetta dote rimdga appreffo di me , ò Demiphonet 
perche non è bone fio che pervoi deggia ejfir ingano 
totconcio fiaco fi/he perhonorvottro io bargia rifu * 
tato quell’ altra /he mi dausaltr atanta dote * 

Ve* Va in mal bora con quefia tua magnificenza foggiti 

uottu credi/he ancheranon fi [appiano è fotti tuoi/ 
Vhor* Tu mi forai adirare* 

Ve* Tu torrefii cofìei/ella tifoffidata* 
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PHORMÌONE 
$bor, fa U rfperierrtft. 

br* Accio che il figliuolo infieme co tei fiat douefie appi 
te.queftó a fidto il rioflro configlio,, . J O • t 

Phon Dimmi di gratia che co fa di tut 
Df* Ara} dammi qui i miei danari , 

Phor, Ara} dammi tu per mogie quella f che tu mi hai prò* 
me fio. 

De, Va alta ragione,, 

Phor , Certo i andrò a ragione, ft voi feguitdreti a darmi 
De, Che fardi tut ( noia , 

Phor, Quello eh 7 io firò/voi forfè penfite, ch'io non fappia 
de fènder caufe, ft non di quelle , che non danno dotei 
ma fòglio defèndere etiandìo le caufe di quegli, chi 
danno dote ; 

Che, Che import a que fio anodi 
Phor, Niènte, I conofceua quiui vna , il marito dellaquaìè 
haueà. 

Che, Oh, 

De, Che co fa èi .Y 

Phor, A Lemno v»’ altra moglie* 

Che, Son morto, 

Phor, Dallaquale ha battuto vna figliuola :& quella hafcót 
fimente nutrì (fi. 

Che, Cliè frecciato il mio cafi, 1 ; J * 

Phor * lolediròquefiecojè, 

C he. Ti prego, che tu non lo ficck ' V 

Phor, Oh tu eri quello/ 

De, Guarda, come ci sbeffa. 

Che, Ti lafciamo fiore, 

Phor, Sono fittole. 
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FPORMiONE l€f 
Chre* Che vuoi tu altro, ti doniamo i danari, che tu hai nelle 
mani • 

rhor* Intendo . perche adunque in mal bora mi •beffati cefi 
con quefla voftra incon fiderata gr fanciulle fca delibo 
r adone J non voglio, voglio;voglio, non voglio.vn’al 
tra volta di pigliatquello che è detto, è difdcttoxpueU 
lo che poco innanzi era di firmo p.ropofitc^hora è va 
noj& irrito * 

Chre* In che modo,ouere ondeha egli faputo quefla co fa * 
De * Non fi*i fo bene, che non l’ho detto a ne ([uno* 

Ch re* Co fi gli Dij mi faluino t come quefla è vna co fa contri 
naturò* 

Phor* Egli ho gettato vn (fino in gola « 

D?« A n , che cofìui deggia portarci via tanti danari co fi 

apertamete skeff andò ci x erto glie meglio morire, che 
patir queflo oUr aggiogar apparccchiati 9 fa chftu fi j 
di valente & preìldnte animoJu vedi che gliè pale fa 
fo il tuo peccato che piu non lo puoi nd fondere al 
la tua moglie.hor quello, che ella è g intedere da altri 
faracofà molto piu fàcile a placarla, fi nei ifleffi gliè 
lo mdnifijlaremo , & potremo molto mèglio punir i 
hoflro modo quefi’huomo finza vergogni* 

P hor* Cime, che i io non mi proueggio,mi dubbìto che coflo 
ito non cercano la via di ajfalirme con mal ànimo di 
darmi delle ferite* 

Chré* Ma io noti fi in che modo ella j potrà placarti* 

Do* Sy de biión animo ♦ io vi reduro in gratta confidatomi 

di queflo , che è morta colei, della quale è nafiiutd là 
figliuola* , 

Phor* Voi mi trattiti a queflo modo /co fi acutamente iti! 


PHÓRMIONE 

affilile» certo tu non m’hai infligato a beneficio eli cìf 
fluì ò Demiphone ♦ è egli vero ò no,che mentre che fei 
flato fuori, tu ti haggia dato giacere àtrio modo , tT 
non bai hauuto rifletto di fitr ingiuria con moni me^ 
V a quefla fienili donna, qual è delle prime di quefld 
citta i verrai tu con prirghi a lavar il tuo peccato ? io 
con quefìi detti la renderò cofi infiammata ver fo di . 
te , che tal fiamma non fiinguerai , fe tutto ti fcola {fi 
di lagrime * 

De* O infortunio grande , chel malanno tutti gli Dij 

diano à cojlui fola? huomo neffuno al mondo di 
tanta audacia prefintione 9 quanto eco fiuti non me 

rifarebbe queflo ribaldo di effir pubicamente confina 
to fin in capo del mondoi 

Chre* 1 fin ridotto à tale che al tutto non fi quello f he defi* 
già far con coflui » 

Ve. ìo il fi molto bene.andiamo alla ragione» 

Vhor * Alla ragicne»andiam quiui a ragione,' fe tu vuoi cofi 
alcuna dame » 

De* Seguitalo ritienlo/nentre ch’io chiamo i firn qua 

feu, _ 

Ore* Certo inonpoffo ritentilo filo» corri qui inconti * 
nenti» 

Vhor, lobo vna attiene teco della mfiiuria,che tu mi ftù , 

De» Vammi ad accufare» , 

Vhor* & vn’ altra teco,o Chremete* 

De» Pi fili a coflui » 

Vhor* Cefi mi trattati i veramente tifigna gridare flou fi* 
firata vìen fiori» 

Chre» Set agli la bocca* > . 

» - i ■ •» ' . •* , . 
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FJHURMIUNE ÌC6 

ti* Guarda queft’buomo di mala forte, quanta forbii cbé 
egli ha ♦ 

Vhor* Naufiflratd dico* 

Chre* Tu non vuoi tacere* 

P hor* Ch'io deggia tacite * 

Df, S’ei non ti vitn dritto fogli delle pugna in la pjfci/* 
P hot* Cauami ancbora vn’occhio,v’èbe locofou’io p ofcié 
vendicarmi* 

NAVSISTRARA* CHREME+E* PJ10R# 
MIONf, DfcMIPHONE* 


Nrf» mi chiamai 

Chre * 

Nrf* Che vuol dire queffa quejlione il mio marita 
P hot* An perche hai tu bora t ac cinto t 
Chi è co fluir Tu non mi ri fionda 
Phot* Vuoi tu, che coflui ti ri fronda, che non fa dou’egti fi 
fiat 

Chre * Guardale tu non credi qualche cofa a reflui* 

Phot* Vien quiui vn poco/? toccalo, s’ei no è tutto freddo * 
amatami* 

Chre* Non è niente* 

Na* Che cofa è adunque, che dice cofitdi 
Phot* H ora bora il faterai a [colta* 

Chre* Vai tu dritto a credergli* 

N<*, Che vuoi tu ch’io gli creda ti dimando di gratta, thè 
non ha detto niente i 

phor* E < non fi quello, che fi faccia per paura* 1 

tia* hnonè fin\a cagione, che tu temi tanta *. -r v 
Chre » Che io temo/ . - 

. v ‘ w Cr ** y* \\ 
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PHOTtMIONE 

Phor, Beni (fimo certo quando tu non teminiente*& quejtà 
è niente ch'i dico.dille adunque tu ♦ 

De* Tu vuoi huomo ribaldo & tritto,che quejl’hucmo di 
bene ti deggia dire a tei 
P hor* Odi tu bai fatto affai per il fratello < 

Ni* Il mio marito fu non mi dici niente * 

Chre* Ma* 

Ni* Che mai 
Chre* Non bi fogna dirlo* 

Phot* Nòn per te,ma per cojlei è beri iibifijno, thè fi fifa 
pia in L emno* 

„ Chrf* Ahi che dici/ 

De* Non voi tu tacerei 
+ P hor* Na fio fàmente date*. 

Chre* Ahimè* 

P hor* H a tolto vn 1 altra moglie* 

N a* lì mio maritò } ci dianogli Dij cofi migliori* 

P hor* Coft è flato fattói 
N a* Mi fera me i fin morta* 

P hor* H di lei ha battuta vni figliuola f metre che tu iormu 
Chrei Che deggiamo far noii 
N a* O immortali I ddtj che co fa intendo miferanda 13 di 

P hor* 

Ni» E co fi ni ffiina al di d'hojjgl, chè piu iniegriamete fié 
fiata fitta di quefìd/he à me e fiata fatta i dipoi che 
se ito ad altre mogliere , allhor e mariti diuentano 
vecchi* I ti dimando a te ò D emiphone , perciocbe 
molto m 3 increfce parlar con cottui* erano quefie le 
andate ftejfe, & lelonghe dimore et Lemno * era 


mala forte* 

Quello è flato fatto* 


PHORMIONE ìCj 

quefla la viltà cr negli ^cn^a,che fminuiya lontrate 
nojlre ♦ 

p^ t lo non niego 0 Naufifìrata , ch’egli non hagyid col * 
pa di quefla fofixma gliè «il manierale merita per* 
donan\d* 

Phor* Tu parli co morti * 

Pf 4 Perche egli non ha fitto queflo , ne per negligenza 
tua , ne per odio* già fono quindici anni che inebria * 
to v/ò con vna certa donna , dellaqualc è na [(iuta co* 
ilei x ne dipoi l’ha toccata Riamai, ella è morta, &è 
tolto di melfrp queflo fcropulo : perilche ti prego , 
come fii dell’ altre co fi tue, che tu porti queflo in pa* . 
tienila, 

Et perche caufa lo deggio io portar in patir n^ai i de 
fiderò per quefla caufa finir la mia vita « in che modo 
deggio io fife rare, ch’egli non incorra piu in tale er* 
rore/io gli perdono i deggio io penfire , che per la 
età ei fi de^ia correggere*' (già fin allhora era vec* 
chio, ) fi la vecchiezza figli huomini continenti,pu* 
dichi & vergojjnoft * E egli la mia belkfz a & l* 
età piu al prefinte de fider abile , che (f\a non fu 0 
D emiphone quand’cra (fonane t che ragion mi dici 
tu , per laquale io deggia affrettare , onero fiferare, 
che egli nondeggia ejfcr della fòrte, che fin ho fd 
gliè flato* 

P fiori Gliè horamai tempo di andar all’rffequie di Chreme 

•. . tf,d cui fia commcdo di andarui* i dirò che ogniuno 

m’intenderà, horfi fia chi fi voglia, chi fàccia irgiu * 
ria à Phormione , firò ch’egli b auera tanto mal cn* 
no,quam’ha co fluii ritorni bora in gratta quanto gli 


PHORMIONI 
fitte y che mi ho vendicato affli, coflei ha onde rima 
frouerarlo fin ck’ci vini. 

Ni* H a egli fiuto quefio p er mio merito • il credo certo , 

ferche troppo gli ho compiaciuto $ ma che voglio io 
raccontarti fip aratamente il tutto, quale io mi fia Ha '• 
ta in co fluì i 

De. Ho ben cono fiuto ogni co fi quanto tu ifleffa * 

Ni* Parti cWegli bargia fatto quello per mio merito i 
Ve* Toglia quello iddio* mi quando per accufr far non 
fi puo,che non fia fatto, per don agli.ei ti prega, ei con 
fffa il fùo peccatoci fi fu fi. eh e \uoi tu piu i 
Pkor. Certo , primieramente ch’ella gli perdoni , i prcuede* 
roame , er ì Phedria* Odi Naufifirata pria che tu 
gli refpondi, afolta quello, che ti vo dire * 

Ni« Che cofit 

p hor* Io ho tolto trecento ducati à coflui per inganno,liqua 
li ho dato a tuo figliuolo ; egHgliha dato al ruffiano 
per la fua amica « 

Chre* Ahi che dici/ 

Ni*, P arti egli quella co fi co fi dishonelia , s*el figliuolo 
huomo giouane ha vna amica , tu hai dua moglie f 

& non ti vergogni*con che vi fi lo potrai tu riprende 
re/riJJfondtmU 
De* Ei fara,come tu vorrai * 

Ni* An^i accio che tu /appi la mia deliber atiene, i non ti 
perdono, ne ti prometto co fi alcuna, ne ti ri Jf ondo fi 
prima non veggio il figliuolo , i permetto ogni copi 
al fùo giudi ciò ,i fòro quello cheei ccmandara* 

Phor* Tu fi vna donna molto figgia 0 Uaufilìrata^ 

Ni* Baflati quello/ ' .M* 
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PpORMlONE tf$ 

Phor* A »^i io mi parto contento molte fodijjatto, & ot 

tre ogni foranea* 

Ha, \ li tao nome dimmi qual è*. 

Phor « 1/ mio nome i P hormione certo amico dica fa Yojlié 
& fommo del tuo Phedria* 

f Ha» Phormione ♦ Ei io certo di qui indrieto in quello ch'io 
potrò , & vorrai , farò pronta fempre a commodi gr 
piaceri turi* 

P hor* Tu parli molto benignamente* 

Nrf* Certo per tuo merito * 

Phor* Vuoi tu primieramente fòrmi hoggi vn piacere moU 
to grande ò Nav fi tirata , ts che flocchi dogliano al 
tuo marito i ’ 

Nrf* I de fiderò di farlo* 

Phor* Chiamami a cena* 

N a* Per Dio/he io tu bidmo* 

De* Andiamo enti o* 

C hre* Sia fatto*ma douee Phedria noflro giudice* 
phor * Paro ch’ei fard qui adejfe* V oi fiate con Dio,& 

fauoriggiate* 

FINISCONO LE C O MEDIE DI 
; TEREN TI O, STAMPATE 

IN VENETIA PER 
GIOVA N* P A» 

D O ANO» 
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